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&> Il rilancio di Gorbaciov sul nucleare 
piace a Bush e apre nuovi scenari 

sa 

I 

k 

Forse è nata 
la corsa 
al disarmo 
Da corsa agli armamenti è già diventata corsa al di
sarmo? La risposta di Gorbaciov è già un rilancio, 
ma non antagonistico come a poker, atteso più che 
temuto da Bush. E conferma che l'escalation a ri
durre le armi nucleari può mettere in moto un pro
prio automatismo inerziale, anche al di là delle in
tenzioni originarie, come l'aveva l'escalation nella 
corsa agli armamenti nell'era della guerra fredda. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND QINZBSRO 

Si 
* BB1 NKW YORK. «Me la sentivo 
che la risposta sarebbe stata 
positiva», ha detto Bush. Se la 
sentiva non solo perché la ri-

,(. posta alla sua iniziativa era ri-
| v masta nell'aria per tutta la set-
!4V timana, ma (orse anche per
vi, che l'intero processo era parti
li' lo da una sollecitazione da I Mosca, una sorta di «fatelo, noi 
['{ vi risponderemo». È .stato lo 
* slesso senatore Nunn, la con-
i troparte democratica del Presi-
Ili- dente Usa in materia di difesa, 
•j,, a raccontare che quando era a 
% Mosca in agosto nei giorni do-
;!f pò il golpe, un alto ufficiale, il 
f. ' comandante dei paracadutisti 
!'', Craclov, l'uomo che rifiuian-
{7 dosi di attaccare il parlamento 

russo aveva rovesciato la situa-
•[;' zione e che poi e divenuto vi
ti cc-ministro della Difesa, lo 
« .' aveva fermato sulle scale per 
;fe' dirgli che bisognava eliminare 

le atomiche tattiche, divenute 
J"„i le armi più pericolose In una 
^ s i t u a z i o n e di disintegrazione 
.i 'dell 'Urss. che se un'iniziativa 

partiva da Bush 11 avrebbe alu-
lfy tati a risolvere il problema. Lo 
o. stesso discorso lo aveva fatto il 

:*;,' generale Lobov, capo di Stato 
il,; maggiore dell'Armata rossa, al 
5 • segretario di Sialo Baker, come 
Ck;1 racconta iri un'intervista a «Ra-
i i bochaia Tribuna»: «In primo 
*.° luogo di armi da campo di bat-
X ; taglia entrambe le parti ne 
sii; hanno accumulate troppe. In 
'(•">' secondo luogo le nostre sono 
&' disperse in un territorio troppo 
j * vasto, il che crea un rischio 
yr. specie alla luce dell'instabilità 
;, nei Balcani, in Ciermania e in 
tjì* parte del territorio sovietico», 

'0 gli aveva detto. Analoga preoc-
'il.;• cupazione l'aveva espressa Elt-
,;."sin, come ha testimoniato il 
\> suo collaboratore Gennadi 
t- Burbulls. Nunn e Baker aveva-
!]. no riferito a Bush. Da qui il pez-
k zo forte dell'iniziativa annun-
'J.ciata da Bush una settimana 
'ti fa: la rinuncia unilaterale alle 
à 'atomiche tattiche in Europa, 
ff nel resto del mondo e sulle na-
j vi da guerra. Per far si che Mo

sca potesse far lo stesso su due 
terzi delle proprie 27.000 testa
te nucleari, quelle più perico
losamente disseminate in ogni 

^ f angolo. 
1; Quel che ara incerto era se 
»| Gorbaciov aveva l'autorità suf-
;i!fidente sull'Armala rossa per 
' prendere la palia al balzo. 1 

dubbi si erano accresciuti 
Mi 

quando a metà settimana il ge
nerale Graciov aveva prospet
talo un dimezzamento degli 
effettivi dell'esercito a 2 milioni 
di uomini, e il giorno dopo era 
stato «corretto» dal ministro 
della Difesa Shaposhnikov : 
solo a 3 milioni da 3 milioni e 
700.000. Si era capito che liti
gavano. 

Ora Gorbaciov non solo ha 
reciprocato, punto per punto, 
tutte le misure americane, ma 
ha esteso i tagli alle armi stra
tegiche (riducendo unilateral
mente, da 6.000 a 5.000 il nu
mero di tesiate permesse dal 
trattalo Start e riattivando la 
moratoria sui tesi nucleari). 
•Come a poker, Gorbaciov ha 
rilanciato», scrive il «New York 
Times». Ma a differenza del po
ker, il rilancio non sembra aver 
messo in imbarazzo Bush. Ne
gli anni della guerra fredda sa
peva di antagonismo anche 
quando uno dei due andava «a 
vedere» la proposta dell'avver
sario Stavolta manca il senso 
di sfida anche quando vengo
no superate. Era venuto una 
specie di permesso, anzi una 
sollecitazione a farlo. Wa
shington aveva segnalato «fles
sibilità», anche su temi fino a 
pochissimo fa ottici come un 
altolà al test nucleari. Con solo 
due tabù: «Non ci chiedano di 
togliere i missili dai sottomari
ni; non ci chiedano di elimina
re del tutto le bombe nucleari 
sugli aerei: se sul resto rispon
dono "facciamo anche noi tut
te le cose che fate voi e ci sono 
altre tre-quattro cose che vor
remmo discutere, ci va invece 
benissimo"», avevano antici
pato alla slampa. 

La grossa novità e però che 
nella corsa al disarmo potreb
be entrare in gioco un automa
tismo inerziale, al di là delle in
tenzioni originarie, analogo 
ma in direzione opposta a 
quello che aveva retto la corsa 
agli armamenti. Non e sconta
to. Ci possono essere retromar
ce. Non è ancora disarmo nu
cleare totale. Ma ci si può at
tendere anche altri portenti. Lo 
spazio di manovra ò enorme. 
L'opinione più diffusa tra gli 
esperti nucleari Usa (ed una 
delle ragioni per cui l'iniziativa 
di Bush era slata da loro accol
ta con una certa freddezza) è 
che basterebbero e avanzereb
bero 3.000 tesiate nucleari per 
parte. 

Nuovo ultimatum della Cee alle Repubbliche jugoslave ma i combattimenti infuriano 
I federali premono su Dubrovnik. Zagabria trema. Oggi la Slovenia proclama l'indipendenza 

Croazia in fiamme 
L'Italia ci ripensa: niente tank serbi 
I federali hanno conquistato l'aeroporto di Dubrov
nik. La guerra alle porte di Zagabria. Bombardata la 
capitale croata: uccisa una guardia federale. Oggi la 
Slovenia proclamerà l'indipendenza. La Comunità 
europea minaccia sanzioni nei confronti di tutte le 
parti in conflitto se le ostilità non cesseranno entro 
le 24 di oggi. Il governo italiano revoca il permesso 
al transito dei carri serbi per Trieste. 

DAI NOSTRI INVIATI 

QIUSEPPKMUSLIN SILVIO TREVISANI 

• • Tutta la Croazia è sotto
posta al violentissimo attacco 
dell'armata federale. Ieri l'e
sercito ha conquistalo l'aero
porto di Dubrovnik, mentre 
ormai i combattimenti lambi
scono la stessa Zagabria. I 
carri armati federali sono a 
30 chilometri dalla capitale 
croata e l'aviazione ha effet
tuato numerosi attacchi sulla 
città. Nei bombardamenti 
una guardia nazionale croata 
ha perso la vita e due civili so
no rimasti feriti. Duri scontri 
anche in Slavonia dove, a Vu-
kovar, è stato ucciso, un foto
grafo canadese. 

La Comunità europea ha 
ieri intimato l'ultimatum a tut

te le parti in conflitto: se entro 
le 24 di oggi non cesseranno 
le ostilità verranno assunte 
sanzioni nei confronli sia di 
Zagabria che di Belgrado. Il 
governo italiano, intanto, ha 
fatto dietrofrontsul passaggio 
delle truppe federali da Trie
ste. Il sottosegretario agli 
Esteri, Claudio Vitalone, ha 
chiesto alla Cee di revocare il 
consenso al transito sul terri
torio italiano ai mezzi jugo
slavi. «Le condizioni per cui 
avevamo dato l'assenso - ha 
detto Vilalone - non esistono 
più». La decisione ha calmato 
gli animi in città, surriscaldati 
da una manifestazione neo
fascista. 

MICHELE SARTORI ALLE PAGINE 3 • 4 
Alessandro II Karageorgevic, ere
de al trono Jugoslavo 

Cresce in Germania 
Fondata xenofoba 
Aggrediti due italiani? 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• i BIMJNO. L'ondata di xe
nofobia che da giorni investe 
la Germania non accenna a 
placarsi. Ieri, dopo gli incidenti 
di sabato, nell'arco di 24 ore la 
polizia ha registralo oltre 50 
episodi di violenza. Dell'episo
dio più grave è rimasto vittima 
un nigeriano, che versa in peri
colo di vita a causa di profon
de ferite alla testa riportate in 
seguito ad un'aggressione di 
«skinheads» durante una festa 
presso Mannheim. Nel pome
riggio di ieri si era diffusa an
che la voce di un pestaggio ai 
danni di due italiani, che sa
rebbe avvenuto vicino a Fran
coforte. Né le autorità consola
ri italiane ne la polizia hanno 
però confermato la notizia. 

L'Ulncio federale per la dife
sa della Costituzione continua 
a lanciare allarmi, e anche se il 
numero delle organizzazioni 
neonaziste per ora non pare 
aumentare, aumenta il nume
ro dei teppisti che partecipano 
alle «spedizioni». Di fronte a 
questa escalation che pare 
inarrestabile, l'atteggiamento 
della Cdu e della Csu appare 
sconcertante. I due partiti de
mocristiani, anziché porre fine 
alla loro campagna sul dirilto 
d'asilo, attaccano il presidente 
della Repubblica, «colpevole» 
di aver invitato difeso, giorni fa. 
l'intangibilità di tale diritto nel
l'ordinamento democratico 
della repubblica federale. 
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La marcia pacifista si conclude in Calabria con una grande partecipazione di giovani 

Da Reggio ad Archi 30.000 contro la mafia 
Occhetto: «No alle connivenze di Stato» 
Una mare di folla ha ieri raggiunto Reggio Calabria, 
una delle tappe della marcia contro la mafia. Achille 
Occhetto non ha voluto far mancare la sua presenza. 
Circondato da giovani e ragazze dei gruppi del vo
lontariato cattolico e delle organizzazioni laiche, ha 
denunciato che «una parte dello Stato è dentro il per
verso fenomeno mafioso». Il corteo è arrivato al quar
tiere Archi: il regno dei boss della 'ndrangheta. 

DAI NOSTRI INVIATI 

MARCO SAPPINO FABRIZIO RONCONE 

• 1 REGGIO CALABRIA. Oltre 
trentamila persone hanno 
partecipato ieri a Reggio Ca
labria alla «marcia contro la 
mafia». Tantissimi giovani, 
ragazze, associazioni del vo
lontariato laico e cattolico. 
Achille Occhetto, circondato 
da «boy scout», ragazzi della 
«Sinistra giovanile» e dell'Ar
ci, è l'unico «big» della politi
ca romana presente. «Si sen
te solo?», gli chiedono. «Mi 
sentirei solo se qui fossi con 

Forlani e non con questi gio
vani», è la risposta del leader 
del Pds. La gente applaude, 
avvicina il segretario del Pds 
e fa tante domande: «Una 
parte dello Stato è dentro il 
perverso fenomeno mafioso, 
perciò è tanto più necessario 
cambiare il sistema politico 
italiano», denuncia Occhetto. 
Il corteo, rumoroso e allegro, 
ha raggiunto. Archi, il quartie
re a più alta densità mafiosa 
della città. 

ALDO VARANO A PAGINA 0 Achille Occhetto 

De Mita e Scotti: 
«La De in difficoltà» 
Cambia la Finanziaria? 

PAOLOBARONI ROSANNALAMPUQNANI 

• 1 Domenica agitala in casa 
de. De Mita, parlando a Ugna
no, ha affermato che è stato 
sbagliato non andare alle ele
zioni politiche anticipate. E ha 
svelato le difficoltà del partilo 
che non e più in grado di fare 
da guida al paese. Scotti da 
Napoli ha affondato ancor più 
il coltello, dicendo che della 
vecchia De non se ne può più. 
Basta con i giochi meschini e 
tradizionali, con le rendite di 
potere, ha detto il ministro, E il 

chirurgo, cioè Andreotti, se 
non è capace di operare, si tol
ga il camice. Attaccati da di
versi fronti, dal centro e dalla 
sinistra, gli uomini di Andreotti 
si rivolgono ai socialisti, affret
tandosi a dire che la finanzia
ria si può anche modificare. 
Per Cirino Pomicino ora lutto si 
può cambiare, per Cristofori 
l'importante 6 salvaguardare 
TeneUtà della manovra. E in
tanto domani la manovra ap
proda al Senato. 
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Napoli in testa 
Crolla la Juve 
Pari nel derby 
di Roma 

Cambio al vertice del cam
pionato. Il Napoli ridia quat
tro gol all'Ascoli e mette nei 
guai la panchina di Giancar
lo De Sisti. i napoletani scal
zano la Juventus approfit
tando dello scivolone bian-

mmmm^_—»••••••.•»••••«•«__ conerò a Marassi contro il 
Genoa. Passo falso a Parma 

della Sampdoria campione d'Italia, mentre la Roma (nel 
derby capitolino) e l'Inter (opposta alla Fiorentina) non 
vanno oltre il pareggio. Milan fa due punti a Bergamo. Quin
ta sconfitta consecutiva del Cagliari di Giacomini (Nella lo
to Zola). NELLO SPORT 

E domenica stop 
al campionato 

ÈerUrss-ltalia 
uropeo a Mosca 

Il Commissario tecnico. Aze
glio Vicini, farà sapere oggi 
la lista dei 18 calciatori az
zurri selezionati per la tra
sferta a Mosca di sabato 
firossimo, dove l'Italia al-
ronterà l'Unione sovietica 

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nell'incontro valido per la 
™~~™"~"™"~"^^^~^^^~ qualificazione al Campiona
to d'Europa del giugno 1992 in Svezia. I convocati si radune
ranno a Varese da martedì e giovedì partiranno alla volta 
dell'Urss. Per poter conservare qualche chance di qualifica
zione, gli azzurri devono vincere. NELLO SPORT 

Tennis a Milano 
Torneo alla Seles 
Navratilova 
battuta in tre set 

La numero 1 del tennis mon
diale, Monica Seles, si è ag
giudicata la prima edizinc 
del torneo Fitgar, in pro
gramma al Forum di Assago 
e concluso ieri con la sfida 
tra la diciassettenne jugosla-

m,mmmmmm^„_^^^^^^ va e la trentacinquenne 
americana, Martina Navrati

lova. 6-3, 3-6, 6-4, il punteggio a favore della slava. Il torneo 
era valido per il circuito mondiale Wita ed era dotalo di 225 
mila dollari di premi. NELLO SPORT 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Cantante 
sovietico 
ucciso 
al concerto 
••MOSCA. Il noto cantante e 
compositore pop sovietico 
Igor Talkov, è stalo ucciso ieri 
a San Pietroburgo (ex Lenin
grado^ mentre teneva un con
certo in un palazzo dello sport 
pieno di giovani. Uno scono
sciuto si è fatto strada tra la 
gente giungendo fin sotto il 
palco, e gli ha sparato a bru
ciapelo. Itcanlante, 35enne, è 
stato colpito al cuòre ed è 
morto ali istante. Lo sparatore 
è riuscito a dileguarsi tra la fol
la, approlittando del panico. 
Gli inquirenti non sanno dare 
una spiegazione all'assassi
nio. 

Igor Talkov rifletteva nei te
sti delle sue canzoni un impe
gno politico che lo portava ad 
esaltare il ruolo della sua «ma
dre Russia». I suoi testi erano 
aperti anche a temi sociali. 
Due settimane fa, durante un 
suo concerto in Siberia, qual
cuno aveva fatto esplodere in 
sala una bomba lacrimogena, 
senza conseguenze. 
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Raissaintv 
racconta 
i giorni 
del golpe 
• • MOSCA. «Sono stati tre 
giorni e tre notti tremendi...». 
Nella sua prima intervista tele
visiva dopo il golpe, Raissa 
Gorbaciova ha raccontato ieri 
dagli schermi sovietici i terribi
li giorni dpih prigionia a Fo-
ros. Molli i ricordi e i particola
ri rimasti impressi nella me
moria della moglie di Gorba
ciov. Una delle cose che l'ha 
sconvolta di più è stata l'atteg
giamento sprezzante dei con
giurati arrivali improvvisa
mente dove Michail Gorba
ciov e famiglia trascorrevano 
un breve periodo di riposo. 
«Abbiamo pensato di scappa
re, ma non era possibile». Su 
tutto, nelle parole della first la
dy sovietica la paura provata 
In quelle settantadue ore per 
la sorte dei congiunti. In un fo
glietto datole da Gorbaciov, 
con l'elenco dei congiurati. 
Raissa racconta di aver visto 
un punto interrogativo accan
to al nome di Lukianov. 

A PAGINA « 

Sovranità limitata sul mistero di Ustica 
^ B Da qualche giorno conti
nuano a trapelare notizie, ad
dirittura verbali di conversa
zioni registrate, che indicano 
una presenza di aerei e forse 
di una portaerei americani 
nella zona di Ustica, nel gior
no dell'abbattimento del Dc9 
dell'ltavia. Naturalmente non 
è stata dimostrala la respon
sabilità americana dell'inci
dente, anche se le nuove in
formazioni richiamano alla 
memoria lo sfogo di un nostro 
capo di stato maggiore che. a 
suo tempo, esasperalo dalle 
domande dei giornalisti, affer
mò che «noi (italiani) siamo 
soltanto testimoni». 

Saremmo, o meglio sareb
bero, dei bugiardi di seconda 
mano: e, infatti, sicuro che un 
numero impressionante di 
persone, a diversi livelli gerar
chici, sono stale via via smen
tile dal progredire delle inda
gini. Nessuno più dà credilo 
alle spiegazioni ufficiali se
condo cui l'incidente sarebbe 
accaduto per un «cedimento 
.strutturale* o per una esplo
sione interna al velivolo Nello 
stesso modo i verbali ormai di 
pubblica ragione sbugiardano 
il sottosegretario alla Dilesa 

americano, William Tali IV, 
che, il 24 gennaio 1989, aveva 
scritto all'allora ambasciatore 
d'Italia a Washington, Rinaldo 
Petrignani: «Non c'erano veli
voli o navi americane né in 
quella zona, né in zone circo
stanti». Conclude Giuliano 
Zincone in un editoriale del 
Corriere della Sera (5 ottobre 
1991): «Cosi, accanto ai lutti, 
accanto allo spettacolo pe
renne del segreto dell'impuni
tà, si fanno spazio le ipolesi 
più umilianti. E la peggiore fra 
tutte è quella che descrive la 
nostra classe dirigente come 
succube di una superpotenza, 
fino a vendere brandelli di so
vranità nazionale, di giustizia 
e di onestà, pur di copnre un 
micidiale sbaglio dell'alleato». 

Da parte nostra possiamo 
osservare che non vi sarebbe 
da stupirsi, a questo proposi
to. Una legge non scritta della 
guerra fredda, almeno cornee 
stata praticata in Italia, con 
ogni probabilità esigeva an
che queste lorme di omertà 
da parte dell'allealo minore. 
Nel caso specificamente ita
liano vi sono decine di episodi 
che dimostrano l'incapacità 

GIAN GIACOMO MIOONE 

delle nostre autorità di salva
guardare l'interesse e la digni
tà nazionale quando entrava
no in conflitto con la ragion di 
Stato dell'Alleanza atlantica o 
la semplice volontà del nostro 
maggiore alleato. Ci volle l'in
cidente di Sigonella, in cui la 
«Delta force» tentò d'impos
sessarsi sul suolo Italiano dei 
responsabili del dirottamento 
dell'«Achille Lauro», perché il 
governo italiano, presieduto 
da Bettino Craxi, si ribellasse a 
questa condizione umiliante. 
La ragione di questa peculiari
tà italiana (perché un simile 
comportamento americano 
sarebbe stato impensabile ad 
esempio in territorio france
se) era mollo semplice. Auto
rità di governo che per anni 
avevano avuto bisogno del so
stegno politico ed economico 
americano per salvaguardare 
il proprio potere interno non 
potevano che comportarsi di 
conseguenza. Il regime di so

vranità limitata, particolar
mente pesante nel settore del
la sicurezza, e stata una carat
teristica fondante del regime 
democristiano che non con
sentiva nemmeno ai propri al
leali di governo una piena co
noscenza dei rapporti segreti 
che intercorrevano con Wa
shington (lo hanno dimostra
to le testimonianze di Giovan
ni Spadolini e di Bettino Craxi 
a proposito di Gladio). Anco
ra oggi sono i servizi segreti, 
non si sa in che modo control
lati dai loro omologhi ameri
cani, a condizionare l'autorità 
politica responsabile della si
curezza nazionale, piuttosto 
che II contrario, mediante la 
concessione dei nulla osta ri
guardanti la sicurezza di Sta
lo, 

Le verità che stanno fatico
samente emergendo a propo
silo di Ustica sono la dimo
strazione che. anche in que
sto campo, qualche cosa sta 
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cambiando. La caduta del 
muro di Berlino e l'irreversibi
lità della crisi del comunismo 
sovietico eliminano alla radi
ce ogni possibile giustificazio
ne di una sovranità limitata in 
Occidente. Nessuno può più 
sostenere che la sicurezza na
zionale, in quanto parte inte
grante di un supremo interes
se occidentale, esiga quei 
meccanismi istituzionali oc
culti, quel regime di segretez
za che hanno caratterizzato la 
storia del nostro paese per 
quasi mezzo secolo. Sono so
lo gli interessi di un regime 
politico interno a impedire 
che si faccia luce su tanti mi
steri del passalo, a cominciare 
da quello di Ustica. Se il Con
gresso o la magistratura ame
ricana aprissero un'Inchiesta 
a questo proposilo siamo 
convinti che ne deriverebbe 
un fondamentale contributo 
alla ricerca della verità. A que
sto proposito ò apprezzabile 
la nuova disponibilità (la cui 
nalura ed entità sono natural
mente da verificare) espressa 
dall'ambasciatore americano 
a Roma, Peter Secchia. Gli 
orientamenti di giornali come 

il Corriere della Sera e di uo
mini politici come il senatore 
Gualtieri (che appartiene ad 
un partito non sospetto di sen
timenti antiamericani o antiat
omici) sono la riprova che, 
anche su questo fronte, il regi
me democristiano comincia a 
scricchiolare. Da parte nostra 
siamo convinti che, al di là di 
queste considerazioni, più di 
ogni altra cosa giovi la pura e 
semplice ricerca della verità, 
senza preconcetti, con il pie
no sostegno a chi, come il se
natore Gualtieri, intende pro
muovere le condizioni e i 
mezzi perché ciò avvenga, at
traverso il pieno esercizio dei 
poteri della commissione 
Stragi da lui presieduta. E se, 
quasi per una nemesi storica, 
fossero convocati lutti i re
sponsabili politici, in carica 
durante questa decennale 
operazione di occultamento, 
e debitamente interrogati sot
to l'obiettivo delle telecamere, 
proprio come avviene negli 
Siali Uniti d'America'Sarebbe 
un modo per dare inizio alla 
riforma delle istituzioni, senza 
attendere la prossima legisla
tura. 

Una reincarnazione 
non un'imitazione 

mm Zola non assomiglia a 
Maradona. È la sua reincarna
zione. Solo calcistica, s'inten
de, ma pur sempre reincarna
zione. La gente di Napoli ha 
cuore e sensibilità. Due qualità 
indispensabili per capire il cal
cio. Quando chiama il ragazzo 
Mara-Zola non l'offende di 
certo. Gli rende merito. Gian
franco é serio, tenace, intelli
gente, forse un po' introverso, 
b uno che ascolta più di quan
to parli, E che, soprattutto, sa 
guardare e apprezzare. L'ha 
fatto per anni, giorno dopo 
giorno. I la guardato e apprez
zato di quel grandissimo mae
stro e «liijo de pula» i gesti, i 
trucchi, gli sberleffi, le emozio
ni, gli errori e le miserie. Saba
to ha detto: «Maradona mi ha 
insegnato tantissimo. Lui e il 
calcio, il calcio più sublime. È 
inarrivabile, ma io credo di 
averne colto l'essenziale, quel
lo che per me era più facile, 
più semplice da imparare», li 
suo primo gol di ieri (quello 

che ha riportato il Napoli in 
vantaggio ad Ascoli) è la pro
va di come l'operazione foto
copia gli sia riuscita bene. Nel 
dribbling stretto in area, nella 
rapidità di esecuzione, nella 
perentoria clementarietà del ti
ro c'era tutto lo spirito e tutta la 
fantasia del maestro. Alla fac
cia di chi crede che la classe 
sia solo naturale predisposi
zione, che l'arte, anche quella 
della palla, non si apprenda a 
scuola e che gli stranieri impo
veriscono i vivai nostrani e tol
gano lavoro agli onesti fatica
tori. 

In fondo il Napoli di oggi, 
con il suo solitario primato 
(ma al Milan manca il replay 
con il Genoa), deve continua
re a ringraziare il giorno in cui 
Diego ha posato il piede alle 
falde del Vesuvio Corto non 
era scontato che i fnitti del suo 
soggiorno partenopeo fossero 
ancora cosi generosi, che si 
trovasse un erede cosi «natura
le» per quel numero 10. Sono 

sicuro però che Gianfranco 6 
d'accordo con me: senza Ma
radona non e i sarebbe mai sta
to uno Zola, anzi un Mara-Zo
la. Anch'io ai miei tempi ho 
avuto grandissimi maestri. 
Schiaffino e Liedholm mi han
no insegnato la bellezza del 
tocco semplice e essenziale 
proprio quando correvo il ri
schio di diventare un dribblo-
mane egocentrico. Didl e Djal-
ma Santos la serietà nel me
stiere proprio quando pensavo 
che madre natura potesse ba
stare. Non sono certo state le 
loro parole a farmi diventare, 
nel bene e nel male, l'Altafini 
che avete conosciuto Piuttosto 
l'esempio, lo continua vicinan
za, l'amicizia. E la mia profon
dissima ammirazione (passio
ne?) per loro. È cosi che na
scono e si riproducono i cam
pioni. Perché, dimenticavo, 
Zola «é» un campione. D'al
tronde una vera reincarnazio
ne non ha nulla A che vedere 
con le volgari imitazioni. 

> I I 
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rifaità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Poesia e politica 
MICHELE SERRA 

uscito in libreria Ballale il nuovo libro di Ste
fano Benni editore Feltrinelli È una raccolta 
di poesie segue di un anno e mezzo il ro
manzo Baol e precede, si spera qualcos al
tro ancora non so se in sede cntica è lecito 
usare metafore ortofrutticole, ma le parole 
di Benni sono come le ciliege, una tira I altra 
e ì suoi lettori (tanti) sono di una fedeltà 
quasi patologica La storia di Benni (chia
marla «caso» è ingiusto i «casi» sono per de
finizione prodotti dell informazione, e Benni 
vive e scrive fuori e contro I informazione) 
suggerisce, a sinistra, qualche utile riflessio
ne Almeno due utili riflessioni 

Prima nflessione è possibile (difficile ma 
possibile) comunicare qualcosa di forte e di 
emozionante anche a prescindere dalle re
gole divoranti del mercato della comunica
zione Non andando in televisione rifiutan
do premi letterari, distruggendo quell orren
do replicante di se stessi che si chiama «per
sonaggio» e costruendo al tempo stesso una 
propria figura pubblica rigorosa e riconosci
bile Sfuggendo a quegli agguati semantici 
che si chiamano interviste, evitando il piani
smo televisivo del proprio lavoro, insomma 
uscendo silenziosamente dal consociatrvi-
smo (in questo caso il consociativismo lette
rario) e costnngendo il cosiddetto «pubbli
co» a misurarsi se ne ha voglia e capacità, 
solo con c l o c h e si fa e si è Pochissimi prece
denti (il Fo del teatro politico, il Gaber degli 
anni Settanta) stanno alle spalle di Benni, e 
quasi nessuno, oggi gli è a fianco (un'ecce
zione 6 Nanni Moretti) 

Tradotto, come dire, in «politica», questo 
significa che il successo - valore positivo e 
desiderabile - non deve essere necessaria
mente pagato con il prezzo negativo e spes
so esiziale del «fare c o m e tutti» E che, anzi, il 
successo di un linguaggio di opposizione, 
minontano, dissonante forse na^ce proprio 
dall isolamento e dal coraggio (tutt altro che 
indolore) di chiamarsi fuori 

Quando Baol superò in classifica, come 
un razzetto di carta beffarda, il jumbo super-
sponsorizzato di Oriana Fallaci (non mi n-
cordo il titolo), si potè verificare in concerto, 
con il linguaggio grasso delle cifre, quanto 
paghi anche in termini quantitativi, la preci
sa definizione di se stessi sulla base del pro-
pno linguaggio e dei propri gusti, dei propn 
percorsi e delle proprie scelte Quasi altret
tanto silenzioso e puntuale quanto Benni, il 
suo pubblico era là fuon, ad aspettarlo 

econda riflessione parente quasi stretta del
la pnma Stefano Beimi è, volgarmente par
lando, un estremista Legato da sempre al 
manifesto, testimone e provocatore di umori 
aspri e intransigenti, perenne derisore del 
potere c o m e mortificatore della verità e della 
fantasia, Benni piace (ci piace) perché de
scrive comicamente e tragicamente lo scarto 
vertiginoso tra ciò che si vorrebbe essere e 
ciò che siamo costretti ad essere Che sia più 
facile tradurre la potenza di questo disagio in 
arte piuttosto che in politica è purtroppo ve
rissimo non si contano i libri e i film capaci 
di distruggere simbolicamente il potere, non 
si contano le esperienze politiche incapaci, 
fattualmente, anche solo di modificarlo 

Eppure, se è vero che il pubblico di [Jenni 
( e di Moretti, di Fo, di quel Gaber) è lo stes
so poi che dalla propna dignità culturale ha 
tratto la dignità politica necessaria per tirare 
avanti, per continuare ad abitare a sinistra 
(direi addirittura, ad essere la sinistra anche 
quando la sinistra sembra non esserci più) , 
bisognerà pure chiedersi in qualche modo, 
se non è il caso di nstabilire una contiguità, 
una comunicazione, un rapporto tra la vivez
za (malgrado tutto) dell'opposizione cultu
rale e civile e la debolezza dell'opposizione 
politica 

Dicono che i poeti sarebbero pessimi poli
tici ed è probabilmente vero (anche se qua
si mai venficato) Ma il problema grave, mi 
sembra, è che i politici non riescono neppu
re ad essere pessimi poeti, e anzi usano le 
parole (strumento di lavoro comune alle 
due categorie) con sciatta inconsapevolez
za tanto verbosa quanto afasica 

Leggere Benni potrebbe essere un eserci
zio utile soprattutto per la sinistra che fa poli
tica Per nemozionarsi scoprendo che la li
berazione passa pnma dentro di noi e den
tro le nostre parole, poi, forse un giorno lon
tano, e solo a rate, passerà anche dentro i 
ministeri 

Con la riforma dei partiti e delle istituzioni riconsideriamo l'istituto referendario 
La spinta ad un sistema elettorale uninominale contraddice le proposte del Pds 

Ma quei referendum non sono 
un «movimento riformatore» 

I Le iniziative di referendum 
• riaprono la questione di ri

forma istituzionale, mentre i par
titi di governo in questi mesi 
hanno tentato di scansarla o ac
cantonarla almeno fino alle ele
zioni Cossiga permettendo 

I referendum invece costnn 
geranno tutti a rimisurarsi - ac
canto e al di là delle singole que
stioni di mento sollevate - con i 
nodi di fondo di un sistema poli
tico e una forma di governo che 
da anni sono oggetto di critiche 
e spinte di trasformazione La 
campagna elettorale del '92 e 
1 agenda parlamentare successi
va sono fin da ora orientate da 
questa scadenza referendaria 
del '93 Funzionamento degli or
gani costituzionali anzitutto la 
Corte poi il Parlamento e patti di 
partito per il governo ruoteranno 
su questi temi proveranno a «ge
stirli», frenare, realizzare media
zioni e scambi su vari terreni in
somma i promotori di referen
dum hanno di nuovo innescato 
un processo politico complesso 
e a suo modo decisivo Dopo 
non saremo più quelli che sia
mo le istituzioni comunque 
usciranno segnate 

Si possono criticare o condivi
dere le iniziative referendarie 
ma tale discussione ha valore 
politico solo se nesce a dare in
dicazioni sul come intervenire 
nel protesso su come tentare 
d'orientarlo Certo, 6 molto evi
dente la spinta di mutamento, la 
critica alla De proposizione fa 
dunque il suo mestiere se riesce 
a fare confluire questa spinta m 
una direzione alternativa in un 
disegno politico di governo del 
paese Ma qui è la difficoltà aldi
là del merito di ciascun quesito, 
la massa di questioni sollevate 
spinge a interrogarsi se sia pos
sibile un indirizzo politico unita
rio e coerente-E qui e unchej l 
cuore di ogni ipotesi di riforma 
istituzionale 

2 Neppure i promotori sono 
• padroni ora della situazio

ne Perché le iniziative si susse
guono e si inseguono, legandosi 
e prendendo significato I una 
dell altra anche al di là o contro 
le intenzioni dei primi promoto-
n 

I comitati di Segni e Giannini 
infatti avevano concordato tra 
loro una «manovra» referendaria 
all'insegna della politica pulita 
(nforma elettorale + taglio di 
poteri di lottizzazione e appal
to) pensando di dar seguito 
coerente al successo del 9 giu
gno, ma Pannella ha affiancato 
la richiesta abrogativa del finan
ziamento pubblico, che va oltre 
la questione di moralizzare i 
partiti, anzi suppone che essi 
non siano riformabili e vadano 
dunque colpiti Certo e è pole
mica e ce ne sarà nella raccolta 
delle firme Ma, ripeto, le cose 
prendono e vanano significato 
intrecciandosi, l'una corregge e 
integra il contesto in cui si muo
ve I altra un significato «oggetti
vo» si delinea ben al di là della 
possibilità di «bloccare il senso» 
ai punti di vista di alcune delle 
parti in campo Questo anche è 
«processo» intervento successi
vo di una moltitudine di attori, 
che sottraggono definitivamente 
la possibilità di una politica «for
te», di un protagonismo geloso 
delle sue prerogative Per con
cludere sul punto, vale ancora 
l'esempio di questo «grappolo» 
di referendum checché ne pen
sino Segni Giannini & Co, se un 
insieme di iniziative «dal basso» 
mette sul tappeto un ventaglio di 
questioni cosi ampio da costi-

CIUSEPPECOTTURRI 

tuire quasi un programma di go 
verno ( e che programma rifor
ma elettorale riforma dall intcr 
vento pubblico nell economia, 
in particolare nel Mezzogiorno1) 
e se si dimostra che questo solo 
è il modo di far procedere oggi 
un programma di governo allo 
ra il dubbio che i partiti o co
munque questi partiti siano «inu 
tili», e t h e non conviene conti
nuare a finanziarli è posto nelle 
cose È posto dalla stessa am
piezza e ambizione delle prime 
iniziative I ultima, anche se non 
voluta affiancandosi rende solo 
manifesto al corpo elettorale e 
anzi lo interroga, su un significa
to che le prime avevano già in
nescato Con lottavo e il nono 
quesito su emblematici proble
mi sociali come la droga e le 
carcen, I effetto «programma» è 
completato 

3 Questo può non putere 
• Qualcuno recriminerà 

(«apprendisti stregoni») Ma 
non è dato a nessuno sottrarsi al 
cimento che ora occorre E nes
suno può negare che se tutto 
ciò ò avvenuto, è perché ce ne 
erano le condizioni non si tratta 
solo della «degenerazione» dei 
partiti, ma di un sistema istitu
zionale scosso fin dal 70 con la 
introduzione di una possibilità 
concreta di far entrare in campo 
un attore straordinariamente po
tente, il corpo elettorale per 
pronunce dirette che modifica
no irreversibilmente lo spazio e 
la funzione dei poteri rappresen
tativi Fin dalla «sventagliata» ra
dicale di referendum nel 7 8 e 
poi nell'81 si vide la necessità di 
regolare diversamente l'istituto 
E cosi è da tempo evidente che 
la Corte costituzionale è mortili 
cala da questo ruolo di ufficio-

""•gtflgWottinaT'IlT UH (JIOCo Come 
tra gatto e topo I quesiti solo 
•abrogativi» poi limitano e stra
volgono la volontà popolare 11 
referendum-forbici, per fare una 
riforma, dà esiti sempre imper
fetti che possono piacere solo a 
quelli del «tanto peggio tanto 
meglio» L'idea-forza dell'ultima 
campagna referendaria (refe
rendum-grimaldello per aprire 
la porta alle nforme) si dichiara 
battuta nel momento stesso in 
cui prende atto che il Parlameli 
lo «non può» nspondere perché 
sotto ncatto elettorale e che si 
deve ripartire con i referendum 
Che questa volta potranno esse
re solo forbici La gente cosi li 
vorrà se prima fmna e poi andrà 
a votare, la grande parte del cor
po elettorale vorrà esif; diretti del 
suo voto sulle leggi, non fidando 
e con molte ragioni su interventi 
politico-parlamentari 

Sotto questo profilo é inutile 
che i promoton del referendum 
elettorali lo neghino, o enuncino 
solenni impegni a mantenere la 
impostazione precedente, aper
ta a una «riforma equilibrata» Il 
significato prossimo sarà ogget
tivamente diverso 1 quesiti sul 
Senato e sui Comuni, seccamen
te uninominali e maggioritari, 
danno un segno che rende più 
difficile la strada a una proposta, 
ad e s , come quella su cui anco
ra si affatica il Pds II mutamento 
di significato discende dai fatti 
1) neppure i tanti parlamentari 
presenti nei comitati promotori 
hanno ora una proposta comu
ne eppure avevano cominciato 
depositando un disegno di legge 
a firma congiunta, 2) da Cossiga 
a Craxi sono in tanti e potenti 
quelli che hanno sbarrato la 
strada ora a una riforma, 3) la 
De fa la furba pensando di po

terci guadagnane un premio al 
partito di maggioranza relativa, 
4) dunque la prossima volta I e-
lettore se non vuol farsi «fregare 
(neppure dai promotori del re 
ferenclum), insisterà sul nesso 
vincolante e immediato tra voto 
e esito definitivo La campagna 
del 93 sarà per un sistema elet
torale accentuatamente unino
minale e si dirà con buoni argo
menti t h e si è precisata in que
sto ulteriore senso la volontà pò 
polare, perché ora i due quesiti 
sono più stringenti e perché t è 
stata la mancata risposta dei 
partiti al referendum del 91 La 
canta «anti-partiti» sarà rafforza
ta L indirizzo delle riforme isti 
tuzionali prenderà questa stra
da 

4 Ma chi può credere che al 
• traverso lo strumento refe 

rendano per di più nella sua at 
tuale tonnotazione abrogativa 
si possa governare7 I precedenti 
sono contro i «pacchetti» refe
rendari del 78 e dell 81 furono 
respinti in blocco dal voto e il 
suteesso dell 87 contro le cen 
trali nucleari non ha sorretto il 
successivo tentativo di fare poli 
tica ambientale con i referen 
dum ( 89 più della metà del 
corpo elettorale non ha neppure 
partecipato al voto contro cac 
eia e pesticidi) 

Proprio chi ha a cuore I istitu
to referendario e le particolari 
materie su cui ora esso e speso 
deve rispondere a questa appa
rente contraddizione Elettore 
ondivago' O c'è qualcosa t h e 
attiene alla nozione comune 
profonda e diffusa di politita e 
di governo' Io credo che alla 
saggezza popolare non sfugge 
la complessità del governare in 
>»ii»>U coiiipl.wit.Oi Porre i pro
blemi non 6 risolverli Tra mte 
ressi In conflitto, occorre fare 
«mediazioni» Un indirizzo di go
verno, una qualche coerenza tra 
i vari atti di governo, si richiede 

E qui si vede quanto sia ne-
cessano poter fare riferimento a 
un programma, enunciato da 
chi si candida al governo e con
diviso da chi vota Se poi si vuole 
un programma di indirizzo rifor
matore, tanto maggiore deve es
sere la visibilità e credibilità poli
tica Riforma non è mera modifi
ca di una legge certo, occorre 
arrivare anche a questo Ma ri
forma è un processo trasformati
vo che mobilita forze sociali at
torno a un progetto e ne sostie
ne nel tempo il programma at-
tuativo Riforma è anzitutto una 
costruzione politica soggetti, 
idee-forza volontà comuni Sot
to questo profilo fare program
mi per somma di iniziative refe 
rendane non ha consistenza si 
crea I onda, la spallata demoli
trice che investe uno o più temi 
cruciali, ma i promotori neppure 
tra di loro hanno provveduto a 
definire un indirizzo riformatore 
per il seguito dell azione politi
ca Emblematico il caso della 
legge elettorale, già ricordato, 
ma anche i quesiti del comitato 
Giannini lasciano aperte strade 
a indirizzi opposti (riformare o 
rinunciare ali intervento pubbli
co ne! Mezzogiorno nell'indu
stria nelle banche) Riserve, 
doppiezza ipotesi contrastanti 
ciascuno tende a giocare su altri 
tavoli le sue carte ma tosi non si 
tontribuisce a costruire una vo
lontà comune popolare m positi
vo È il movimento nformatore 
che non nasce Per certi aspetti i 
Comitati promotori ripropongo
no la scena della «impossibilità 

decisionale» dei partiti dei tatti-
tismi dei veti delle ambiguità 
Chi vuol cnt'care i parliti e vuol 
superarli come forma di orga
nizzazione politica deve dar 
tonto di questa riproduzione dei 
medesimi difetti in altre forme 

Aggiungo che un programma 
t h e nasce dalla giustapposizio
ne di quesiti referendari contrat
tata ali interno di un pitcolo 
gruppo di promotori e poi per 
aggiunta di altre materie non 
gradite ma che non si possono 
escludere non ha molto di de
mocratico L insieme il pac
chetto di risulta - al di là della 
tomprensibilità e toerenza, che 
pure sono elementi decisivi per 
la democrazia - I insieme non 
passa per una verifica congiunta 
neppure degli stessi soggetti 
che ne sono il primo sostegno i 
firmatari infatti possono sceglie
re altuni temi rifiutandone altri 
ma questo non ha significato e 
influenza politica se comunque 
altri firmatari scelgono i secondi 
e rifiutano i primi Basta che ci 
siano i numeri per tutti i quesiti 
Che t è d i democratico se pezzi 
di società con opinioni e volontà 
difformi si trovano riuniti in un 
solo tontesto programmatico 
referendario in base ali accosta
mento meccanico del numero 
di firme e non per le volontà po
litiche reali dei diversi uomini e 
donne che firmano' Chi ò legitti
mato a operare questa «costru
zione politica s che espropria gli 
individui del controllo sull uso fi 
naie della firma o del voto dato' 
(C qui poi ometto di parlare de
gli «scambi di firme» tra i racco
glitori ) 

5 Un problema democratico 
• si pone e potrebbe essere 

affrontato con la fissazione di un 
tetto di referendum ammissibili 
(-2«3 a ciascun «urne) « la resti
tuzione ai firmatari del potere di 
scelta se si stabiliste che la prio
rità va ai quesiti più firmati, i cit
tadini avranno nelle loro mani 
un potere di selezione di indiriz
zo 

Questo pure è un problema di 
riforma da porre accanto a 
quello della riforma dei partiti e 
delle istituzioni è infatti tutto un 
sistema che deve essere ncali-
brato, a partire dalla compren
sione profonda di quanto sia ne-
cessano basare la funzione di in 
dirizzo su elementi di massa In
dirizzo e responsabilità questo 
costituisce democrazia Sapre
mo ritrovare la convinzione e la 
forza per proporci al paese e al 
confronto con ogni altra forza 
politica come il principale cre
dibile e coerente soggetto di ri
forma istituzionale7 

C stato un errore frenare l'ini
ziativa parlamentare pds per la 
riforma elettorale I partiti al go
verno ora nascondono il tema 
ma aspettano di venficare i rap
porti di forza dopo le prossime 
elezioni per piegare alle proprie 
convenienze una questione che 
6 di «bene comune» I referenda
ri innescano invece una accele
razione alla crisi istituzionale 
ma neppure se ne rendono con
to o comunque non lo dicono e 
non si misurano su questo 

Chi ha senso dello Stato e del
la democrazia ora invece deve 
farsi avanti C questo il terreno su 
cui un partito politico nlegiltima 
la sua funzione nazionale E se 
non sarà questo, sarà stata ria
perta la porta, che il 9 giugno 
aveva chiuso contro il marasma 
partitico e / o referendano, la 
semplificazione presidenziale 
apparirà I unica riforma istitu
zionale possibile 

Sono lieto che Rutelli 
condivida e rilanci 

la mia proposta elettorale 

GIANFRANCO PASQUINO 

C ongratulazioni vivissime 
a Iranccsco Rutelli1 La 
sua proposta di riforma 
elettorale («I Unita» 5 

^ w m m m m m , ottobre) tranne pò 
(lussimidettagli datala 

vaghezza con cui delinta i due tur 
ni è esattamente uguale alla mia 
Non posso dunque che concorda 
re ton quanto dissi in Commissione 
Bozzi il 4 luglio del 1984 quanlo 
scrissi in Restituire lo scettro al prui 
ape (Laterza 198S) tori la prono 
sta di legge in materia presentala 
nella scorsa legislatura unitamente 
al senatore Fliseo Milani e ripreseli 
tata ali inizio di questa legislatura 
precisamente il 2 luglio 1987 (cola 
argomentata e poi condita in molte 
troppe' salse in infiniti articoli di 
quotidiani e settimanali) Sono lieto 
che Rutelli se ne appropri e la con 
divida Spero che faccia proseliti ali 
che ma non solo fra i verdi Con 
cordo naturalmente anche con le 
critiche sia ali attuale variante Italia 
na di sistema proporzionale sia al si 
stema maggiontano inglese Quo 
st ultimo non solo non garantisce 
affatto the in Italia si perverrebbe ad 
un sistema bipartitico (che dal pu 
ro punto di vista numerico non esi 
sic neppure in Gran Bretagna) ma 
non consenta affatto di eleggere il 
governo Avrebbe invece come 
unico effetto sicuro quello di creare 
parlamentari padroni del propno 
collegio oppure debitori del proprio 
seggio a più o meno potenti lobbies 
singole o coallzzale Mi rimane un 
interrogativo ma Rutelli che cosa 
pensa della proposta elettorale del 
Pds' 

Colgo I occasione per sottolinea 
re e ampliare due punii importanti 

che Rutelli sfiora F assolutamente 
cruciale tht chi vuole davvero I al 
ternanza tome il più utile strumento 
per il ricambio delle classi politiche 
voglia una competizione elettorale 
bipolare Ira due e solo due schiera 
menti che programm itir imenle si 
presentino come alternativi fc. non è 
vero secondo punto che le due 
coalizioni che sarebbero non co 
strette ma incentivate a formarsi |>er 
giungere al governo del paese cri 
stallizzino o ingessino il sistema dei 
partili e i singoli partiti la forma par 
Ilio come si dice con espressione 
orrenda senza status scientifico e 
neppure politico cosi come è Tutto 
al contrario Qualsiasi sistema elei 
lorale che crei le condizioni per I al 
temanza e la renda praticabile ini 
pone ai partiti cambiamenti sia pro
fondi che frequenti comunque pe
riodici e cambiamenti in meglio 
nell organizzazione nei program 
mi nelle modalità di rappresenlan 
/a de i cittadini e delle loro preferen 
ze nel personale politico se quei 
parliti vogliono vincere Basta guar 
dare ai travagli dei laburisti inglesi 
dei soc laldemoeratiei tedeschi e dei 
socialisti francesi e ai loro indubbi 
anche se talvolta ancora insufficien 
li miglioramenti Basta infine im 
maginare che covi succederebbe 
alla De se mandata ali opposizio
ne dovesse nformarsi per rieandi 
darsi al governo Ce n ò abbastanza 
per sostenere ton vigore e senza 
tentennamenti con attenzione sena 
alle proposte già in campo un siste
ma misto «proporzionale più mag 
giontarto» in due turni che e onsenti 
rebbe davvero ali elettore di sceglie
re il governo del paese Avanti Ru 
telli non saremo isolati 

Una risposta a Chiaromonte 
TONI MUZI FALCONI ' 

C onsidero utile per la 
chiarezza gciivrajcdell^ 
(ormai iniziata) campa 
gna referendaria d au 

^ ^ ^ ^ tijnno 1 intervento del 
senatore Ctiiaromonle 

apparso domenica 29 settembre sul 
I Unità 11 presidente dell Antimafia 
dopo avere efficacemente illustrato 
le ragioni del quesito sull abrogazio
ne dell intervento slraordinano (sai 
vo gli investimenti produttivi) si 
chiede se il referendum è lo strumen 
to adatto o se non è preferibile I in 
tervento parlamentare Ilo troppa sti 
ma per Chiaromonte per rispondere 
ad una ovvietà con una ovvietà cer 
to se il Parlamento se ne occupasse 
non ci sarebbe bisogno del referen 
dum 

Vorrei invece entrare nel merito 
del suo timore di trovare lo schiera 
mento referendario schiattiate fra 
una Lega del Nord the cavalca il re
ferendum in chiave antimendionali-
stica e una Lega del Sud (IX + Psi) 
che chiama a raccolta le popolazioni 
mendionah contro 1 abrogazione 
dell assistenza 

È una preoccupazione certamente 
fondata ma che e alla radice stessa 
dello sviluppo politico di questo mo 
vimenlo referendario Mi spiego do
po il congresso di Rimiri di febbraio 
testimonianza sofferta della oggetti
va impossibilità della nascita di un 
partito radicalmente nuovo la Su» 
stra dei Club ntenendo che la nfor 
ma della politica deve netcssana 
mente passare da un sistema eletto 
rale maggiontano uninominale ha 
stretto una alleanza con altri gruppi 
il Club liberale per I alternativa I Ar 
cod il Tonini dei democratici e gli In 
dipendenti per la riforma Con questi 
ha posto le basi per una «l-CRa dei 
democr itici» con I obiettivo di batte 
re sia la Lega del Sud (quei partili 
che si rafforzano attraverso I inter 
vento straordinario usato come leva 
clientelare e di rafforzamento della 
criminalità organizzata) che la lega 
del nord (quei movimenti intolleran 
li demagogici e grossolani che pun 
lano alla disarticolazione dell unità 

nazionale) Qu ilunque innuncio 
, yubblic^o dj guesta ;l-eg^» ^vrebbe 

provocato lazzi e speculazioni eletto 
r ilistichc Si <* quindi deciso di «lavo 
rare senza dichiarare» La vittoria del 
9 giugno ci ha spinto ad accelerare i 
nuovi referendum e in successivi in 
contri con i cattolici del movimento 
per la riforma elettorale abbiamo re 
gistrato una diversa interpretazione 
del voto del 9 giugno Per Segni e i 
suoi amici il mandalo degli ele-tton e 
di npresenlare i referendum bocciati 
dalla Corte Per noi è invece forte 
mente antipartitocratico e ai quesiti 
elettorali che aggrediscono le eause 
del degrado occorre aggiungere 
qualche colpo forte ai suoi effetti 
I intreccio partiti economia-enmina 
lità 

Ecco la ragione vera e politica dei 
due- comitati (Segni e giannini) 
Conclusa questa fase preliminare 
sono saltati sul carro in crescendo 
(come noi auspicavamo) i parliti 
tradizionali Pli fti il Pds e perfino 
buon ultimo il Partito radicale una 
parte consistente di quello schiera 
mento laico e progressista che 
avremmo voluto attirare intorno a 
noi per la nascita del «partito demo 
cratico per cui la Sinistra dei Club 
era sorta Evidentemente una poten
ziale stagione di presidenza di un 
quadripartilo centrista nel centena
rio del Psi vale un rinvio sine die del 
I aite-m inza e da quel partito abbia 
mo ricevuto soltanto adesioni indivi 
duali 

Tutto ciò pe»r dire che questo vasto 
schieramento di forze laiche e prò 
gressiste spiegherà agli italiani (del 
Sud e del Nord) che il referendum 
abrogativo dell intervento straordi 
nano è una battaglia ix-r lo sviluppo 
sano del Mezzogiorno contro la 1/C 
ga del Nord e contro la Lega del Sud 
e i suoi legami con la criminalità or 
Ranizzata Se non sapremo fare nep 
pure questo allora e meglio davvero 
nnunciare a qualsiasi ipotesi di 
schieramento alternativo e come di 
ee Bocc i nei suoi momenti di scora 
mento emigrare in Svizzera 
• coordinatore nazionale ministra dei club 
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• 1 Vediamo insieme se al 
cune notizie apparse nei 
giorni scorsi sui giornali ci 
aiutano a capire quale è oggi 
l'intreccio tra mafia, società 
civile e forze politiche II te
ma è di grande interesse per 
che si tenta di rappresentare 
una «società civile» pulita e 
martoriata come quella che 
vediamo nelle platee di Sa 
marcanda, le cosche come 
un corpo cnminale separato 
dalla società, le forze politi 
che tutte inquinate e com
promesse in contrasto con la 
gente Guardiamo i fatti La 
De ha difeso Mannino dal
l'accusa di un «pentito» che 
lo indicava come amico di 
Nenè Passanante «capoma 
fia di Campobello di Maza-
ra» Mannino ha negato ogni 
rapporto con il Passanante 
Ma la De non ha detto nulla 
su questo signore il quale 
era sindaco del suo paese 
assessore alla Provincia no 
tabile incensurato e rispetta 
to da una larga fascia della 
società Quando e morto il 
Giornale di Sicilia pubblicò 

due pagine di necrologi In 
somma per la De è normale 
amministrazione che un suo 
esponente in una vasta zona 
sia definito mafioso e inawi 
cinabile per un suo ministro 
Lo stesso «pentito» ha detto 
che i fratelli Salvatore e Mi 
chele Bono di Sciatca gli 
avrebbero comunicato che 
Mannino era, come loro affi 
liato a Cosa nostra Ma chi 
sono questi Bono the i gior 
nalisti avevano confuso con 
gli omonomi fratelli narco
trafficanti di fama internazio 
naie' Sono due anziani si 
gnon possidenti uomini 
d ordine in ottime relazioni 
con la Chiesa e i carabinieri 
ai quali affittano i locali della 
caserma gestori di un nspet 
labile albergo 11 figlio medi 
co, ha minacciato querele In 
essi si ritrova un pezzo della 
società di Stiacca 

Ancora Cos è stato il ma 
trimonio di Sic uliana tra un 
rampollo dei Caruana pò 
tento famiglia mafiosa con 
un grosso giro d affari e di 

TERRA D TUTT 
EMANUELE MACALUSO 

Beneficati 
e beneficatoti 

droga in Canada e una gen
tile fanciulla figlia di un buo 
nuomo timorato di Dio sti
mato professore e segretario 
della IX' Centinaia di invita
ti un deputato testimone al 
tri onorevoli in chiesa e in 
preghiera imprenditori di 
ogni risma e di ogni affare 
pulito o sporco medici e in 
fermien primari e portantini, 
direttori di banche e usurai, 
trafficanti e badesse killer e 
studenti di informatici, ra 
gazzi dell Azione cattolica e 
vecchi marpioni In questi 
matrimoni si vede la vera De 
Quanti sono i ministri e i de
putati del partito democri 
stiano che partecipano a 

queste cerimonie' Direi tutti 
nessuno escluso Matrimoni 
battesimi cresime lauree 
promozioni compleanni 
nozze d argento e d oro e in 
fine i funerali sono momenti 
in cui si fondono pezzi diver
si della società e fanno parte 
di un rituale politico della De 

Vediamo altri fatti Giorni 
fa a Reggio Calabria sono 
stati utcìsi I ingegnere Deme 
trio Quadrone e un suo ami 
co medito che lo accompa 
gnava in auto Quest inge 
gnere era funzionano del mi 
insterò del Lavoro e- al tem 
pò stesso socio di una socie 
tà di «servizi e progettazioni» 
di cui è proprietario Tranto 

Quattrone (parente dell ut 
ciso) ex sottosegretario at 
tualmenti' segretario della 
De e presidente della Came
ra di commercio L ingegne 
re assassinato provvedeva al 
I assistenza tecnica di alcune 
cooperative per I edilizia pri 
vata ed eseguiva perizie per 
conto del tribunale II lavoro 
ministeriale evidtntemente 
lo svolgeva come tempo libe 
ro Quante sono oggi le so 
e iota di servizi e progettazio 
ni v»T intermediane di ap 
palli e affidamento di progot 
ti in tutto il Sud' Perché il se
gretario regionale della IX 
deve essere titolare di questo 
tipo di attività e presidente 

della Camera di commercio' 
L ingegner Quadrone era un 
beneficalo e un beneficatone 
e in questa veste è inciampa 
to E il segretrano della De di 
Mistt-rbianco capo-Usi ani 
nunistratore effettivo del Co 
mune beneficato e bene-fica 
tore- anch esso ha fatto la fine 
di Quattrone È chiaro die
siamo di fronte a regolamenti 
di conti a contraddizioni nel 
sistema Ma questi uomini 
hanno relazioni sociali sono 
anch essi un riferimento di 
una parte della società 

Sul Corriere della seta ho 
letto un intervista rilasciata 
dall usstssore alla Regione 
siciliana Enzo Leone socia 
lista il quale tosi si esprime 
«Nella mia discrezionalità di 
assessore ho dato de i rollali 
di a tutti i partiti De Psi 
Psdì purché fossero inge 
gnen o architetti Ci rto ho 
pnvilegiato la ima provincia 
per ovvi motivi» Poi chiarisce 
che i tecnici pagati per i col 
laudi sono «L ingegnere ca 
pò del comune di Partanna 
un de quello del comune di 

Gibellina e tutti i tecnici del 
tomune di Caslelve-trano (il 
suo) per ovvi motivi» E già 
per ovvi motivi Abbiamo da
to uno sguardo solo ad uno 
spicchio della società Fra ì 
beneficati e è di tutto gente 
bisognosa e debole in certa 
di un sostegno piccoli e 
grossi (atcendien benefi 
tianti in grado di proturare 
pensioni assistenza impie
ghi promozioni Irasferimen 
ti primariati negli ospedali 
cattedre appalti e progetta 
zioni credito e fmanziamen 
ti II giudice Falcone ha ra 
gione bisogna distinguere la 
corruzione e il clientelismo 
dalla mafia Ma proprio que 
sti ultimi due delitti ci dicono 
che è sempre più difficile tale 
separazione Se non si spez 
za questa tatena ormai è 
chiaro the non si colpirà l i 
m dia II nodo quindi è tutto 
politico F lo dico a quelle 
lorze laiche socialiste e cat 
toliclic presenti anche nella 
IX ehi- avvertono I esigenz ì 
di uri cambiamento Non ci 
sono piti margini 

f I I f 
A. 

I i 

http://coiiipl.wit.Oi


LUNEDI 7 OTTOBRE 1991 

La crisi 
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Su richiesta del sottosegretario agli Esteri Claudio Vitalone 
l'Europa revoca il consenso al transito dei blindati federali 
I Dodici alle repubbliche: «Cessate il fuoco entro 24 ore 
altrimenti attueremo l'embargo economico contro chi spara» 

«È decìso, niente tank a Trieste» 
Marcia indietro dell'Italia, ultimatum Cee a serbi e croati 
Ultimatum della Cee alle repubbliche jugoslave: se 
entro 24 ore non si arriverà al cessate il fuoco l'Euro
pa attuerà un embargo economico selettivo. 1 carri 
armati dell'esercito federale non passeranno più 
da Trieste: lo annuncia in Olanda il sottosegretario 
agli Esteri Claudio Vitalone. Chiesto a Perez De 
Cuellar l'invio immediato di un rappresentante per
sonale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

mt HAARZUILEN. Non sono 
passate neppure quarantotto 
ore dall'accordo raggiunto 
all'Aia che l'Europa sprofon
da nel più nero pessimismo. 
Dall'ottimismo di venerdt si 
passa all'ultimatum. 

Le attestazioni di buona 
fede rilasciate ai presidenti 
croato e serbo vengono 
smentile dai fatti e la Cee si 
sente tradita. Da Zagabria 
Tudjiman fa sapere che l'as
sedio alle caserme non vera 
tolto se prima l'esercito non 
smetterà di sparare e si ritire
rà. Da Belgrado i generali ri
spondono che se non cesse
rà il blocco dei miliziani 
croati attorno alle guarnigio
ni i bombardamenti conti
nueranno ancora più intensi. 

Evidentemente venerdì 
scorso nella capitale olande
se qualcuno non aveva capi

to bene con chi aveva a che 
fare. E forte è il sospetto che 
questo qualcuno fosse la Co
munità Europea, nella perso
na del suo presidente di tur
no Hans Van Den Broek. Co
si i ministri degli esteri dei 
Dodici, riuniti nel castello di 
Haarzuilen, vicino a Utrecht, 
per discutere di unione poli
tica dell'Europa, hanno do
vuto interrompere il dibattito 
per tornare a occuparsi di Ju
goslavia. Lo aveva già fatto 
sabato con il comunicato 
contro Serbia e Montenegro 
per il golpe istituzionale al
l'interno della presidenza fe
derale, è tornata a farlo ieri 
pomeriggio, visto che dalla 
Croazia giungevano solo no
tizie di ferro e fuoco, di morte 
e guerra, decidendo l'ultima
tum. 

«Violenze e violazioni del

la tregua - si legge nel docu
mento approvato - sono 
commesse da tutte le parti iti 
conflitto. Gravi dubbi esisto
no sulla volontà dei bellige
ranti di arrivare ad una solu
zione pacifica della crisi. I 
ministri sono particolarmen
te allarmati dall'atteggia
mento dell'Esercito federale 
che non si comporta più co
me una istituzione neutrale e 
disciplinata». 

Il documento ricorda quin
di i termini dell'intesa rag
giunta alla conferenza di pa
ce dell'Aia tra Tudjman, Mi-
losevic e il generale Kadjievi-
c,e ne chiede l'immediata at
tuazione. «Se entro le ore 24 
di lunedi 7 ottobre ( oggi 
ndr) l'accordo non verrà ri
spettato la Cee prenderà san
zioni contro tutte le parti re
sponsabili delle violenze e 
delle violazioni della tregua». 

E le satuloai';COÌÌ»istcran-
no innanzIttWfo nel'eongela-
mento dell'accordo di coo
perazione e commercio con 
la Cee che prevede la con
cessione di crediti per oltre 
un miliardo di dollari e quin
di l'adozione di ulteriori mi
sure restrittive sino a prefigu
rare una specie di embargo 
selettivo contro la Jugoslavia. ; 

Non va sottovalutato che il 

60% di tutto l'interscambio 
iugoslavo è con i paesi della 
Comunità. Aiuti economici 
verranno invece concessi a 
tutte quelle repubbliche che 
si adopereranno per il suc
cesso della conferenza di pa
ce. La proposta del'inglesc 
Hurd di bloccare subito, at
traverso la Grecia l'oleodotto 
che porta il petrolio pratica
mente a tutte le repubbliche 
non è stata approvata. 

•I ministri inoltre - prose
gue la nota - sono preoccu
pati per le continue minacce 
alla sicurezza degli osserva
tori comunitari» che quindi 
sospenderanno la loro attivi
tà sino a quando non verrà 
garantita la loro incolumità. 

Infine la Cee si rivolge al 
segretario generale dell'Onu 
perche accelleri la messa in 
opera della decisione del 
Consiglio di sicurezza sul
l'embargo delle armi e chie
dono a Perez di Cuellar di in
viare immediatamente in Ju
goslavia un proprio rappre
sentante personale. 

Alla riunione di Haarzui
len è stata presa anche un'al
tra decisione che coinvolge 
direttamente l'Italia. Su ri-

<• cèiSfiRX-de' sottosegretario 
v .aWWtri Claudio Vitalone, 
v cne Sostituiva il ministro De 

I neofascisti portano le loro truppe e aggrediscono uno sloveno 

La città esulta per il detroépit 
Ma sono riapparsi vecchi fantasmi 

• Quelli del «Melone» interrompono l'occupazione del 
municipio. I missini sospendono il «presidio» di Trie
ste. Rimbalza la dichiarazione del sottosegretario Vi
talone e l'improvvisa febbre della città comincia a 
sbollire. Ma fino a mezz'ora prima aveva sfiorato 
temperature elevate: l'adunata nazionale dei neofa
scisti, il pestaggio di uno sloveno, raccolte di firme, 
una mozione unanime del consiglio comunale... 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELISARTORI 

• a TRIESTE «Abbiamo centra
to l'obiettivo». E adesso? «Fac
ciamo pulizia e andiamo a 
dormire». Giulio Staffieri, l'ex 
pilota inventore di «Aquila sel
vaggia» oggi capogruppo della 
•Lista per Trieste», organizza 
tra i brindisi la ritirata del «Me
lone» dal municipio occupato. 
Nella federazione missina, 
contemporaneamente, rien
trano nei cassetti i piani per il 
•presidio permanente» della 
città: «Abbiamo vinto la prima 
battaglia», fanno sapere. La 
febbre di Trieste, latta salire 
dall'annuncio di Cossiga, dalle 
mezze parole del governo, da 
una robusta dose di strumen
talizzazioni, comincia a sbolli
re. Medicina miracolosa: la di
chiarazione dall'Aia del sotto
segretario Vitalone, i carri ar-

A sorpresa 
Parigi e Bonn 
convocano 
«vertice» Cee 

WK HAARZUILEN. Con una 
decisione che suona di aperta 
sfiducia verso la presidenza 
olandese della Cee, Francia e 
Germania hanno assunto l'ini
ziativa di organizzare per ve
nerdì prossimo un incontro a 
Parigi, al quale invitano a par
tecipare tutti coloro tra i Dodi
ci che sono decisi ad appro
vare il trattalo di Unione al 
vertice di Maastricht II 9 e 10 
dicembre. I ministri degli Este
ri di Parigi e di Bonn hanno 
dato l'annuncio nel corso di 
una conferenza stampa con
giunta al termine dell'Incontro 
dei Dodici nella città olandese 
di Haarzuilen. «Francia e Ger
mania sono decisi ad aiutare 
la presidenza a portare a co
ronare con un successo il ver
tice di Maastricht», ha detto 
Hans-Dietrich Genscher, ag
giungendo che gli olandesi 
«dovrebbero essere contenti» 
dell'iniziativa franco-tedesca. 

mali iugoslavi non si ritireran
no dalla Slovenia passando 
per Trieste, la situazione oltre
confine non lo consente. Ha 
pesato anche il no della città? 
Difficile non pensarlo. La di
chiarazione dall'Olanda arriva 
verso le sedici. Si e appena 
concluso un lungo consiglio 
comunale straordinario con 
l'approvazione quasi unanime 
di una mozione che esprime al 
governo «la netta contrarietà 
della città a ipotesi di perma
nenza, pur transitoria, dell'e
sercito jugoslavo a Trieste». Al
le spalle, una mattinata di fuo
co i cui echi arrivavano, in 
tempo reale, a Roma. 

Sotto il municipio, banchetti 
del «Melone» per raccogliere 
firme: «Dimissioni immediate 
di sindaco e assessori se l'eser

cito iugoslavo passa per Trie
ste». Dalla vicinissima piazza 
della Borsa le note di «Le cam
pane di S.Giusto» annunciano 
l'adunata nazionale missina. E 
affollata, non c'è che dire, ma i 
triestini sono pochi. Pullman 
su pullman hanno scaricato 
neofascisti da Roma in su, un 
tripudio di camice nere, reduci 
di Salò, bandiere repubblichi
ne, giganti aliti I lulk e picchi.i 
tori alla Macho Man. L'on. ( » 
lo Tassi, il Messner in nero, si 
arrampica per l'ennesima vol
ta sull'impalcatura di un con
dominio piantando sul tetto un 
tricolore con aquila. Roberto 
Megna, triestino presidente na
zionale del Fuan, ripete quello 
che Ila già detto in Consiglio: 
«Questa ò una delle occasioni 
in cui Trieste deve avere una 
reazione violenta, i tank comu
nisti non passeranno, faremo 
muro sui binari, ci stenderemo 
sotto i loro cìngoli!». «Alerà, 
guido mi i treni», sbotta sui 
marciapiedi un vecchio comu
nista, in prudente sottovoce. «I 
carri non passeranno, i missini 
continuano a presidiare Trie
ste, il Fuan e mobilitato», con
clude rauco il suo discorso il 
segretario nazionale missino 
Gianfranco Fini, dopo aver 
lanciato lo slogan «Riprendia
moci l'Istria!». Poi, tutti in cor
teo - dopo un vano tentativo di 

raggiungere il presidiatissimo 
consolato iugoslavo - fra cori 
di «boia chi molla» e canti: 
«Dalmazia, Dalmazia, che 
c'importa se si muor...». 

Sulle rive non c'è publico, 
splende il sole, Il mare è coper
to di vele. Si sono concessi un 
piccolo aperitivo, i missini, ver
so mezzanotte, circondando e 
pestando sotto il municipio un 
insegnante sloveno, Sanio 
Pahor, dopo avergli chiesto: 
«Giri senza museruola?». Ades
so, mentre sfilano, il dolorante 
Pahor contromanifesla con 
pochi amici in piazza Ober
dan. In piazza Unità si alterna
no invece a microfoni improv
visati «li esponenti del «Melo
ne». E l'inizio di fatto della 
dimpagna elettorale, si pon
gono in diretta concorrenza 
coi missini: «Tra loro di triestini 
ce n'è quattro gatti», ironizza il 
«gran maestro» Manlio Cecovi-
ni. Anche lui si lancia in previ
sioni bellicose: «Se arrivano i 
carri armati, io dico che Trieste 
si armerà». Applausi dei ca
pannelli di gente. Un pò meno 
per la stupenda uscita del ca
pogruppo Gianfranco Gam-
bassini: «Se proprio devono 
passare di qua, il trasporlo dei 
tank jugoslavi sia almeno affi
dato aduna delle case di spe
dizione triestine!». In un clima 
del genere ragionare non è 

È ancora polemica: ma Cossiga non cambia opinione 

Fini canta vittoria 
De Michelis nel mirino de 
• • ROMA. Il governo ha fatto 
marcia indietro, ma la polemi
ca, per ora, non si placa. Fini 
canta vittoria, sognando non 
meglio precisate «imprese» del 
Msi a favore degli italiani di Po-
la, Fiume e Zara, la De conti
nua a rincorrerlo sparando 
bordate conlroil ministro degli 
esteri De Michelis. Un giroton
do di dichiarazioni, iniziate 
dopo l'annuncio di Cossiga, 
cui lo stesso Quirinale non na 
voluto replicare. 

L'altro ieri, di fronte alla po
lemica montante, la presiden
za della repubblica si era limi
tata ad osservare che la dispo
nibilità dell'Italia per il passag
gio dell'esercito federale da 
Trieste era stata comunicata 
da Cossiga in pieno accordo 
col governo. Ieri il presidente 
della repubblica ha telefonato 
al direttore del Tg3 Alessandro 
Curzi, complimentandosi per il 
lavoro dei giornalisti della te
stata su Ustica. Samarcanda e. 
appunto Jugoslavia. Una sotto
lineatura, quest'ultima, che ha 

l'aria di una conferma, da par
te di Cossiga, della posizione 
espressa l'altro giorno: e cioè 
che era giusto da parte dell'Ita
lia assumere una iniziativa di 
pace. 

Ieri Vitalone ha confermato 
che la disponibilità di cui ave
va dato notizia il presidente 
della repubblica era vincolata 
ad alcune condizioni che non 
si sono concretizzate: e cioè 
che vi fosse il consenso di tutte 
le parli e che le truppe interes
sate al passaggio non fossero 
dislocate in zone di guerra. 
Della decisione del governo, 
maturata anche in seguito alle 
proteste della città di Trieste e 
alle critiche mosse un po' da 
tutte le parti politiche, il più 
contento è ovviamente Fini, 
secondo cui la rinuncia italia
na «è stata imposta dalla ribel
lione popolare». -Coloro che si 
accingevano a subire questa 
incredibile provocazione di 
Belgrado - prosegue I-ini - non 
avevano latto i conti con i sof
ferti sentimenti di italianità dei 

triestini e della nostra estrema 
determinazione a porci alla te
sta di questo moto di sdegno». 
Fini vagheggia nuove iniziati
ve: «Su questa strada - afferma 
- ci muoveremo ancora più 
speditamente: e gli italiani di 
Pola, di Fiume, di Zara, di Se-
benico, di Spalato, di Ragusa, 
ci troveranno pronti al loro 
fianco». 

Ma la De, nei toni con cui af
fronta la questione, non è da 
meno. Carlo Fracanzani, dal 
convegno della sinistra a Li-
gnano, ritoma sulla polemica 
nata da alcune affermazioni 
del ministro De Michelis a pro
lusilo della posizione della 
Chiesa: «Per fortuna - dice -
che in Vaticano esiste una lob
by di difesa dei diritti dei popo
li che si contrappone al nazio-
nal-popolar-comunismo jugo
slavo verso il quale il nostro 
ministero degli esteri ha mo
strato passività, se non compli
cità, Il golpismo serbo - prose
gue Fracanzani - trova riscon
tro nella gestione tecnocratica 

Michelis, è stato revocato 
dalla Cee il consenso al tran
sito sul territorio italiano dei 
carri armati e dei soldati ju
goslavi attualmente di stanza 
in Slovenia. Come ha spiega
to Vitalone nei giorni scorsi 
Belgrado si era rivolto alla 
presidenza olandese della 
Cee per chiedere se poteva 
intervenire presso l'Italia on
de ottenere l'autorizzazione 

da parte delllc autorità di Ro
ma per far partire dal porto di 
Trieste ( essendo impossibi
le pensare a d un transito at
traverso la Croazia) blindati 
e soldati che dalla Slovenia 
sarebbero dovuti rientrare in 
Serbia. «Avevamo dato - ha 
detto il sottosegretario - la 
nostra disponibilità a pren
dere in considerazione , in 
costante raccordo con gli ai-

tanto semplice. Su, in consiglio 
comunale, gli interventi si sus
seguono a raffica. «L'operazio
ne sarebbe inaccettabile per 
qualsiasi città italiana, per il 
metodo e sopratutto perchè 
non dà garanzie di favorire la 
pace», dice Nico Costa, Pds. 
Poco dopo un consigliere libe
rale, Gabrio Hermet, eletto pe
rò nella «Lista per Trieste», 
sbotta all'improvviso: -Ruta 
con le solite facce!», < da le di

missioni. Il pentapartito scen
de a 31 consiglieri su 60, si pro
filano complicazioni. Ma la 
mozione finale, precisa senza 
essere bellicosa, la votano tutti 
tranne l'Unione Slovena e al
cuni verdi. Chi ha vinto, insom
ma? «Ha perso l'improvvisazio
ne», giudica l'eurodeputato 
Pds Giorgio Rossetti: «Cosa c'è 
di nuovo in Jugoslavia per ne-
guie oggi un permesso di tran
sito concesso solo due giorni 

della politica estera del Psi, al 
servizio degli interessi delle 
multinazionali». 

Contro De Michelis si schie
ra a sorpresa un compagno di 
partito, l'on. Piro: «Chiedo qua
li siano le ragioni concrete che 
spingono il ministro degli este
ri e altri membri del governo a 
tenere rapporti privilegiati col 
massacratore Milosevic».Ed ec
co un altro de, il senatore Toth: 
«l-a servitù di passaggio ai 
tanks è una vigliaccata senza 
limiti perchè offende i senti
menti più sacri di noi istriani, 
triestini e dalmati. Se i federali 
non sanno come riportare a 
casa i loro carri armati li ab
bandonino dove sono o se li 
mettano dove preferiscano, 
ma non insozzino le strade di 
Trieste-, 

Nella polemica interviene 
anche il socialdemocratico 
Luigi Preti che ricorda perù co
me «oggi si [accia il tifo per la 
Croazia e per la Slovienia e si 
manifesta antipatia nei con

fronti dei serbi, come se questi 
fossero gli unici colpevoli di 
una situazione drammatica 
per la quale la responsabilità 
va almeno divisa a metà». «Si 
dimentica - afferma - che gli 
assassini degli italiani da parte 
di jugoslavi, nel periodo in cui 
Tneste fu occupata dalle forze 
di quel paese, non furono serbi 
ma croati e sloveni». E della si
tuazione yugoslava ha parlato 
Cariglia, che si lamenta della 
mancata informazione da par
te del governo. Del caso Trie
ste si parlerà questa settimana 
in commissione eslen. Tulli i 
gruppi hanno presentato inter
pellante e interrogazioni. Il 
parlamentare europeo triesti
no del Pds Giorgio Rossetti ha 
dal canto suo presentato 
un'interrogazione al consiglio 
dei ministri Cee per sapere 
«come si sia giunti a ipotizzare 
il transito attraverso Trieste 
dell'esercito federale iugosla
vo e da quale delle parti in 
causa sia slata avanzata la ri
chiesta». 

tri partner, tutte le iniziative 
utili a favorire il processo di 
pace in Jugoslavia. Questa 
disponibilità era vincolata a 
due condizioni, primo: il 
consenso di tutte le parti, se
condo: la certezza che uomi
ni e mezzi non venissero ri
schierati in altre aree di con
flitto. Queste condizioni es
senziali per rendere operati
va la scelta ora non sussisto
no più. Abbiamo esposto le 
nostre valutazioni al consi
glio dei ministri Cee, che le 
ha interamente condivise. 
Cosi armi e carri resteranno 
fermi dui vagoni alla stazione 
di Postumia ancora per diver
so tempo. 

Al termine dei lavori 1 mi
nistri francese Dumas e tede
sco Gensher hanno tenuto 
una conferenza stampa con
giunta per ribadire quanto in 
questo momento sia impor
tante» inviare un messaggio 
di fermezza e dimostrare 
grande unità all'interno del
l'europa che deve sempre sa
per parlare ad una voce so
la». L'olandese Van Den 
Broek , presidente di turno, 
che esce abbastanza ridi
mensionato da questi avveni
menti, ha commentato: «Or
mai siamo giunti all'estremo 
limite delle possibilità di in
tervento dell'Europa». 

Il comizio di Fini 
a Trieste contro 

il passaggio 
in Italia del carri 

jugoslavi' 
In basso, 

il recupero 
di un mezzo 

distrutto 

fa?», «Hanno perso tutti», ripete 
il deputato Pds Willer Bordon, 
«ha perso la serietà della na
zione, ha perso Cossiga, ha 
perso il governo con la sua im
provvisazione su questioni se
rissime, non ha guadagnato 
neanche Trieste dove la destra 
per qualche giorno ha avuto 
un revival rinfocolando i fanta
smi del passato, e in conclu
sione non si è aiutato neanche 
il processo di pace in Jugosla
via». E che segni lascerà, a 
Trieste, la vicenda? «Bisognerà 
ricominciare un'opera pazien
te di ricostruzione dell'iniziati
va unitaria per far fronte ai pro
blemi veri della città e per riac-
creditame un'immagine meno 
nazionalista, che non corri
sponde alla realtà», dice Ros
setti. E Bordon: «Questa città 
ha davvero pagato tanto, certi 
sentimenti non sono solo nella 
destra. Se domani passassero i 
panzer tedeschi per Marzabol-
to, credete che là sarebbero 
contenti? Non confondiamo la 
stragrande maggioranza con 
una minoranza nazionalista. 
Per una cosa del genere, 25 
anni fa sarebbe montato un 
clima violento sul serio, adesso 
non è successo: i triestini sono 
arrabbiati ma non sono più di
sposti a cavalcare nazionali
smi». 

Usa, Bush 
elogia De Michelis 
«E un uomo 
di rispetto» 

•È un uomo con cui ho lavorato negli ultimi anni, è un uomo 
che rispetto. Stasera è premiato per la sua forte leadership in 
Italia, per il suo appoggio a obiettivi comuni con gli Stati 
Uniti. Penso che abbiate fatto una scelta davvero buona». Lo 
ha affermato il presidente Bush (nella foto) intervenendo al 
banchetto della Fondazione nazionale degli italo-americani 
nei confronti di Gianni De Michelis, premiato come italiano 
dell'anno. Oltre al ministro degli Esteri, i premi della «Niaf» 
sono andati a Barbara Bush (per la sua lotta «umanitaria» 
contro l'analfabetismo), a Sylvester Stallone (per i successi 
nel cinema) e al capo della federazione di football. Paul 
Certo il 6 percento di italo americani, tutti possibili elettori, 
debbono essere stati convincenti nel convincere il presiden
te degli Stati Uniti a presenziare il banchetto della Niaf 

Saranno il presidente degli 
Slati Uniti, George Bush e il 
presidente sovietico Mikhail 
Gorbaciov a presiedere la 
conferenza di pace sul Me
dio-Oriente. Lo ha rivelato il 
quotidiano cairota «Al gu-

^ " ™ ' ™ " ™ ^ ^ — mhuriya» secondo il quale le 
varie delegazioni saranno guidate dai rispettivi ministri degli 
Esteri. Stando alle informazioni riportate dal quotidiano re
centemente il Segretario di stato americano James Baker e il 
capo della diplomazia di Mosca, Boris Pankin, hanno rag
giunto un accordo sullanecessità di nuove missioni separate 
per tentare di risolvere il problema della delegazione pale
stinese e degli insediamenti ebraici nei territori occupati.ll 
giornale egiziano afferma inoltre che Washington e Mosca 
sono state scartate come sedi della conferenza e che vi par
teciperanno, probabilmente, in qualità di osservatori i paesi 
del Consiglio di cooperazione del Golfo e quelli dell'Unione 
del Magreb arabo, oltre a Siria, Egitto, Giordania, Libano, 
Israele. Palestinesi, Usa e Urss. 

I due Grandi 

Eresiederanno 
i conferenza 

di pace? 

Il presidente 
sovietico 
condanna 
l'antisemitismo 

In occasione del 50.trio an
niversario del massacro di 
Babi Yar, dove nel 1941 i na
zisti trucidarono più di 
30.000 ebrei in due giorni, il 
presidente sovietico Mikhail 
Goibaciov ha fermamente 

" ^ m m " ™ ™ ^ ^ ^ ^ ~ condannato l'antisemitismo 
che ha permeato tante fasi della storia dell'Urss. «La secon
da guerra mondiale significa innumerevoli vittime. Il nume
ro complessivo è agghiacciante. E tra le decine di milioni di 
morti ci sono quasi sei milioni di ebrei, rappresentanti di una 
grande nazione dispersa per volere del fato in tutto il piane
ta. Baby Yar è la prova del fatto che nel nostro paese e in tut
ta l'Europa gli ebrei sono sempre stati fra le prime vittime dei 
nazisti. Il nazismo ha speculato sui sentimenti più vili, l'invi
dia, l'intolleranza e l'odio nazionalistici», ha affermato il ca
po del Cremlino in una dichiarazione letta durante una ceri
monia a Baby Yar, vicino Kiev. Gorbaciov è poi passato alla 
denuncia del regime stalinista, che a parole condannava 
l'antisemitismo ma nei fatti «lo faceva proprio con l'obiettivo 
di isolare il paese dal resto del mondo cercando di fondare il 
suo potere sullo sciovinismo». 

La moglie 
di Honecker 
raggiunge 
intile la figlia 

Margot Honecker, moglie 
dell'ex leader comunista 
della Germania est, è giunta 
a Santiago del Cile prove
niente da Mosca, con lo sco-

. pò di ritrovatela figlia Sonia 
che vive a Concepcion. nel 

^ ^ ™ sud del paese. Lo ha annun
ciato oggi una fonte ufficiale. Le autorità cilene hanno intan
to ribadito il loro rifiuto ad accogliere in Cile Erich Honecker, 
gravemente malato e rifugiato in Urss. La figlia di Honecker 
è sposata ad un militante del Partilo comunista cileno che 
ha vissuto in esilio nella Germania est durante il regime mili
tare di Pinochet. 

Irak 
Nuova missione 
Onu di esperti 
in armi chimiche 

Una delegazione di esperti 
Onu sulle armi chimiche è 
arrivata ieri pomeriggio a 
Baghdad per una ispezione 
dell' arsenale chimico ira
cheno. In una dichiarazione 
alla stampa, dopo l'arrivo, 

^ ~ ~ ™ ' ^ ^ ^ ^ " " ™ , ^ — l'olandese Maruis van Zelm, 
che guida la delegazione, ha detto che visiteranno il com
plesso chimico-militare di Mouthanna, 350 chilometri a sud 
est di Baghdad. Tra le armi chimiche irachene da eliminare 
figurano, secondo gli esperti, una trentina di testate di missili 
scud e migliaia fra proiettili di cannone di diverso calibro e 
bombe da aereo. 

Washington 
McCarthy in lizza 
per l'elezione 
a presidente Usa 

L'ex senatore democratico 
del Minnesota, Eugcnc Mc
Carthy, 75 anni ha presenta
to la propria candidatura 
per le elezioni presidenziali 
statunitensi del 1992. McCar-
thy, noto per le leggi antico-

^ • muniste che dette il via alla 
denominata «caccia alle streghe» nell'America del dopo
guerra, periodo che dal suo nome si definisce maccartismo, 
è al suo quinto tentativo. «Mi opporrò personalmente all'am
ministrazione Bush» ha detto l'anziano senatore, crticando il 
presidente in carica per le sue idee sull'aborto e sui diritti ci
vili e per l'intervento nella guerra del golfo deciso, a suo pa
rere «senza una adeguata consultazione del congresso». 
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| Continui allarmi aerei 
I ieri nella capitale croata 
; Nei bombardamenti uccisa 
una guardia nazionale 

!Cade l'aeroporto di Dubrovnik 
iK)ggi Slovenia e Croazia 
'voteranno la secessione 
^Trionfo per Alessandro II 

j . r " \ ^ 

•< Zagabria 
vlfOYlilu-'N\, 

Bombe su Zagabria assediata 
il carri armati federali alla periferia della città 
Primo giorno di mobilitazione generale in Croazia. Il 

si generale Andrija Raseta: «L'accordo dell'Aia non 
prevede la simultaneità fra lo sblocco delle caserme 

>e il cessate il fuoco». Un morto nei bombardamenti 
;|di Zagabria. Carri armati alla periferia di Zara. Sta-
} notte scade la moratoria di tre mesi per l'indipen-
!; denza di Croazia e Slovenia. Continuano in Serbia 
l le scene di giubilo per il principe Alessandro II. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSIPPBMUSLIN 

e, purtroppo, retorica, come 
non non lo sono i trattori che 
trascinano carretti con bestia
me e divani che lentamente ar
rancano alla volta di Zagabria. 

E i quattro allarmi che ieri si 
sono susseguiti nella capitale 
croata dalla mattina a tarda se
ra, accompagnati dagli scoppi 
dq|la contraerea e dal lancio di 
razzi, rischiano di diventare 
quotidianità e, alla lunga, ele
menti lamiliari di giornate 
sempre più a rischio. Negli at
tacchi di ieri è morta una guar
dia nazionale croata e due ci
vili sono rimasti (eriti. 

Il fronte bellico di terra avan
za verso Zagabria, dove ormai 
i colpi di cannone si sentono 
quasi ogni giorno e aspri com
battimenti a Karlovac, dove 6 
morto un fotografo canadese e 
due giornalisti giapponesi so
no rimasti feriti. Battaglia an
che a Sisak, a meno di 60 chi
lometri da Zagabria, mentre a 

• I ZAGABRIA L'annuncio 
della mobilitazione generale 
della repubblica, dato l'altra 
notte, poco dopo mezzanotte, 
dal presidente Franjo Tudjman 
non ha avuto riscontri evidenti 
a Zagabria. La solita gente per 
le strade, locali pubblici aperti 
e nient'allro di nuovo che pos
sa distinguere questa domeni
ca dalle altre. Eppure i canno
ni che tuonano al di la della 
Kupa, il fiume che ora segna la 
linea del fuoco a meno di una 
trentina di chilometri dalla ca
pitale, ogni giorno che passa 
diventano una realtà sempre 
più viva e soprattutto più vici
na. Allontanarsi lungo la stra
da che porta all'aeroporto e 
quindi alla volta di Sisak e Pe-
trinja signilica andare incontro 
a automobili malandate, da 
sfasciacarrozze, colme fino al
l'inverosimile di valigie, di pac
chi, in mezzo a gente con il 
volto teso che in fretta abban
dona i campi di battaglia. Non 

Zara i cam armati (edcrali sa
rebbero ormai alla periferia 
della citta. Notizie drammati
che anche da Dubrovnik: l'ae
roporto della città 6 stato con
quistato dai federali. Ieri un 
gruppo di osservatori della Ccc 
ha lasciato via mare la città. A 
bordo del traghetto si trovava
no anche donne e bambini, 
motivo per cui la marina fede
rale non voleva consentire di 
lasciar passare la nave, che al
la fine e approdata a Rijeka. 
Non è arrivata invece alcuna 
conferma alla notizia, dirama
ta ieri da Radio Belgrado, della 
morte del sindaco della città. 
Nei pressi di Dubrovnik, inol
tre, e stato ucciso il coman
dante federale del settore ma
rittimo di Boka Kolorska 
(Montenegro). Il militare si 
trovava su un elicottero abbat
tuto dalle forze croate: gli altri 
quattro ufficiali che occupava
no il velivolo sono rimasti lenti. 
Si tratta del più alto graduato 
ucciso dall'inizio della guerra. 

[I •Nedielini Vjesnik» di ieri 
titolava a tutta pagina -Il presi
dente Tudjman chiama alla di
fesa della patria» e riportava il 
suo appello alla mobilitazione. 
Tudiman. dopo aver ricordato 
che l'offensiva dell'armata si 
propone di 'ricacciare la Croa
zia nel buio bolscevico e nel
l'oppressione» afferma che «ci 
e stata imposta una guerra 
sporca a difficile» e «i nostri ag
gressori hanno adoperato stru
menti inumani» mentre nella 

•loro polemica di rapina non 
rispettano nulla». Tud)man ri
corda che «non potranno sof
focare il nostro desiderio di vi
vere In una comunità civile 
sorta da libere consultazioni 
democratiche». E per «tutto 
questo siamo disposti a mori
re». «Migliaia e migliaia di no
stri sardisti, poliziotti, marinai 
e gente comune - ha detto 
Tudjman - hanno dimostrato 
finora in battaglia, con un eroi
smo senza pari che il popolo 
che difende la propria terra 6 
invincibile». 

Franjo Tudjman, quindi, do
po aver ricordato che «gli im
perialisti della Grande Serbia e 
i resti dell'armata comunista 
sono passati ad un attacco ge
nerale» in violazione dell'ac
cordo internazionale sul ces
sate il fuoco, ha invitato tutti «a 

1 mobilitarsi in difoia della pa- -
tria croata». «Tutti quelli che 
sono in possesso di un'arma -
ha detto Tudiman - devono at
tivarsi immediatamente a dife- • 
sa del la Croazia». 

L'appello di Franjo Tudj
man alla mobilitazione, tra
smesso come s'è detto nel 
cuore della notte, è giunto do
po la risposta del generale 
Veljko Kadijevic al presidente 
croato. Il ministro federale del
la Difesa ha ribadito nuova
mente che lo sblocco delle ca
serme 6 condizione prioritaria 
per un effettivo cessate il fuoco 
e per una nuova ridislocazionc 

delle forze armate. Da parte 
sua Franjo Tudiman ha ulte
riormente fatto presente che 
sblocco delle caserme e tregua 
devono essere simultanei. Do
po questo carteggio, tra inter
locutori che non riescono a 
trovare una base di accordo, la 
Croazia ha annunciato la mo
bilitazione generale. 

Il generale Andrija Raseta, 
vico comandante della quinta 
regione militare, ieri mattina 
nel corso di un incontro con i 
giornalisti, ha ribadito che «si 
può continuare a cercare una 
soluzione secondo l'intesa rag
giunta all'Aja». E la mobilita
zione generale annunciata da 
Tudjman? L'appello, secondo 
Raseta, è una richiesta «di 
guerra totale». Secondo la tele
visione croata il generale 
avrebbe affermato che Zaga
bria sarà bombardata per ritor
sione agli attacchi contro le ca
serme croate. «Non c'è alcun 
punto dell'intesa - ha sottoli
neato Raseta - che affermi la 
simultaneità del rispetto dello 
sblocco e del ridislocamento 
delle unità federali». 

Questa notte scade la mora
toria di tre mesi, periodo che 
avrebbe dovuto essere utilizza
to per trattative sul futuro della 
Jugoslavia. Slovenia e Croazia 
in questi mesi si sono impe
gnate a non procedere sulla 
via della piena Indipendenza, 
approvando leggi e disposizio
ni in questo senso. Questi tre 

mesi non sono servili molto, 
ovvero hanno confermato l'im-
possibilità di dialogo tra Slove
nia e Croazia da una parte e 
Serbia e Montenegro dall'altra. 
Dalla mezzanotte di oggi quin
di le due repubbliche sono fi-
bere di procedere verso il di
stacco dalla Jugoslavia. La Slo
venia domani nunirà il proprio 
parlamento per decidere l'im
mediata secessione dalla fede
razione. Il Sabor croato è stalo 
convocato sempre p>er domani 
e, se non intervcrranoo-talWt 
elementi, seguirà kr^ttetto 
cammino. Con questi atti si 
sancirà non solo la piena indi
pendenza delle due repubbli
che ma anche la fine dalla vec
chia Jugoslavia. Le prospettive 
di una possibile comunità di 
stati sovrani, avanzate a suo 
tempo, appaiono quindi Sem-
pre più lontane. _̂*>~ 

Icn a Belgrado si seno riuniti 
i membri della presidenza fe
derale aderenti al cosiddetto 
blocco serbp. Alla seduta era
no presenti anche i vertici mili
tari, ma ancora non è dato sa
pere quali siano stati i risultati 
della riunione. Nella capitale 
serba, infine, proseguono le 
scene di giubilo per la visita del 
principe Alessandro II. L'erede 
al trono jugoslavo ieri si e rivol
to alla folla che lo salutava af
fermando di essere «venuto 
per mettersi al servizio del pae
se» e ha chiesto le dimissioni 
del leader serbo Milosevic. Un soldato croato; In alto, una via centrale di Karlovac presidiata 

Il Papa: 
«Una crudeltà 
che distrugge 
ogni cosa» 

IMI ROMA. Giovanni Paolo 11 e 
ornato ieri sulla crisi Jugosla
via. Nel corso della messa ce
lebrata a Roma a piazza Fame-
,c in onore di Santa Bngida, il 
Pontefice ha ribadito i concerti 
:;ià espressi una settimana fa 
iurante l'Angelus domenicale 
Quanto sta accadendo in Ju-
joslasvia non è degno dell'Eu-
-opa, non e degno dell'uomo». 
IJO ha ribadito alla presenza di 
re capi di Stalo: Francesco 

Cossiga, il presidente nicara
guense Violeta Charrorro e il 
re di Svezia Carlo Gustavo. Nel 
corso dell'Angelus di ieri il Pa
pa ha detto: «Ancora devo rin
novare il mio invito a pregare 
per la Jugoslavia dove è in cor
so una guerra che non rispar
mia civili menni, che distrugge 
monumenti storici e luoghi di 
culto e di preghiera» Giovanni 
Paolo 11 ha poi aggiunto1 «Co
me ho già detto, quanto sta av
venendo in Jugoslavia non e 
degno dell'Europa, non e de
gno dell'uomo. Si deve prega
re in questo momento cnuco 
per questi popoli, per questi 
paesi, per il nostro continente». 
Giovanni Paolo li ha quindi le
gato la preghiera per la Jugo
slavia alle celebrazioni per il VI 
centenano della canonizzazio
ne di Santa Bngida, una figura 
simbolica dell'ecumenismo 
venerata dai luterani e dai cat
tolici. «Per la Jugoslavia - ha 
detto il Papa - preghiamo que
sta santa europea che e tanto 
legata a tutti ì po|X>li del conti
nente». 

N U O V E F I R M A E D E X P L O R A . L E S P O R T W A G O N V O S T R A S C E L T A . 

Firma. Se volete trascorrere il vostro tempo libero tra shopping e week-end diversi in ogni stagio
ne, lo personalità dello nuova SportWagon Firma fa per voi. Con una cilindrata da 1351 cm, è 
generoso nelle prestazioni come nelle dotazioni di serie: idroguido, retrovisore loto passeggero, 
lavatergilunotto, alzacristalli elettrici anteriori, schienale posteriore ribaltabile sdoppiato, chiusura 
centralizzata porte con telecomando e antifurto. Ma la nuova SportWagon Firma sa come affron
tare con la massima sicurezza attiva ogni fondo stradale: basta solo preferirla nella versione 4x4. 
Quando poi scoprite che questo è lo SportWagon che volete, chiamatela con il suo nome: Firma. 

Explora. Se siete sempre alla ricerca di itinerari diversi da scoprire, la personalità della nuo
va SportWagon Explora fa per voi. Dinamica ed esuberante con la sua cilindrata da 1351 
cm3, sa accompagnarvi dovunque entusiasmandovi per la sua grande versatilità. Dotata di se
rie di impianto autoradio Philips Cor Stereo DC640 con potenza 100 Watt RMS (4 vie x 25 
Watt), Music Search, Autostore System e sistema di diffusione hi-fi, la nuova SportWagon 
Explora affronta con disinvoltura ed elevata sicurezza attiva ogni percorso. Quando poi sco
prite che questa è la SportWagon che volete, chiamatela con il suo nome: Explora. 

SPORTWMCON. 
SI PORTA DIETRO UN MONDO. 



NEL MONDO PAGINA 5 L'UNITÀ 

I premier europei apprezzano come George Bush 
il progetto del presidente dell'Urss. Soddisfazione 
negli ambienti Nato. Due delegazioni al lavoro a Mosca 
Major: «Opportunità unica per ridurre gli armamenti» 

Il rilancio dì Gorbaciov piace a Kohl 
f«È un altro passo avanti sulla via della sicurezza europea» 

«Bravo Gorbaciov». Dopo la soddisfazione di Bush 
all'annuncio del piano di disarmo sovietico, ieri una 
pioggia di applausi ha salutato il «rilancio» sovietico 
nella storica partita della messa al bando del nu
cleare nell'era del post guerra fredda. Plaudono 
Kohl, Major e il presidente di turno della Cee. Tira 
un sospiro di sollievo il Giappone. A Mosca già al la
voro le due delegazioni sovietica e americana. 

DARIO VERRAZZI 

• • ROMA. «Sono mollo (eli
ce. Questa è un'ottima noli-
zia». Il generale americano 
John Galvin, comandante in 
capo delle forze Nato in Euro
pa non nasconde la sua sod
disfazione. L'attesa risposta 
sovietica all'annuncio di di
sarmo atomico lanciato una 
settimana fa a sorpresa dal 
presidente americano George 
Bush, non l'ha deluso. «La 
proposta di Gorbaciov è 
un'ottima reazione all'annun
cio della Casa Bianca - ha 
commentalo • un passo estre
mamente importante». Messo 
alle strette dalla crisi interna 
dell'Urss in disfacimenlo. Mi-
khail Gorbaciov ha rilanciato 

L'offerta americana 
jTutti i sistemi 
tattici di mare 
torneranno a casa 

I Le proposto del presidente americano 
-: George Bush. 
! Armi nucleari lattiche di terra. Tutti gli ordi-

|k gnl sono destinati al macero. Di essi 1700 (mille 
. pezzi d'atiglieria e 700 missili Lance) si trovano 

K all'estero, altri 400 sono negli Usa. 
t'Armi nucleari tattiche di mare. La proposta 
p Usa prevede di portare a casa e di immagazzi-
SL nane lutti i sistemi nucleari lattici attualmente 
E impiegati in mare, sia quelli dei sottomarini, sia 
^ quelli delle navi di superficie. Una parte di que-

|> sti verrà distrutta e smantellala (circa il 50% ov-
* vero 500 missili) altri mille invece lasceranno le 
• navi per (ar ritorno in Usa. 
[ Armi strategiche. Cessazione per tutti i bom-
\ bardieri atomici dello stalo di allerta. Per i missl-
|li intercontinentali strategici, invece, e già slato 
j lirmato l'atto necessario a «spegnere» lo stato di 
[allerta per 450 Minutcman II e 50 Peacemakcrs. 
>ìn altre parole è già stata avviata la disattivazio-
[ ne. con selle anni di anticipo sui programmi de-
; finiti a Mosca, di quella parte degli arsenali stra-

Jlegici la cui eliminazione e prevista dagli accor
i c i Start. In totale si traila del 45% dei missili ba
llati a (erra e del 15% delle (estate nucleari. 

La risposta sovietica 
Ridotte drasticamente 
anche le forze 
convenzionali 
• M I sette punii della proposta di MiWiafl Gor
baciov. «. 
Armi nucleari tattiche basate a terra. Se gli 
Usa faranno lo stesso, l'Urss eliminerà tutte le 
munizioni nucleari della sua artiglieria e tutte le 
testate dei missili a corto raggio. 
Armi nucleari tattiche dell'Aviazione. Su ' 
base reciproca, l'Urss distruggerà anche le bom
be atomiche destinate ai cacciabombardieri 
dell'aviazione tattica, che sono alcune migliaia. 
Armi navali. Anche la flotta sovietica, su base 
reciproca, sarà privala delle sue armi nucleari 
imbarcate su navi e sottomarini. 
Forze strategiche. Mosca ridurrà il suo arse
nale di missili intercontinentali olire i tagli ri
chiesti dal trattato Start con Washington. Saran
no eliminate altre 1000 testate nucleari. 
Misure di sicurezza contro la guerra per 
errore. I bombardieri atomici sovietici e circa 
500 missili intercontinentali non saranno più in 
allarme permanente. Molle tesiate nucleari ver
ranno inoltre immagazzinate in caserme e basi 
sotto il controllo delle autorità. 
Forze convenzionali. L'Urss ridurrà il suo 
escrcilodl settecentomila uomini. 
Esperimenti nucleari. Mosca ha deciso una 
moratoria unilaterale di un anno. 

Punto per punto il piano Bush 
[la proposta più avanzata 

lai fatta dagli Stati Uniti 

alla grande nella slorica «sfi
da» sul disanno ingaggiala 
dalle due superpotenze, pro
tagoniste delia gelida era del
la guerra fredda. Sbarazzarsi 
degli armamenti nucleari tatti
ci, varare una moratoria di un 
anno degli esperimenti nu
cleari, ridurre di 700 mila uo
mini le forze armate sovieti
che, tagliare altri 1000 missili 
dall'arsenale nucleare strate
gico dopo la firma dello Start. 
Non 6 che il cuore della pro
posta sovietica, annuciala da 
Gorbaciov l'altra sera in diret
ta TV, che va ad aggiungersi a 
quella americana già sul tavo
lo delle delegazioni Usa e 
Urss riunite a Mosca per af

frontare il pacchetto disarmo. 
«Ormai è possibile parlare di 
iniziativa congiunta sovietica-
americana nel campo della ri
duzione degli armamenti», ha 
commentato il vice ministro 
degli Esteri dell'Urss, Aleksiei 
Obukhov ribadendo la spe
ranza sovietica che l'America 
aderisca alla moratoria sugli 
esperimenti nucleari. «Le due 
delegazioni stanno lavorando 
proficuamente sulle proposte 
dei due presidenti», ha tenuto 
ad assicurare il capo-negozia
tore americano Barin Olo-
mew. 

Dopo il ringraziamento del 
presidente americano, cauto 
sulla possibilità di un nuovo 
vertice Usa-Urss, ieri Gorba
ciov ha incassato altri consen
si. «È un passo nella giusta di
rezione verso una stabilità ba
sato su livelli più bassi di ar
mamento nucleare», hanno 
apprezzato fonti ufficiali della 
Nato annunciandoci»; la pro
posta di Gorbaciov sarà stu
diata attentamente. 
«È un ulteriore e decisivo pas
so per una maggiore sicurez
za in F.uropa», ha dichiaralo il 
cancelliere tedesco, Helmut 

Kohl mettendo bene in chiaro 
che per il vecchio continente 
è di straordinaria importanza 
il fatto che l'ex superpotenza 
sovietica sia disponibile a di
struggere le armi nucleari tatti
che. Salutala con lo stesso en
tusiasmo dalla Germania tor
nata unita, anche la proposta 
sovietica di porre sotto un uni
co controllo operativo tutte le 
armi nucleari strategiche. 
Londra sfuma i toni ma non 
cela la soddisfazione: «Se l'ini
ziativa sovietica è quel che pa
re essere - ha commentato il 
premier inglese John Major -
potrebbe trattarsi di un'oppor
tunità unica per una sostan
ziale riduzione delle armi nu
cleari. Ne sono molto soddi
sfatto. Esamineremo attenta
mente il piano che ci è slato 
presentato». Il governo di Lon
dra non ha nessuna intenzio
ne di sospendere i programmi 
di ammodernamento del de
terrente strategico. E Major ha 
confermato che la Gran Breta
gna schiererà i nuovi sottoma
rini Tridenl, considerali il «mi
nimo difensivo essenziale di 
cui il paese ha bisogno». Ma 
sarà disponibile a prendere in 

considerazione la possibilità 
di una moratoria sui test ato
mici? «Esamineremo molto at
tentamente lutlc le proposte 
dei sovietici. Penso che in 
questa fase sia saggio esami
nare attentamente prima di 
replicare». L'opposizione la
burista invece incalza. Dopo 
l'annuncio di Gorbaciov ieri il 
portavoce Gerald Kaufman ha 
esortato il governo a prendere 
l'iniziativa »ui test nucleari. 
Soddisfatto anche il presiden
te di turno della Cee, l'olande
se Hans van Den Broek. «È 
una reazione rapida alle pro
poste americane - ha afferma
to - e promette una forte ridu
zione delle armi nucleari tatti
che. Ora mi attendo che una 
esecuzione concreta di que
ste proposte». 
Il Giappone non ha tardato a 
felicitarsi con con Mosca. "Era 
un'iniziativa attesa ma l'ap-
preziamo comunque», hanno 
commentato al ministero de
gli Esteri mentre il sindaco di 
Nagasaki, Hiloshi Moloshima, 
ha definito «storica» l'adozio
ne della moratoria sugli espe
rimenti nucleari annunciata 
dal leader del Cremlino. 

La mappa delle armi nucleari in discussione 
USA 

Armamenti nucleari 
a corto raggio 

E gli scienziati 
ripropongono 
la «prevenzione» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

VICHI DE MARCHI 

• • CASTIOI.IONCEI.LO Inver
tita la corsa agli armamenti si 
può parlare oggi di una nuova 
corsa, questa volta al disarmo' 
La notizia clic Gorbaciov rilan
cia, sullo stesso terreno di Bu
sh, arriva mentre a Castiglion-
cello scienziati di tutto il mon
do si incontrano per la IV Con
ferenza intemazionale sul di
sarmo e la prevenzione della 
proliferazione organizzata dal-
l'Uspid (Unione degli scien
ziati per il disarmo) e dal co
mune di Rosignano Marittimo. 

Il giudizio e unanime Le de
cisioni di Usa e Urss degli ulti
mi giorni sarebbero state im
pensabili fino a pochi mesi fa. 
Esse registrano un cambia
mento di clima politico che, 
soprattulto in Urss e enorme. 
Ma segnalano anche il logorar
si di un metodo della trattativa 
per II controllo degli arma
menti defatigante e sempre 
più complesso. La recente 
esperienza del trattato Start 
con i suoi quasi dieci anni di 
negozialo sia 11 a dimostrarlo. 

Secondo gli scienziati riuniti 
a Castiglioncollo il valore delle 
recenti iniziative sovietico-
americane sta soprattutto nel 
nuovo approccio più che nelle 
reali misure di riduzione degli 
armamenti- che" lasciano, co-
munque, int.itlo un potenziale-
nucleare di ovftftilluiji, vale a 
dire di superdistruziorie. «Que
sto è il momento giusto. Cam
bialo il clima politico, agire ra
pidamente in tema di disarmo 
non e più un pericolo ma un 
vantaggio» - 0 l'opinione di 
Paul Brown, direttore della se
zione disarmo del Ijwrence 
Livermore Laboratory in Cali
fornia - «in questo modo Bush 
ha un duplice vantaggio politi
co: all'interno, riduce i motivi 
di scontento del partito demo
cratico che vuole minon inve
stimenti in campo militare a fa
vore delle spese inteme; verso 
l'Urss, agendo in fretta, può es
sere certo di conoscere i suoi 
interlocutori. Gorbaciov ed Eli
s ia Lo spettro di un'Unione 
Sovietica che rischia la dissolu
zione e. secondo l'opinione di 
molti scienziati, una delle cau
se principali dell'attuale acce
lerazione. IJO 6 per Bush ma 

anche per Gorbaciov. Secon
do la statunitense Catherine 
McArdle Kellehcr dell'Univer
sità del Maryland -la proposta 
di Bush ha dato una ragione a 
Gorbaciov per eliminare le ar
mi dispiegate al di Inori della 
repubblica russa e questo vale 
soprattutto per le nucleari tatti
che». Una preoccupazione 
condivisa, sia pure con sfuma
ture diverse, dal sovietico Vita-
Ili Goldanski, direttore dell'Isti
tuto di chimica fisica dell'Ac
cademia delle scienze del
l'Urss secondo il quale la rapi
dità dei processi di disanno 
deve essere correlata alla velo
cità dei mutamenti politici che, 
in Urss, e enorme. Altrimenti e 
giustificato temere un uso irre
sponsabile dell'armamento 
nucleare da parte di qualche 
leader nazionale». Non a caso 
molli degli esperti riuniti a Ca-
stiglioncello hanno insistito 
sulla necessità di rafforzare e 
perfezionare il sistema di con
trollo delle armi nucleari. Per il 
futuro le proposte sono molte. 
Tra queste, creare un sistema 
di «sicurezza cooperativa» tra 
Usa e Urss che riduca ogni ri
schio di confronto militare. 
Qualcosa di simile a ciò che in 
medicina ò la prevenzione ri
spetto alla cura. ' 

Se il' giudìzio sull 'oggi"è' 
pressoché unanime, sulle pro
spettive le voci degli scienziati 
non sono univoche'. C e chi 
pensa ad un processo gradua
le, ad una prima fase di disar
mo che porti gli attuali arsenali 
a 3-4mila testate nucleari in 
posseso di ciascuna superpo
tenza per passare poi in una 
seconda fase in cui gli ordigni 
nucleari dovrebbero essere ri
dotti a mille per parte. A que
sto secondo round negoziale 
dovrebbero partecipare anche 
le altre potenze nuclean; Fran
cia, Gran Bretagna e Cina. Altri 
propongono soluzioni più ra
dicali per adeguare il livello 
degli arsenali alla nuova situa
zione politica. È l'opinione, ad 
esempio, di Cari kaysen. che 
insegna economia politica 
all'Wu.t., secondo cui baste
rebbero 200 testate nuclean 
per parte per dissuadere po
tenziali avversari dallo sferrare 
un attacco a sorpresa. 

In alto, il presidente 
americano George Bush. 
A sinistra, 
Mikhail Gorbaciov 
presidente sovietico 

11. 

Questo commento al 
piano Busti, a cura del 
Cespi, e il risultato di 

P} una discussione a cui 
E'-' hanno partecipato Mar

ta DossO. Marco De Ari-
dreis, Gianluca Devoto e 
Paolo Farinello. 

La risposta di Gorbaciov 
al piano Busti rende 

oncreta l'apertura di una fase 
i disarmo senza precedenti. È 
otevole che ciò avvenga non 
on una trattativa formale Ira 

i e Urss, ma con l'annuncio 
l distanza di riduzioni unitate
li!. Ha aperto la strada Bush la 
ettimana scorsa con un di
c o n o dclinito «storico». Quali 

no. in effetti, le novità intro-
ottc dal presidente Usa? Il 
ano Bush e senza dubbio il 

plano più incisivo di disarmo 
nucleare che sia mai sialo prc-
entato dagli Stati Uniti. La ri-

jnuncia alle tesiate nucleari per 
i Cruise navali e per i caccia-
ombardien sulle portaerei, la 
anellazione dei nuovi prò-
ammi di schieramento di 

Cbm (Mx mobile e Midgct-
nan), il ritiro delle armi nu
cleari laltiche terrestri dall'Eu
ropa, il fatto che gli Slati Uniti 
Smettano di tenere costante
mente in volo in stato di allerta 
40 bombardieri strategici, sono 
una chiara dimostrazione che i 
Umori di un attacco nucleare 
Improvviso da parte dell'Unio
ne Sovietico sono del tutto sva
niti. La decisioni più rilevante il 
titiro totale delle testate nu
cleari non-stralegiche a bordo 

navi e sottomarini. Queste 

armi, anche se chiamate tatti
che, lo sono in parte in modo 
nominalistico: i cruise lanciati 
dalle navi o dai sommergibili, 
e i cacciabombardieri che de
collano dalle portaerei copro
no di fatto, anche se non uffi
cialmente, ruoli strategici: an
che per questa ragione, una 
misura di disarmo del genere, 
specie se adottala in tempi 
brevi anche dall'Urss. segna un 
grosso passo in avanti, va ag
giunto che il potere navale e 
un indiscusso punto di forza 
degli Slati Uniti, che finora ave
vano sempre rifiutalo di limita
re qualsiasi tipo di armi schic-
rate in mare. Da tempo, inve
ce, gli esperti (anche conser
vatori, come Paul Nltac) invo
cavano la necessità dell'aboli
zione delle armi nucleari 
tattiche navali, soprattutto per 
un motivo: le scarse possibilità 
di controllo su tali armi (che 
teoricamente potrebbero esse
re lanciate con decisione auto
noma dei comandanti locali). 

L'iniziativa di Bush riflet
te infalli, in modo speci

fico, l'apprensione e l'urgenza 
con cui vengono visti il proble
ma del controllo sulle armi nu
cleari e i rischi di proliferazio
ne: rischi diffusi da anni, ma la 
cui percezione è stata dram
maticamente accentuata dalla 
crisi di agosto in Unione Sovie
tica. Le armi lattiche sono le 
meno facilmente controllabili 
da parte del potere centrale; la 
tendenziale disgregazione del
l'Urss spinge quindi, come mi
sura preventiva, verso la loro 

2. 

3. 

eliminazione. L'amministra
zione americana sembra final
mente consapevole, inoltre, di 
una realtà molto semplice: la 
riduzione dei propri arsenali 
nucleari è una componente in
dispensabile della politica di 
non-proliferazione. 

La decisione di elimina
re le armi nucleari tatti

che terrestri dall'Europa era 
più scontala, dal momento 
che queste armi possono or
mai raggiungere soltanto, par
tendo dall'Europa occidentale, 
paesi «amici» come Polonia, 
Cecoslovacchia e Ungheria. 
L'assurdità della cosa era tanto 
più evidente per la Germania 
riunificala. Questo non signifi
ca che l'iniziativa americana 
equivalga - come e slato scrit
to sbrigativamente dalla stam
pa italiana - a «denuclearizza
re l'Europa». Le cose non stan
no cosi, per due motivi diversi. 
Anzitutto, restano in Europa gli 
arsenali nucleari francese e 
britannico. Inoltre, la Nato 
manterrà sul Vecchio conti
nente bombe nucleari ameri
cane lanciabili da aerei: attual
mente circa 1.500 ordigni. Si 
tratta di un numero certamen
te non trascurabile. Siamo al
l'interno, però, di una nettissi
ma tendenza alla riduzione 
dell'arsenale nucleare di teatro 
della Nalo: ancora nel 1979, le 
testate nucleari americane sul 
Vecchio continente erano più 
di 7.000. 

Va aggiunta la disponibilità 
dichiarata di Bush a cancellare 
il programma, da tempo in 

cantiere, per la costruzione di 
un nuovo missile aereo con 
capacità nucleare di tipo 
stand-off (ossia laudabile a di
verse centinaia di chilometri 
dall'obiettivo e capace di diri
gersi su di esso automatica-
mente). Se verrà confermala, 
questa decisione ha un signifi
cato notevole: la Nato non bi
lancerà la scomparsa dell'ar
senale tattico basalo a terra e 
in mare con un rafforzamento, 
in termini quantitativi ma so
prattulto qualitativi, della com
ponente aerea. Questaverrà 
mantenuta in vita essenzial
mente per molivi politici (il 
couplinglra Slati Uniti ed Euro
pa) ; ma e possibile Che, in as
senza di programmi di moder
nizzazione, il suo molo possa 
ancora decrescere in futuro. 

4 \JC reazioni delle due po-
• lenze nucleari europee 

al piano Bush sono slate forse 
meno negative del previsto. 
L'Inghilterra si e subito ade
guata, dichiarandosi pronta a 
rinunciare alle proprie armi 
nucleari tattiche. L'atteggia
mento della Francia ò come al 
solilo (quando si tratta di mi
sure di disarmo nucleare) de
filato; ma in effetti i programmi 
francesi erano già stati modifi
cati nel settembre scorso (con 
la decisione di produrre ma di 
non schierare il missile a breve 
raggio 1 ladòs, che quindi ri
marrà nei depositi, e di rinun
ciare alla produzione di un 
nuovo missile balistico a rag
gio intermedio). Parigi sembra 
intenzionata a prepararsi ad 

un'operazione di prestigio 
(una conferenza Ira potenze 
nucleari); una volta ottenuto 
questo obiettivo, dovrebbe 
tendere a ridimensionare le 
proprie forze nucleari. In effet
ti, l'iniziativa americana potrà 
esercitare due effetti contra
stanti sulle potenze nucleari 
europee: da una parte, Francia 
e Gran Brelagna saranno poli
ticamente «trascinate» a segui
re l'esempio americano e alla 
fine a partecipare a trattative 
multilaterali; dall'altra, e più a 
lungo termine, aumenteranno 
gli incentivi a sviluppare un de
terrente strategico autonomo, 
forse in chiave europea (pro
spettiva che in ogni caso rimar
rà subordinata ai tempi e modi 
dell'unificazione politica euro
pea e sarà condizionala dall'e
voluzione interna sovietica). 

5 11 piano Bush segna infi-
• ne un importante cam

biamento della «filosofia» della 
politica di controllo e riduzio
ne degli armamenti: la combi
nazione di unilatcralismo e 
contrattualismo. I.e riduzioni 
annunciale da Bush sono slate 
presentate come unilaterali, il 
presidente americano ha invi-
lato i sovietici a fare altrettanto 
(e Gorbaciov ha esplicitamen-
tensposto in termini positivi), 
Per alcuni problemi, invece, 
come l'eliminazione delle te
stale multiple o la necessità di 
migliori sistemi da comando e 
controllo. l'Unione Sovietica e 
stata invitata a intavolare nego
ziali. Questo atteggiamento 
elastico, variabile secondo il ti

po di problemi di disarmo da 
affrontare, e proposto ormai 
da molli esperti come unico 
modo per reggere al rapidissi
mo ritmo dei cambiamenti po
litici, consente di evitare lunghi 
anni di negoziati. La firma del
lo Start ha richiesto nove anni, 
e si ò tradotta in un trattalo 
complicatissimo e già supera
to (tanto che Gorbaciov ha an
nunciato il taglio unilaterale di 
altre 1.000 testate strategiche). 
Col nuovo approccio, e nel 
nuovo clima di reciproca fidu
cia, i processi negoziali verran
no ridotti; ed i trattati - che in 
molli casi sono pur sempre ne
cessari - serviranno soprattut
to a rafforzare e sanzionare i ri
sultali dì decisioni autonome, 
e a stabilire i controlli. 

6 La proposta americana 
• ha anche degli aspetti 

poco convincenti. Il primo è la 
rinuncia alle testale multiple 
solo per i missili intercontinen
tali basati a terra (lebm, che ò 
il punlo forte dell'arsenale so
vietico) e non per quelli basati 
su sommergibili (Slbm, che ò 
invece il punto forte dell'arse
nale americano). Dal punto di 
vista della stabilità strategica, 
la proposta fatta in questi ter
mini ò difendibile, perche gli 
lebm a testala multipla sono le 
tipiche armi di un attacco pre
ventivo; ma e una proposta 
che penalizza soprattutto 
l'Urss. 

A livello strategico, le forze 
nucleari americane continue
ranno a basarsi sulla tradizio
nale «triade», e tutte e tre le 

componenti (aerea, terrestre, 
sottomarina) manterranno un 
ruolo signilicativo. I sommergi
bili lancia-missili balistici non 
verranno toccati dal piano Bu
sh e almeno in un primo tem
po come si ò appena delto, 
verranno conservati anche i si
stemi missilistici a tesiate mul
tiple (Tridenl). I bombardieri 
strategici avranno un peso cre
scente (visto anche il pro
gramma in corso per dotarli di 
missili cruise nucleari). I missi
li basati a terra diventeranno 
meno numerosi ma anche me
no «vulnerabili». Se si aggiun
gono due programmi in via di 
sviluppo (il bombardiere B-2 
Slealtli e il sommergibile d'at
tacco Seawoll) - che a diffe
renza dell'Mx non sono stati 
cancellati dal piano Bush - la 
conclusione e che siamo an
cora lontani dalla volontà di 
procedere effettivamente verso 
una situazione di «deterrenza 
minima» (basata su arsenali ri
dotti a non più di qualche cen
tinaio di testate e fondata pre
valentemente sui sommergibi
li): situazione che invece sa
rebbe ormai del tutto realistico 
perseguire, 

7 Sono molto discutibili al-
• tri due aspetti del piano 

Bush, Primo, la uproposizione, 
sia pure in forma ridotta, di un 
programma di difesa strategi
ca. La razionalità del progetto, 
che assorbe risorse ingentissi-
me e non funzionerà mai co
me promesso, ò debolissima-
ufficialmente, e quella di pro
leggersi contro un attacco ac

cidentale dell'Urss e contro 
eventuali attacchi di altri po
tenziali Siali nucleari, come l'I
rate o la Corea del Nord. In el
iciti, appaiono eventualità a 
probabilità quasi nulle, in ogni 
caso troppo basse per giustifi
care la spesa (e per conlrobi-
lanciarc il dato negativo dei 
sospetti, suscitali nel reslo del 
mondo, che gli Usa vogliano 
riaflermare l'egemonia ameri
cana in campo nucleare). Se
condo, Bush non ha sollevato 
il problema dei test nucleari: a 
differenza di Gorbaciov, il pre
sidente americano non ha in
dicato la disponibilità a inter
rompere tutti gli esperimenti 
nucleari. Una proposta del ge
nere (da sempre sostenuta dai 
fautori del controllo degli ar
mamenti) 0 del tutto ragione
vole per due motivi, l'inutilità 
scientifica, per le maggiori po
tenze, dicondurre ulteriori 
esperimenti (se ci si pone in 
un'ottica di «sufficienza» nu
cleare), l'effetto di «trascina
mento» di tali esperimenti nei 
confronti di altri paesi che 
aspirino ad acquisire armi nu
cleari e che invece andrebbero 
dissuasi In sostanza, il manca
lo bando dei test indebolisce 
fortemente la posizione contro 
la proliferazione Inoltre, Bush 
sembra contrario a ridurre dra
sticamente (peresempio a di
mezzarlo entro il 2000, secon
do la proposta di Mac Nama-
ra), il bilancio della difesa 
americano: cosa che invece, 
data la nuova situazione inter
nazionale, sarebbe del tutto 
fallibile e rnTi'ss;ina (pt'rlitw.. 

rare risorse da destinare alme- ' 
no in parte alla coopcrazione 
col Sud e con l'Est). 

8 Per quanto riguarda l'Ila-
• ha, l'iniziativa america

na avrà due tipi di conseguen
ze, la prima sarà l'eliminazio
ne delle testate per i missili a 
corta gittata I.ance e dei proiet
tili da artiglieria nucleare at
tualmente dislocati nell'Italia 
nord-orientale (in tutto, un 
centinaio di testate nucleari as
segnate sia alle forze Usa sia 
all'esercito italiano); la secon
da, forse più rilevante, sarà il 
fatto che navi e sottomarini 
Usa in sosta nei porti italiani 
(da Gaeta a La Maddalena) 
non avranno più armi nucleari 
a bordo (nel Mediterraneo 
normalmente non sono pre
senti sottomarini lanciamissili 
balistici). Quest'ultimo svilup
po è significativo anche per
d io le armi nucleari tattiche 
navali presentano rischi in ca
so di incidenti (già verzicatisi 
oppure sfiorati anche in vici
nanza delle coste italiane). L'i
niziativa americana potrebbe 
facilitare la creazione di una 
zona denuclearizzata nel Me
diterraneo (come in altri ma
ri), già proposta Ira l'altro dal
l'Urss. 

Resteranno invece per il mo
mento schierate in Italia (nella 
base di Aviano, in Friuli) circa 
200 bombe nucleari di tipo 
BOI assegnate ad aerei ameri
cani F-16. più una cinquantina 
di queste bombe assegnate ad 
aerei italiani Tornado nelle ba
si di Ght'di e Piacenza. 

fr 
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Nei guai il giudice nero Thomas 
Una donna accusa il candidato 
di Bush alla Corte Suprema 
«Mi ha fatto avances oscene» 
«Mi faceva avances oscene»: la testimonianza di 
un 'ex assistente, ora insegnante di diritto in un'uni
versità del l 'Oklahoma, d à quello c h e pot rebbe esse
re il co lpo di grazia alla conferma del giudice nero 
Clarence T h o m a s alla Corte suprema. Rovinato dal
le donne , si potrebbe dire. Sul cand ida to di Bush già 
pesava l 'accusa di farsi influenzare troppo, in dire
zione reazionaria, dalla moglie bianca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND QINZBERQ 

•H NEW YORK. Cherchez la 
(anime. Un altro dei candidati 
di Bush rischia di essere rovi
nato dalla passione per il gen
til sesso proprio mentre si avvi
cina al traguardo dell'agogna
ta conferma. Era successo al 
senatore Tower designato a 
capo del Pentagono. Tocca al 
giudice Clarence Thomas, de
signato alla Corte suprema. 

A metterlo nei guai ù la testi
monianza di una sua ex-assi-
stente, la signora Anita Hill, 
che ora insegna diritto all'Uni
versità dell'Oklahoma. «Mi ave
va invitato a cena. Al mio riliu
to si mise ad illustrare nel det
taglio le posizioni sessuali che 
prediligeva e a descrivermi 
scene di film pornografici. Ho 
avuto la sensazione di essere 
messa dinanzi ad una scelta 
obbligata, che la pressione era 
tale che avrei dovuto sottomet
termi se volevo continuare ad 
avere incarichi importanti...», 
ha raccontato la Hill all'FBI. E 
la sua testimonianza e stata ri
lanciata dai media a meno di 
48 ore dal voto decisivo sulla 
sua nomina in Senato, previsto 
per martedì. 

Thomas, riconosce la stessa 
professoressa Hill, «non la toc
cò nemmeno con un dito». I 
suoi sostenitori continuano ad 
Insistere che l'accusa non e 
credibile. Il giudice, che all'e
poca era poco più che 35cnne 
e aveva appena divorziato dal
la prima moglie, avrebbe con
dotto una «vita monastica», 
comportandosi sempre da 
•gentiluomo». Se anche avesse 
fatto avances alla sua collabo
ratrice, non c'è alcuna prova 
che le abbia detto che rischia
va di perdere il lavoro se non ci 
stava, suona l'ultima linea di 
dilesa. Ma il candidato è assai 
più nei guai di quanto si possa 

immaginare in un caso analo
go dalle parti nostre. Se l'abitu
dine di toccare le gambe alle 
ragazze aveva distrutto la can
didatura del senatore Tower a 
capo delle forze armate, la su
scettibilità alla «febbre della 
giungla» 0 assai più pesante 
nei confronti di un candidato 
ad una poltrona sacrale, e a vi
ta, come quella alla Corte su
prema. Questi deve dimostrare 
di essere non solo una persona 
ammodo ma un santo. Non e 
molto tempo fa che un altro 
candidato, il giudice Ginsberg, 
si era dovuto ritirare solo per
chè era venuto fuori che aveva 
fumato uno spinello alla mari
juana da ragazzo. 

Nel caso di Thomas È anco
ra più grave perché la sua can
didatura era già in bilico. In 
commissione i senatori si era
no divisi esaltamente a meta, 
rinviando la decisione all'as
semblea. È possibile che la riu
nione, originariamente previ
sta per domani, la debbano a 
questo punto rinviare. La cosa 
bizzarra è che tra le ragioni 
contro la nomina di Thomas 
c'era un'altra donna, la moglie 
Virginia. Non perche lei e bian
ca mentre lui è neroma perché 
si dice che lui sia pesantemen
te influenzato se non plagialo 
dalle tendenze conservatrici se 
non reazionarie della moglie. 
Tra le idee lisse della signora 
Virginia, giurista anche lei, c'è 
l'opposizione al concetto che 
le donne abbiano diritto ad 
una paga uguale agli uomini e 
che ci sia un problema «discri
minazione sessuale» nel posto 
di lavoro. Il che ha portato tut
te le organizzazioni femmini
ste a pronunciarsi contro la 
sua candidatura in base alla 
previsione che «se la pensa co
me la moglie, sarà contro le 
donne anche sugli altri temi». 

. i In Germania altri 50 attentati Le autorità non confermano 
fi contro gli stranieri il pestaggio dei connazionali 

Un nigeriano in fin di vita Cdu e Csu insistono 
Grave un soldato sovietico «Rivediamo il diritto d'asilo» 

Il razzismo incendia i Lander 
Aggrediti anche due italiani? 
Un nigeriano in fin di vita, pestaggi e attentati in 
molte città: l 'ondata di xenofobia che d a giorni inve
ste la Germania non accenna a placarsi, mentre 
Cdu e Csu a c c e n d o n o nuove polemiche sul diritto 
di asilo e a t taccano il presidente della Repubblica, 
«colpevole» di aver invitato alla ragione. Non ha tro
vato conferma la notizia d 'un 'aggresstone ai danni 
di d u e italiani. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. L'ondata di 
violenze squadristiche con
tro gli stranieri in Germania 
non si placa. Ieri, dopo gli 
incidenti di sabato, diverse 
città della Repubblica fede
rale sono state teatro di nuo
vi attentati, di pestaggi e di 
intimidazioni. 

La polizia, nell'arco di 24 
ore, ha registrato oltre 50 
episodi di violenza, il dop
pio della media della setti
mana scorsa. Dell'episodio 
più grave è rimasto vittima 
un cittadino nigeriano, che è 
ricoverato in ospedale con 
profonde ferite alla testa e 
versa in pericolo di vita. 

L'uomo, con altri quattro 
connazionali tra cui una 
donna, è stato aggredito da 
un gruppo di «skinheads» 
durante una festa a Bruhl, 
non lontano da Mannheim 
(Baden-Wurttembgerg). Il 
gruppo è stato circondato 
dai teppisti, armati di basto
ni e bottiglie, e a nulla e val
so l'intervento di un agente, 
che 6 rimasto ferito anch'e-
gli. - • ... ., . . . .„-. . 

Gli incidenti, tra la,notte di 

sabato e ieri, hanno coinvol
to località di quattro Lander 
occidentali (Baden-Wurt-
temberg, Renania-Westfalia, 
Bassa Sassonia e Brema) e 
di cinque dell'est (Sassonia, 
Sassonia-Annali, Brande-
burgo, Turingia e Meclem-
burgo). Un episodio ancora 
misterioso, ma che potrebbe 
essere in relazione con l'e
scalation della violenza xe
nofoba, è avvenuto a Gotha, 
in Turingia, dove un gruppo 
di sconosciuti è entrato a 
forza nell'appartamento di 
un soldato sovietico e lo ha 
scaraventato dalla finestra. 
L'uomo, cadendo dal quarto 
piano, ha riportato ferite gra
vissime. 

Nel pomeriggio di ieri si 
era diffusa anche la voce 
d'un'aggressione ai danni di 
due cittadini italiani, che sa
rebbe avvenuta a Hochheim 
am Main, tra Francoforte e 
Magonza. Né le autorità 
consolari italiane né la poli
zia di Francoforte, però, 
hanno confermato la noti-

' zia, che era stata diffusa da 
un'agenzia di stampa. 

Non sarebbe la prima vol
ta, comunque, che anche 
degli europei della Comuni
tà europea, da tempo inse
diati in Germania e integrati 
nella società tedesca figure
rebbero tra le vittime della 
inquietante ondata xenofo
ba che sta sconvolgendo la 
Repubblica federale: vener
dì sera, ad Amburgo, è stato 
preso di mira, e distrutto, un 
locale gestito da portoghesi. 

La situazione, insomma, 
si fa di ora in ora più pesan
te. Il «VerfassungsschQtz», 
l'Ufficio federale per la dife
sa della Costituzione, conti
nua a lanciare allarmi uno 
dopo l'altro: pur se il nume
ro delle organizzazioni 
esplicitamente neonaziste 
non pare in aumento, sta 
crescendo rapidamente il 
numero dei teppisti che par
tecipano alle aggressioni e 
agli attentati. 

Da gennaio a settembre 
sono stati registrati un centi
naio di attacchi contro asili e 
abitazioni che ospitano stra
nieri, con quattro morti ac
certati, e settanta soltanto tra 
agosto e settembre. 

In meno d'una settimana, 
dopo la «notte dei fuochi» tra 
il due e il tre ottobre e gli 
espisodi dell'ultimo week
end, questo bilancio dev'es
sere probabilmente più che 
raddoppiato. 

Di fronte a questa inarre
stabile escalation, l'atteggia
mento della Cdu e della Csu 
appare sconcertante. I due 
partiti democristiani, anzi

ché porre fine alla loro cam
pagna sulla revisione del di
ritto d'asilo, che infiamma 
gli animi, emozionalizza il 
dibattito su un argomento 
cosi delicato ed offre di fatto 
un retroterra di rispettabilità 
alle tesi aberranti dell'estre
ma destra, continuano a sci
volare sulla china dell'irre
sponsabilità. 

In un seminario a porte 
chiuse tenuto venerdi, con 
la partecipazione del can
celliere Kohl e di tutti i mas
simi dirigenti dei due partiti, 
pare che siano volate parole 
grosse perfino nei confronti 
del presidente della Repub
blica von Weizsacker (che 
pure viene dalle file della 
Cdu), «colpevole» di aver di
feso, giorni fa, l'intangibilità 
del diritto di asilo nell'ordi
namento democratico della 
Repubblica federale. 

Al termine della «Klausur» 
il capo della Csu, il ministro 
federale delle Finanze Theo 
Waigel, e il segretario orga
nizzativo della Cdu Volker 
ROhe hanno ribadito la loro 
intenzione di esercitare tutte 
le pressioni su Spd e Fdp 
perché socialdemocratici e 
liberali recedano dalla loro 
opposizione alla revisione 
costituzionale, portando la 
proposta al Bundestag an
che in mancanza di un ac
cordo tra i partiti e chieden
do il voto nominale. Spd e 
Fdp, però, restano sulle pro
prie posizioni e al vertice in
terpartitico convocato giove-
di da Kohl si preannuncia 
uno scontro duro. 

Bassa Sassonia 
Alle comunali 
Cdu in testa 
la Spd tiene 

M BERLINO. La Spd non rie
sce nell'obiettivo di superare la 
Cdu, ma non subisce il tracollo 
registrato la settimana scorsa a 
Brema: resta stabile sulle posi
zioni di quattro anni fa 
(40,5*), pur se cala di circa 4 
punti in confronto alle regio
nali di sei mesi fa. I democri
stiani, intorno al 43%, sono in 
calo rispetto all'87 (-2,4%), ma 
guadagnano qualcosa sulle re
gionali, nelle quali avevano ot
tenuto il 42%. È il risultato più 
significativo che si profilava 
dalle proiezioni della tarda se
rata sulle elezioni comunali 
che si sono tenute ieri nella 
Bassa Sassonia, il Land dell'o
vest governato da sei mesi da 
una maggioranza «rosso-ver
de». L'estrema destra, rappre
sentata dai «Rcpublikaner» e 
dalla neonazista Npd, ottiene 
un risultato complessivamente 
modesto, ma c'è da considera
re che le due formazioni si pre
sentavano in un numero limi
tato di circoscrizioni. 

Il volo comunale in Bassa 
Sassonia, al quale erano chia
mati 5,8 milioni di elettori, era 
atteso con un certo interesse, 
dopo il terremoto politico del
la settimana scorsa a Brema e 
l'ondata di xenofobia che sta 
scuotendo la Germania. 

ORSo. 

Prima apparizione sugli schermi della first lady sovietica che ha rievocato i giorni della prigionia nella dacia 
L'immagine più amara quella dei «traditori sprezzanti». La paura per la vita dei familiari e la fuga impossibile 

Raissa in tv ricorda: «Tremende le ore del golpe» 
Morte sul palcoscenico 
a San Pietroburgo 
Ucciso un cantante pop 
aV MOSCA Morte sul palco
scenico a San Pietroburgo. 
Non era mai accaduto, un fa
moso cantante e compositore 
pop russo, Igor Talkov, 6 stato 
freddato con un colpo di pisto
la, sparato da uno spettatore, 
mentre slava tenendo un con
certo al palazzo dello sport 
«Yubilcyny», gremito in ogni 
ordine di posti. 

Il dramma si 0 consumato 
intomo alle ore 16,40 locali (le 
15,40 italiane). Il concerto po
meridiano, molto atteso dai 
giovani nella città che solo fino 
a pochi giorni fa si chiamava 
Leningrado, era al culmine. 
Come al solito il cantante era 
riuscito a trascinare il pubblico 
con le sue bellissime ballate. 
Approfittando dell'atmosfera, 
un individuo si 6 fatto avanti tra 
la gente assiepala intomo al 
palco, e prima che qualcuno 
potesse fare qualcosa per fer
marlo, ha estratto una pistola 
ed ha sparato su Talkov quasi 
a bruciapelo. Il medico del pa
lasport ha dichiarato che la 
morte dell'artista 6 stata pres-
socchè istantanea, poiché il 
proiettile ha raggiunto il can
tante al cuore. Inutile la corsa 
in ambulanza verso la più vici
na clinica, dove i medici non 
hanno potuto fare altro che 
confermare in un relerto uffi
ciale il rapporto emesso dal 
medico che per primo era ac
corso: il corpo diTalkov era or
mai privo di vita. 

Subito dopo lo sparo imme
diatamente si é difluso il pani
co fra le migliaia di giovani che 
assistevano allo spettacolo. 
Mentre i più cercavano di capi
re cosa esattamente fosse ac
caduto, i giovani che si trova
vano più vicino al corpo del 
cant&nlc scappavano da ogni 
parte. Della grande confusione 
ha approfittato l'attentatore, 
che si e dileguato mimetizzan

dosi tra la gente. 
Resta cosi sconosciuto il 

movente dell'assassinio. Un at
tentato politico? il gesto di un 
pazzo? Gli inquirenti per ora 
non sanno dare una spiegazio
ne, e naturalmente e difficile 
trovare una risposta a questo 
interrogativo almeno sino a 
quando la polizia non metterà 
le mani sull'omicida. 

Talkov, trantacinquenne, 
moscovita, era molto nolo in 
Russia soprattutto fra le giova
ni generazioni. Le sue canzoni 
parlavano spesso della Russia, 
erano in pratica ballate sulla 
tragica storia del suo paese in 
chiave «panslavista» e mistica. 
Di qui il suo successo in cre
scendo in questi tempi di risco
perta della «madre Russia». Il 
cantautore non faceva mistero 
delle sue simpatie verso il mo
vimento nazionalista russo Pa-
miat. Aveva anche interpretato 
la parte del principe Sercbria-
nij in un film, uscito recente
mente, sui tempi di Ivan il terri
bile. È possibile, alla luce di 
questa sua collocazione politi
ca, ipotizzare una matrice poli
tica del delitto? Proprio il gior
no prima, in un'intervista alla 
televisione, aveva raccontato 
che due settimane prima, du
rante un concerto in una città 
della Siberia qualcuno aveva 
fatto espoldcre nella sala una 
bomba lacrimogena. Tarkov 
aveva cercato di calmare la lol
la che spaventata e in preda al 
panico cercava di guadagnare 
l'uscita, continuando a canta
re, ed alla fine la situazione era 
rientrala nella normalità grazie 
al suo sangue freddo. Un epi
sodio può caratterizzare me
glio il personaggio: aveva riti
rato il figlio dalla scuola pub
blica, quando aveva visto nel 
suo libro di storia un disegno 
di Alexandr Nevskij con in pu
gno una bandiera rossa. 

Nella sua prima intervista televisiva dopo il golpe, 
Raissa Gorbaciova racconta i terribili giorni della 
prigionia a Foros. La paura per la sorte di Michail 
Sergheevic e per la sua famiglia. L'atteggiamento 
sprezzante dei congiurati è una delle cose che l'ha 
sconvolta di più. In un foglietto datole da Gorbaciov, 
con l'elenco dei congiurati, accanto al nome di Lu-
kianov c'era un punto interrogativo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCILLOVILLARI 

• • MOSCA. Come ha vissuto 
quelle scttantadue ore, Raissa 
Maximovna? La first lady sovie
tica risponde lentamente, qua
si (orzatamente: é la sua pnma 
intervista televisiva dopo i 
drammatici giorni fra il 18 e il 
22. Racconta che la delegazio
ne dei golpisti era arrivata da 
poco a Foros, in Crimea, dove 
Gorbaciov e la sua famiglia sta

vano trascorrendo un breve 
periodo di riposo. Ma già l'an
nuncio della loro visita aveva 
fatto capire che a Mosca stava 
succedendo qualcosa di grave. 
Al primo piano, nello studio 
del presidente ci sono Boldin, 
Shenin, Baklanov e Varenni-
kov. Raissa, la figlia Irina e il 
genero Anatolij aspettano con 
apprensione l'esito del collo

quio. Racconta Raissa: «Stava
mo fuori dalla porta dello stu
dio ad aspettare, per essere il 
più vicino possibile a Michail 
Sergheevic, temendo l'esito 
peggiore possibile, perchè non 
sapevamo nemmeno come sa
rebbe andato a finire questo 
incontro». Sentivate quello che 
dicevano? «Naturalmente no, 
non stavamo origliando. Poi 
quando sono usciti, Varenni-
kov non ci ha nemmeno salu
tati, Boldin si è fermato a una 
certa distanza e ha fatto un 
cenno di saluto. Gli unici che si 
sono avvicinati sono stati She
nin e Baklanov. Quest'ultimo 
mi ha detto salve e mi ha teso 
la mano, ma io non ho rispo
sto né al saluto né alla stretta e 
ho chiesto subito, con quale 
intento siele venuti, che cosa 
sta succedendo?». Tra l'imba
razzo Baklanov ha risposto: «Ci 
sono circostanze che ci co

stringono» e non ha aggiunto 
altro. E Gorbaciov? È uscito 
dallo studio minuto dopo: «Era 
molto emozionato, aveva in 
mano un foglietto che mi ha 
consegnalo. Non lo trovo più, 
ma ricordo perfettamente che 
era stato strappato da un block 
notes e Michail Sergheevic vi 
aveva appuntato, in fretta e 
con un pennarello blu l'elenco 
dei congiurati. Ricordo che 
non c'erano i nomi né di Tisia-
kov né di Starodubtsev, mentre 
accanto al nome di Lukianov 
aveva messo un punto interro
gativo. Dopo, quando ci siamo 
resi conto che erano state ta
gliate tutte le comunicazioni, 
compreso il telefono rosso di 
comandante supremo delle 
forze armate, abbiamo capito 
che eravamo agli arresti». 

Avete mai pensato di usare 
le 32 guardie che vi erano ri
maste fedeli per tentare di 

scappare? «Quando la notte fra 
il 19 e il 20 - risponde Raissa-
abbiamo fatto il famoso filma
to, mi sono rivolto al capo del
le guardie per chiedergli se era 
possibile portarlo fuon. ma lui 
ha risposto: Raissa Maximovna 
che sta dicendo? siamo circon
dati da terra e dal mare, non si 
può uscire nemmeno striscian
do». Dunque non avete preso 
in considerazione l'ipotesi del
la fuga? «Abbiamo discusso di 
questo, ma non so quali con
seguenze potevano esserci per 
Michail Sergheevic». Che cosa 
le 6 pesato di più? «Il tradimen
to dei collaboratori del presi
dente, anche se nessuno di lo
ro era un mio amico intimo, 
non 6 vero quello che hanno 
scritto i giornali a questo pro
posito... Sono stati tre giorni e 
tre notti tremendi, non una far
sa come oggi qualcuno tende 
a dire». 

Aumento dei socialisti, calo dei comunisti. Forte l'astensionismo 

In Portogallo trionfo di Cavaco Silva 
Maggioranza assoluta ai socialdemocratici 
11 Partito socialdemocratico conquista nuovamente 
la maggioranza assoluta. Il Portogallo ha conferma
to la sua fiducia a Cavaco Silva che aveva chiesto un 
voto plebiscitario per proseguire la «rivoluzione 
tranquilla». Forte avanzata del Partito socialista. 1 
conservatori del Cds rimangono esclusi dalla scena 
politica, cala il Cdu guidato dai comunisti di Cunhal. 
Altissima l'astensione: 33 percento. 

M I.ISIWNA. L'aul-aut posto 
da Annibal Cavaco Silva ai 
portoghesi ha dunque ottenu
to l'efletlo sperato: il leader so
cialdemocratico aveva chiesto 
al paese un voto plebiscilario 
che ricalcasse quello del 1987, 
quando il suo partito aveva ot
tenuto il 50,22* dei consensi. 
«Un governo di minoranza non 
potrebbe proseguire l'opera 
che abbiamo avviato» aveva 
detto nei suoi comizi elettorali. 
E i portoghesi gli hanno dato la 
fiducia richiesta, l-a vittoria del 
Psd era data per scontata da 
tutti gli osservatori, e la mag

gior parte dei sondaggi preve
deva per il partito di Cavaco 
Silva il conseguimento della 
maggioranza assoluta dei seg
gi in Parlamento, garantita dal 
43% dei voti. E i primi risultati 
danno al Psd ira il 48 e il 51,5%, 
un risultato che va al di la delle 
aspettative dello stesso Cavaco 
Silva. 

Buono il risultalo anche per 
il Partito socialista, che ha otte
nuto tra il 28,5 e il 31,5Vó dei vo
li rispetto al 22,2'* delle prece
denti consultazioni. Calo per il 
Fronte democratico unitario 
(guidato dal Partito comuni

sta) che si sarebbe attestato 
tra il 7,3 e il 10% dei suffragi 
contro il 12,1% del 1987.11 Cen
tro democratico e sociale, infi
ne, rimane al 4,5% delle prece
denti elezioni. 

1-e premesse per il trionfo 
socialdemocratico, comun
que, c'erano tutle: quattro anni 
consecutivi di grande crescita 
economica, il tasso di disoccu
pazione mantenuto a livelli 
bassissimi (4,2%), e un paese 
im|)cgnato a recuperare il gap 
che lo separa dal resto della 
Cee. E proprio sul manteni
mento di questi standarc ha 
puntato Cavaco Silva, il cui go
verno ha restituito fiducia al 
Portogallo deciso a non essere 
più considerato la Cenerentola 
dell'Europa comunitaria. 

Si pensava che solo una de
cisa avanzala del Partilo socia
lista - che per la sua campa
gna elettorale aveva anche 
chiesto l'«aiulo» di Bettino Cra-
xi - potesse impedire al Psd il 
conseguimento della maggio
ranza assoluta. Ma l'eccellente 
risultalo del Ps, che ha incre

mentato di molto suoi suffragi, 
non e riuscito a incidere sui vo
ti socialdemocratici. Rispettati 
invece i pronostici per quanto 
riguarda i conservatori del Cds, 
ormai completamente fuori 
dal gioco politico, e per i co
munisti di Alvaro Cunhal, an
ch'essi in caduta libera. 

La grande incognita era in
vece rappresentata dall'asten
sione, che nelle precedenti 
consultazioni era stata del 
22%. Ieri le astensioni hanno 
toccato il 33,7%, picco-record 
per il Portogallo. Nei giorni 
scorsi era stato addirittura il 
presidente della Repubblica. 
Mario Soarcs, a invitare tutti gli 
elettori a recarsi alle urne. Il vo
to si e svolto in tutto il paese 
nella massima tranquillità, sal
vo un ordigno rinvenuto in una 
sezione elettorale di Vilar For
mosa, nel nord del Portogallo. 
Ma gli abitanti del villaggio 
avevano già deciso - come 
quelli di altri sei paesi porto
ghesi - di non recarsi alle urne 
in segno di protesta per pro
blemi di approvigionamento 
idrico. 

Da segnalare che le elezioni 
di ieri hanno portato in Parla
mento venti deputati in meno 
rispetto alle consullazioni del 
1987. La revisione costituzio
nale del 1989 ha infatti portalo 
il numero dei parlamentari da 
250 a 230. Ed ora, per il 52en-
ne Cavaco Silva, rapprescntan-
le della destra liberale, si pre
parano altri quattro anni di do
minio incontrastato. I risultali 
di ieri gli consentono di ripete
re l'exploit di portare a termine 
anche la prossima legislatura. 
Prima di lui nessun leader por
toghese era riuscito a evitare le 
elezioni anticipate. Quella che 
lui ama definire una «rivoluzio
ne tranquilla» potrà quindi 
continuare ad animare il Por
togallo, salvo che le contraddi
zioni presenti nel suo modello 
di sviluppo non gli presentino 
un conto salatissimo. A fronte 
dei successi ricordati prima, 
infatti, Silva deve registrare 
un'inulile battaglia contro l'in
flazione - da anni ferma al 12% 
- e un forte aumento delle im
migrazioni con conseguente 
pesante deficit commerciale. 

LETTERE 

Invece di 
«arrabattarsi» 
provi a tutelare 
la sua dignità... 

•f i Signor direttore, in que
sti giorni si parla molto dell'E-
firn, della valanga di soldi che 
ingoia ogni anno, a spese dei 
conlribuenli. Quest'anno ha 
bisogno assoluto di 2300 mi
liardi. E prima o poi li avrà. 

Ma che cos'è l'Efim? Presto 
detto, e l'Ente di finanzia
mento industria manifatturie
ra, ente di diritto pubblico co
stituito nel 1962 e facente ca
po al ministro delle Parteci
pazioni statali. Quest'ultimo 
nomina presidenti e dirigenti. 

L'attuale presidente dell'E-
fim è l'ex senatore socialista 
Giacomo Mancini. 

Per conoscere le qualità di 
questo presidente bisogiia 
leggere l'intervista da lui con
cessa a un importante quoti
diano che l'ha pubblicata 
qualche settimana fa. Venia
mo a sapere che lui non c'è 
andato, all'Efim, per libera 
scelta e vocazione, no, 'Mi 
hanno mandalo qui per gesti
re: E si é subito accorto clic 
era uno sfacelo. Allora è an
dato da Andreotti per spie
gargli che, per tirare avanti, 
gli occorrevano 2300 miliar
di. Ma Andreotti sapeva già 
tutto, il finanziamento chie
sto sarebbe presto arrivato. 
Però, slnora, Mancini non ha 
visto niente. E allora come 
procede la gestione? «Mi arra
batto con le banche - spiega 
il presidente • un miliardo qui 
e uno là e tiro avanti». Ma i 
suoi grandi crucci sono due. 
Il primo, che la pubblica am
ministrazione non paga i suoi 
debiti verso l'Efim. Per questo 
ha quasi litigato con il mini
stro del Bilancio: •Come? • gli 
ha detto - siele venuti a fare 
spesa nella mia bottega, ma 
non mi avete pagalo». 

L'altro suo cruccio è il set
tore alluminio, dove più pro
duce e più perde: e- arrivato a 
una perdita di 400 miliardi al
l'anno. Ma perché non chiu
de? Semplice la risposta: 
•Non me lo lasciano fare. Mi 
dicono di fare miracoli'. 

Ma, signor Mancini, lei mi 
sembra troppo gentile e osse
quente. Probabilmente lei sa
peva poco o nulla dell'indu
stria manifatturiera ma... essr 
lo mandano, e lei ci va: vor
rebbe eliminare settori disa
strosi, ma essi non glielo la
sciano fare; essi pretendono 
che lei faccia miracoli, ma lei 
non li sa fare: lei ritiene forse 
opportuno liquidare tutto 
ma, cene spiega: «£ssi mi 
hanno mandato qui non per 
liquidare l'Efim ma per gestir
lo'. 

E, come visto, la sua gestio
ne consiste nell'arrabattarsi 
con le banche, trovare un mi
liardo qui e uno là, pagare 
fortissimi interessi, perdere e 
tirare avanti. Un consiglio, 
presidente Mancini, prenda 
la liquidazione che le spetta, 
calcoli l'aumento di pensio
ne, e se ne vada. Può essere 
certo che essv provvederanno 
a trovarle un altro posto, più 
confacente alle sue alte qua
lità. E alla sua dignità. 

aw. Vincenzo Giglio. 
Milano 

Il Sindacato 
non comunica 
e la Scuola 
non rimborsa 

•al Signor direttore, sono 
insegnante presso l'Istituto 
tecnico per geometri «Bel-
luzzi» di Brindisi e, a suo 
tempo, ho inviato al sinda
cato Cisl una regolare di
sdelta perché non gli fosse
ro più assegnate le quote 
sindacali detraibili dal mio 
stipendio. 

Tale disdetla doveva esse
re resa esecutiva dal gen
naio 1990, ma la scuola ha 
continuato a detrarmi tale 
quota fino all'agosto 1991. 
Ho chiesto al scgrelario del
la scuola di farmi avere il 
rimborso, ma mi ha risposto 
che avrei dovuto rivolgermi 
al sindacato, perche la scuo
la non attua operazioni che 
consentano lale rimborso. 
Inoltre mi ò stato delto che 
la scuola non poteva termi
nare le detrazioni se non vi 
era una comunicazione del 
sindacato. 

Ebbene, l'illegalità della 
vicenda sta nel fallo che la 
scuola non può disporre di 
nonne che impongano un 
atto illecito a danno di un 

cittadino, favorendone un 
altro. È scorretto che la 
scuola attenda l'avviso del 
sindacato, perché a questo 
non importa di avvertire, ln-
latli, non facendolo, ci può 
solo guadagnare. Oppure è 
possibile cne il sindacato 
non avverta per scarsa orga
nizzazione, in ogni caso la 
scuola non ha il diritto di im
porre a me le conseguenze 
di tali atteggiamenti del sin
dacato. 

Quindi la scuola avrebbe 
dovuto attenersi alla mia co
municazione. Nessun ente 
infatti può disporre di norme 
che attuino detrazioni senza 
disporre anche di norme 
che possano attuare un 
eventuale rimborso. E la de
trazione si tramuta in reato, 
se viene a mancare detto 
rimborso. 

Antonio Lenzi. 
S. Pietro Vernolico (Brindisi) 

A Brescia lista 
unica Pds-Psi? 
Perfare 
un favore a chi? 

«Tal Cara Unità, ho letto sui 
giornali che Piero Borghini 
ha proposto per le prossime 
elezioni comunali di Brescia 
una lista unica Pds e Psi. 
Non si capisce su che base, 
né per fare bene che cosa, 
dal momento che i socialisti 
fino all'altro giorno erano in 
giunta con la De. e il Pds al
l'opposizione. 

Lista unica cosa vorrebbe 
dire? Che dopo il 24 novem
bre si va tutti insieme all'op
posizione, o in una nuova 
maggioranza (ma quale?), 
oppure che anche gli eletti 
di Brescia militanti del Pds 
dovranno fare i portaborrac-
ce della De? O invece, non 
appena costituito, il «gruppo 
unico» si dividerà in consi
glieri del Psi e del Pds? 

Come si fa a non capire 
che l'unità delle forze di sini
stra è una cosa troppo seria 
per lasciare che passino 
proposte di questo tipo? Co
me si fa a dimenticare una 
collaudata esperienza se
condo cui le liste «unitarie» 
improvvisate in clima eletto
ralistico rendono sempre 
meno della somma dei voti 
dei partiti che si uniscono 
(basti pensare, da ultimo, 
alle candidature Pri-Pli, per 
non dire dei socialisti e so
cialdemocratici unificati)? 
Forse nelle sue smanie «uni
ficatrici», Borghini non si 
rende conio che si finireboe 
col regalare un bel po' di vo
ti a «Rifondazìone»? 

Gianni Parlai. Milano 

Porta chiusa 
per la classe 
degli studenti 
lavoratori 

faV Signor direttore, al Li
ceo artistico statale di Vero
na si sta consumando, da 
parte delle autorità scolasti
che, una delle più gravi in
giustizie contro la scuola: 
per la prima volta in Italia si 
impedisce a degli studenti 
lavoratori di completare un 
ciclo di studi già iniziato. Il 
giorno 18 settembre 1991 gli 
studenti della classe 3» del 
corso serale del Liceo si so
no presentati a scuola per ri
prendere le lezioni. Hanno 
trovato le porte chiuse: la lo
ro classe è stala eliminata! 

Da qualche anno, ormai, 
il corso serale aveva incon
trato una serie infinita di 
ostacoli: non vi è dubbio 
che l'obiettivo finale è la 
soppressione lotale del cor
so serale: si é partiti dalla 
classe 3». Il provveditore 
stesso, barricandosi dietro 
pretestuose norme burocra
tiche (peraltro non chiare), 
non vuole concedere la 
classe. Il preside aveva con
temporaneamente frappo
sto mille ostacoli, respingen
do arbitrariamente le do
mande degli studenti che 
volevano iscriversi alla clas
se 3" e alla classe 1*. 

Tanto sforzo dell'ammini
strazione scolastica sembra 
essere slato alla fine premia
to. 
Lettera Armata da 32 stu
denti lavoratori del Liceo aiti

si ico serale statale di Verona 
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Il presidente democristiano ammette 
le difficoltà del suo partito e avverte: 
«C'è un impazzimento del sistema politico 
così prendono corpo i regimi autoritari» 

Dal ministro duro monito al capo del governo 
«Ormai non è più tempo di mediazioni» 
Solo gli andreottiani smorzano i toni 
accusando chi «assedia» lo scudocrociato 

i 

•f. 

«De accerchiata, meglio le elezioni» 
De Mita e Scotti riaprono il fuoco sul «pianista» Andreotti 

t 
De Mita accusa: è stato uno sbaglio non andare alle 
elezioni anticipate. E Scotti chiede: basta con la vec
chia Oc, il tempo delle mediazioni è finito. Il chirur
go che non riesce ad operare si tolga il camice. È di 
nuovo guerra nella De contro Andreotti. Che è «ac
cerchiata», denunciano Bodrato e Cirino Pomicino, 
ma «incapace di svolgere il suo ruolo di guida», pre
cisa il presidente del partito. 

# 
ROSANNA LAMPUONANI 
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• • ROMA. Doveva essere un 
convegno della sinistra de del 
Friuli Venezia Giulia, e invece 
si 0 trasformato nella palestra 
di pesanti accuse lanciati da 
un De Mita duro e severo. Con
tro la scelta di non andare alle 
elezioni anticipate, contro gli 
industriali, ma anche contro il 
partito, di cui è presidente. De 
Mita non si 6 limitato a dire, 
come da settimane fanno altri 
leader scudocriaciati, che la 
De è accerchiata, come hanno 
ripetuto ieri Enzo Scotti, Guido 
Bodrato e Paolo Cirino Pomici
no. De Mita ha alzato II tono, 
svelando le difficoltà che sem
brano aver messo all'angolo il 
partito. 

•Temo che 11 non essere an
dati alle elezioni anticipate -
ha detto a Ugnano al conve
gno incentrato sui temi della fi

ne del comunismo, dell'am
modernamento dello Stato e 
del rinnovamento del partito -
sia stato un errore, perche al
cuni mesi fa eravamo riusciti a 
trasmettere all'opinione pub
blica la suggestione della no
stra proposta politica e di rifor
ma del sistema elettorale, 
mentre ora siamo nella situa
zione in cui la nostra proposta 
0 rimasta soltanto tale». 
Un'ammissione esplicita di dif
ficoltà del partito, dcll'cmpas-
se in cui ormai da mesi è co
stretto a vivacchiare. E a con
ferma di questa analisi ha poi 
proseguito, denunciando «la 
situazione di impazzimento 
del sistema politico, in cui tutti 
chiedono tutto a difesa dei 
propri interessi partltocolari». 
con riferimento preciso agli in
dustriali, «una classe che in Ita- Ciriaco De Mita 

Ha ha saputo avere un ruolo 
importante soltanto quando 
c'è stata una classe politica in 
grado di guidarla». Gli impren
ditori sono cosi sotto botta, ma 
la De 0 definita incapace di 
svolgere un ruolo guida nel 
Paese. Non è poco per il presi
dente di quel partito. 

Poi, però, De Mita allarga lo 
spettro della sua requisitoria e 
afferma che «queste sono le si
tuazioni in cui le istituzioni si 
irrigidiscono e prendono cor
po i regimi autoritari». De Mita 
però non vuol restare solo nel 
suo j'accuse, nel denunciare le 
difficolta della De (che, dirà 
poi, sono «precedenti al crollo 
del muro di Berlino») e ricorda 
che anche Arnaldo Forlani si è 
reso conto di questo stato di 
cose complessivo e conclude 
che «è necessario che alla de
nuncia di questa situazione di 
sofferenza la De sappia ac
compagnare anche una cura 
efficace e convincente». 

De Mita parla e Riccardo Mi-
sasi - presente a Ugnano - rac
coglie la palla, per denunciare 
l'assenza, nella situazione po
litica italiana, «di qualsiasi pro
getto, analisi, confronto», arri
vando a ipotizzare «un ritorno 
all'ltalietta prefascista». 

Se da Ugnano De Mita lan-

f. 

fi 
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I due ministri chiedono però «solile alternative di pari efficacia» 

Pomicino e Cristofori «aperti» con il Psi: 
«Nella Finanziaria tutto si può cambiare» 
11 Psi critica e gli uomini di Andreotti si affrettano a 
dire che la Finanziaria si può anche modificare. Ciri
no Pomicino è il primo a scendere in campo: «Tutto 
si può cambiare», dice. E il sottosegretario Cristofori 
aggiunge: «L'importante è salvaguardare l'entità 
della manovra». Fabbri (Psi): «Andreotti non può 
obbligarci ad approvare al Senato una Finanziaria 
che è la fotocopia di quella del governo». 

PAOLO BARONI 

• • ROMA. La Finanziaria sarà 
riscritta? Alle bordate di Craxi. 
alla vigilia dell'avvio del cam
mino parlamentare, gli uomini 
di Andreotti rispondono sfode
rando un'ampia disponibilità. 

È innanzitutto il ministro del 
Bilancio che cerca di stempe
rare le polemiche. «Il Psi vuole 
cambiare la finanziaria? Tutto 
si può cambiare, a patto che le 
scelle alternative abbiano pari 
efficacia rispetto agli obiettivi 
di risanamento posti dal gover
no», ha dichiarato ieri Cirino 
Pomicino. Secondo il respon
sabile del Bilancio, il governo 
•non ha sposato nessuno degli 
strumenti previsti per ridurre il 

disavanzo pubblico. Chi ha 
delle proposte da fare le fac
cia». Poi rivolgendosi ai sinda
cati e alla Confindustria ha ag
giunto: «Bisogna smetterla pe
rò con le critiche generiche, di 
chi vuole ridurre il deficit e, 
nello stesso tempo, vuole la di
fesa di tutto». 

E Cristofori è pienamente 
d'accordo. «L'importante - ha 
dichiarato al Gr2 il sottosegre
tario alla presidenza del Consi
glio - è che venga salvaguar
data l'entità della manovra di 
60 mila miliardi». Sulle privatiz
zazioni, il sottosegretario ha 
osservato che il decreto «nei 
suoi contenuti trova la conver

genza della maggioranza e 
nell'esame parlamentare cer
tamente il governo è aperto a 
miglioramenti» Alla domanda 
se ci sono margini per un com
promesso sull età pensionabi
le, altro punto d'attrito tra De e 
Psi, Cristofori ha risposto che 
«siccome il problema non è 
quello di opporsi ad un innal- ' 
zamento dell'età del pensiona
mento ma degli strumenti per 
arrivare a questo obiettivo, cre
do ci siano spazi sufficienti per 
arrivare a delle intese». 

Il «controcanto» socialista ie
ri e stato affidato al presidente 
dei senatori Fabio Fabbri per il 
quale «la dialettica governo-
parlamento riguarda non solo 
l'opposizione, ma anche la 
maggioranza: questo vale an
che per la finanziaria, che ci 
proponiamo di migliorare se
condo equità e di correggere 
in taluni punti nevralgici». Fab
bri ha voluto comunque tran
quillizzare i partners di gover
no, confermando di non voler 
alterare, con nuove spese, l'e
quilibrio complessivo dei conti 
pubblici. Riferendosi al vertice 
di maggioranza di mercoledì a 
Palazzo Chigi, Fabbri ha però 

rìbaflMWit la finanziaria non 
è intotjume. «Non credo pro
prio chòTOIdreotli, che ha lun
ga esperienza di queste cose e 
che 6 rispettoso del ruolo del 
Parlamento - ha spiegato Fab
bri - ci chiederà di far uscire 
dal Senato la fotocopia della 

- Finanziaria predisposta dal go-
.«gftmo». Per quanto ci riguarda -
-T» proseguito - cercheremo di 
fare con lealtà e scrupolo il no
stro dovere, al fine di introdur
re tutti i correttivi egli aggiusta
menti, anche incisivi, che sono 
necessari ed utili». «Sarà anche 
utile - a suo giudizio - un dialo
go con II Pds» che «se non sarà 
preda della sindrome massi
malista ed elettoralistica», con
sentirà di «evitare dannose esa
sperazioni polemiche e persi
no ricercare significative con
vergenze. 

'Ira i ministri di Andreotti, 
però, continuano a levarsi pro
teste: è il caso del responsabile 
della Sanità De Lorenzo che 
ieri ha polemizzato con i so
cialisti «che prima hanno ap
posto la firma sulla finanziaria, 
ed ora professano di non esse
re d'accordo. Non tollero chi 
vuol criticare, dopo essere sta

to promotore della scella com
piuta». E ora «se c'è qualcuno 
che ha sottovalutato i problemi 
ed i disagi provocati dai tagli 
alla sanità - dichiara il ministro 
- faccia il mea culpa, perchè 
non si può imporre con la 
mannaia una manovra tecni
camente sbagliata». 

Il segretario generale ag
giunto della Cgil, Ottaviano Del 
Turco sostiene invece che 
«una manovra fondata sul 
blocco dei salari dei prezzi sa
rebbe stata una manovra di 
una grande efficacia ai fini del
la ripresa dell'economia italia
na». Del Turco, criticando la 
manovra economica afferma 
inoltre che «la verità e che in 
questo paese si pensa che una 
cosa 6 rigorosa se fa molto ma
le ai lavoratori dipendenti, e la 
cosa non ci piace». Sulle riser
ve avanzate dal segretario so
cialista Bettino Craxi circa l'ef
ficacia dello sciopero genera
le, Del Turco ha osservato che 
«Craxi da sempre, ha espresso 
delle obiezioni sull'uso dell'ar
ma dello sciopero generale», e 
che comunque non è «un pro
blema» non avere un'opinione 
•assolutamente identica». 

eia un messaggio chiaro a lutto 
il partito, ma senza prendere di 
petto nessuno esplicitamente. 
Enzo Scolti da Napoli, sostitui
sce la metafora forlaniana del 
pianista con quella del chirur
go: avverte Andreotti che se il 
chirurgo non riesce ad operare 
deve togliersi il camice e cam
biare equipe, perchè non è più 
tempo di fare mediazioni, Il 
ministro degli Interni ha avuto 
anche lui una platea de, quella 
della festa dell'Amicizia, e l'ha 
sollecitata a serrare le fila: per
chè «l'area socialista di cui tan
to parlano soprattutto quelli 
che sono diventati i suoi acco
liti e in particolare La Malfa, 
hanno un solo compito, quello 
di formare un fronte anti-Dc». 
Ma il serrare le fila non signifi
ca per Scotti unanimismo, ci 
vuole, ha detto, l'unità, che «è 
la forza della De». Ma neanche 
questa da sola è sufficiente. 
«Occorre rinnovare il partito -
ha detto il ministro - bisogna 
lasciare dietro le nostre spalle 
modi e forme di fare politica 
che non hanno più possibilità 
di esistere. Non c'è più spazio 
per tutti i giochi meschini e tra
dizionali al nostro interno, non 
c'è da tenere occupati spazi di 
potere, c'è da rinnovare un 
rapporto di credibilità, di fidu
cia con la gente, innazitutto 

con il mondo cattolico». Basta 
con la vecchia De, dice Scolti. 
E chi più di Andreotti la rap
presenta? Così il pianista di 
Korlani diventa il chirurgo che 
deve togliersi il camice, ma la 
conclusione è la stessa: il pre
sidente del Consiglio deve farsi 
da parte. 

Di fronte a queste bordate 
pesantissime, le denunce che 
arrivano da Bardonecchia, do
ve ieri si è svolto il convegno 
degli andreottiani piemontesi, 
sembrano voci stonate di un 
coro. La parola ai ministri Bo
drato e Pomicino: «C'è una 
convergenza di attacchi contro 
la De da parte di forze sociali e 
politiche finora radicalmente 
contrapposte», dice il primo. «È 
una storia che si ripete, una 
costante di ogni campagna 
elettorale quella dell'accer
chiamento della De», afferma il 
secondo. Troppo poco per de
scrivere quanto si agita dentro 
e fuori lo scudocrociato. E per 
finire una bordatina di Bodrato 
a Forlani: «l.a De - dice - sem
bra essere diventata una casa 
comune scomoda, nella quale 
ritrovarsi solo per contare le 
tessere. La vicenda di Brescia 
ci insegna con quanta lentezza 
si muova il vertice del partito. 
Situazioni simili in Italia ce ne 
sono almeno cento». 

Paolo Cirino Pomicino e Nino Cristofori 

Cossiga: 
«Mai pensato 
a dimissioni 
di protesta 
contro ii Papa» 
L'ufficio stampa del Quirinale ha smontilo con un comuni
cato la notizia, data da Panorama di oggi, che anticipa un 
libro di Paolo Guzzanti sul presidei ne della repubblica II li
bro rivela che nei giorni drammatici della guerra del Golfo 
Cossiga sarebbe stato sul punto di dimettersi per protestare 
contro la posizione pacifista assunta dal Papa sul conflitto 
Mai pensato di farlo, dice Cossiga attraverso il suo ufficio 
stampa: «Si tratta di un'errata e superficiale interpretazione 
di un ben più complesso ragionamento di carattere storico 
e teorico, relativo ai problemi che sul piano storico pone la 
distinzione tra Stalo e Chiesa E ai problemi morali ed ec
clesiali che si possono porre a un cristiano che voglia insie 
me essere obbediente e fedele alla chiesa e al suo sommo 
magistero e al tempo stesso agli autonomi doveri civili che 
su di lui incombono quando ricopra uffici di governo in 
uno stato di diritto, democratico e modernamenie laico». 

La raccolta delle firme per i 
referendum «contro la parti
tocrazia», promossa dai 
partito radicale, partirà con 
quattro giorni d'anticipo ri
spetto alla analoga iniziati
va di Segni e Giannini. Gio
vedì prossimo, infatti, i lavo-

I radicasi 
battono Segni 
Via ai referendum 
con 4 giorni 
di anticipo 
li del Pr per la raccolta delle firme saranno pronti nelle 
principali città italiane. Lo ha deciso l'assemblea naziona
le per il lancio dell'iniziativa, svoltasi a Roma all'Hotel Ergi
le. I referendum radicali riguardano la droga, il finanzia
mento pubblico ai partiti, l'ambiente. Quest'ultima è un'i
niziativa che viene dagli Amici della terra e intende togliere 
alcuni poteri di controllo ambientale alle Usi per restituirli 
alle province. Nel corso dell'assemblea nazionale, c'è stato 
il solito intervento fiume di Pannclla, che ha annunciato di 
riprendere lo sciopero della fame interrotto per gravi ragio
ni di salute e ha espresso gravi giudizi sulla crisi jugoslava. 
In particolare, ha definito Milosevic «razzista e demagogo», 
paragonandolo a Poi Pot. Quanto al transito delle truppe 
federali in Italia, Pannella ha detto che «facciamo i traspor
tatori ufficiali di morte e di carri armati». 

Fini 
contro Bossi: 
«La Lega 
come fa mafia» 

«La Lega si comporta in 
Lombardia come la mafia 
in Sicilia», lo ha detto a Mila
no, concludendo una festa 
del Msi, il segretario nazio
nale Gianfranco Fini. Nel 
suo intervento, Fini ha det-

^ ^ ^ ^ ^ ^ * ^ ^ ^ " ^ ^ ™ ^ ~ to: «Abbiamo latto venire al
lo scoperto l'imbroglio di Bossi, che punta cialtronesca
mente a fare l'opposizione spartendo i posti con la mag
gioranza, tutte le maggioranze». La Lega si comporterebbe 
come la mafia, insomma, perchè «vuole imporre un pro
prio potere accordandosi con chi lo detiene» 

Crisi a Cosenza 
In consiglio 
la mozione 
di sfiducia de 

Anche la destra torna buo
na, e qui si tratta di missini 
fuoriusciti aderenti alla Le
ga nazionale popolare di 
Stefano Delle Ghiaie, per 
mettere in cnsi l'ammini-
strazione di Cosenza in vista 

" ^ • della discussione del piano 
regolatore. L'amministrazione è retta da una giuta di cui 
fanno parte Psi, Pds, Psdi, Pri e verdi, sindaco il socialista 
Pietro Mancini. La mozione di sfiducia, invece, l'ha presen
tata la De che fa capo a Misasi, ma non tutti i consiglieri 
dello scudocrociato sono d'accordo (cinque le defezioni). 
Cosi, ecco il necessario soccorso dei fuoriusciti missini 
(uno dei quali è appena stato rinviato a giudizio). Le firme 
in calce alla sfiducia alla fine erano 22. non abbastanza per 
mettere insieme una maggioranza (occorrono almeno 2G 
voti su 50). Intanto, la discussione sulla mozione di sfidu
cia è stata fissata per sabato 12, la giunta rosso-verde ha in
fatti convocato il consiglio comunale. Il consiglio dovrà an
che approvare la modifica degli articoli dello statuto muni
cipale impugnati dal Coreco perchè contrari, secondo l'or
ganismo di controllo, ai dettami della legge sugli enti loca
li. 

Biondi a 
De Lorenzo: 
«I liberali 
non sono 
cirenei» 

«Le dimissioni non si minac
ciano, si danno. I liberali 
non sono di quelli che esco
no dal governo per insoddi
sfazione nell'attribuzione 
degli incarichi ministeriali. 
come i repubblicani che 
hanno scoperto in vec

chiaia la fregola dell'opposizione. I liberali devono andar
sene dai governi quando la motivazione della loro presen
za non ha più senso perchè gli accordi vengono violati da 
parte dei compartecipi alla coalizione». Lo ha detto il libe
rale Alfredo Biondi, criticando l'inadeguatezza della classe 
politica italiana rispetto alla manovra economica e di fron
te alla criminalità mafiosa, e alludendo chiaramente alle 
minacciate dimissioni del ministro della Sanità De Loren
zo. «I ministri liberali - ha detto ancora Biondi - finora si so
no comportati con coerenza, ma non possono diventare i 
cirenei che portano la croce per conto terzi sulla sanità e 
sulle privatizzazioni». 

GREGORIO PANE 

•I Ferma difesa dei valori costituzionali alla cerimonia per la medaglia d'oro a un partigiano 
«Assicurare un livello superiore di decisione politica ai cittadini e di stabilità al governo» 

lotti: «Cominciamo dalla legge elettorale » 

t 

Facciamo subito una riforma che renda coerente il 
sistema elettorale alla decisione del referendum del 
9 giugno. Nilde lotti, alla cerimonia di consegna del
la medaglia d'oro alla memoria di un partigiano, di
fende la forma parlamentare di governo, sollecita 
un processo riformatore che non stravolga l'impian
to costituzionale, denuncia l'invadenza dei partiti, 
chiede più potere di decisione per i cittadini. 

•ILUCIGNANO (Ar). Nilde 
lotti ha colto l'occasione di 
una solenne cerimonia per il 
conferimento della medaglia 
d'oro ad un eroico partigiano, 
Licio Nencetti, per un forte ri
chiamo all'esigenza di un pro
cesso riformatore delle istitu
zioni che irrobustisca la demo
crazia italiana ponendola al
l'altezza delle sfide del dopo
guerra fredda. La presidente 
della Camera non si rassegna 
all'idea che tutto debba essere 
rinviato a dopo le elezioni poli
tiche. «È necessario e possìbi
le, ha detto, utilizzare lo scor
cio della legislatura per inno
vare la normativa elettorale al
meno per quegli aspetti che 

derivano dalla volontà espres
sa dal Paese col referendum 
del 9 giugno» poiché «il nuovo 
regime della preferenza unica 
impone di rendere coerenti al
tri aspetti del meccanismo 
elettorale per rafforzare il pote
re decisionale di chi vota, mo
ralizzare la competizione, sco
raggiare l'astensionismo e la 
inutile frammentazione». 

Questo specifico riferimento 
è slato fatto nell'ambito di 
un'ampia riflessione sullo stato 
dei poteri e di una piena difesa 
della forma parlamentare di 
governo. La stagione delle ri
forme che va aperta non può 
alludere a stravolgimenti av
venturosi del sistema. «Ho per- Nilde lotti 

fellamente presente - ha nota
to l'oratrice - lo stato di soffe
renza della democrazia italia
na, specie sotto il profilo della 
funzionalità delle istituzioni, 
ed anche (sarebbe ipocrita 
non riconoscerlo) sotto il pro
filo dei rapporti politici. Sono 
tra quelli che ritengono che in 
un mondo che cambia, anche 
l'Italia deve saper cambiare» 
ma a partire da un giudizio 
esatto sulla crisi, un giudizio 
che distingua ciò che è attri
buibile a difetti o a invecchia
mento delle istituzioni da ciò 
che è attribuibile all'uso che è 
stato fattdo delle istituzioni: «In 
questo secondo caso, quel che 
occorre cambiare è la politica 
e non le istituzioni». Non si può 
infatti attribuire alla forma par
lamentare di governo di essere 
all'origine di degenerazioni 
come il clientelismo, il sotto
governo, la contaminazione 
tra politica e affari, la corruzio
ne; né essa ha nulla a che ve
dere con il «male dei mali che 
è sotto gli occhi di tutti: l'occu
pazione dello Stato da parte 
dei partiti». 

Insomma, «preferisco mille 
volte i difetti del Parlamento, 
che pure vanno combattuti, al

l'avventura di una riduzione o 
di un trasferimento ad altri sog
getti della sovranità parlamen
tare» perchè quando il Parla
mento decide lo fa in modo 
pubblico e trasparente, dopo 
che tutte le posizioni e gli inte
ressi si sono confrontati alla lu
ce del sole. Non altrettanto av
viene quando le decisioni so
no prese in altre sedi. Insom
ma, «ridurre il potere del Parla
mento significa ridurre potere 
e controllo dei cittadini». 

Lo spirito riformatore deve 
rivolgersi ad altro, alla vera 
questione che si pone e che 
lotti cosi riassume: «un poten
ziamento della sovranità po
polare che si esprime nel Par
lamento, la possibilità per il 
popolo sovrano di determina
re davvero l'indirizzo politico 
del Paese, il suo governo, il suo 
programma». Anche per que
sto occorre sciogliere alcuni 
nodi indifferibili come «una 
più semplice e avanzata strut
tura del Parlamento: drastica 
riduzioene dei suoi membri, 
netta differenziazione dei ruoli 
delle due Camere in modo da 
eliminare doppioni e defati
ganti procedure e da affianca
re ad un'unica Assemblea legi

slativa una Camera delle Re
gioni». 

La lotti nega, poi, che un po
tenziamento dei poteri parla
mentari comporterebbe un in
debolimento dell'esecutivo. 
«Alla base dell'indebolimento 
del governo e del Parlamento 
c'è la crisi dei partiti, la loro in
vadenza-occupazione dello 
Stalo, lo scontro e la conflittua
lità estenuante tra le stesse for
ze di maggioranza che le ren
de impotenti a realizzare i pro
grammi». Si deve dunque per
seguire il rafforzamento di am
bedue i poteri (legislativo e 
d'indirizzo, ed esecutivo) e ciò 
è possibile solo se si andrà ad 
«una forte riforma del sistema 
elettorale che, senza umiliare 
il pluralismo politico, consenta 
un livello superiore di decisio
ne politica per i cittadini e di 
stabilità e omogeneità per il 
governo», 

La lotti ha anche rilanciato 
la sua proposta di procedura 
legislativa per le riforme che, 
come si ricorderà, prevede 
una modifica temporanea del
la procedura costituzionale e 
un voto popolare confermati
vo. 

Discorso da campagna elettorale contro De, Psi e Pds 

La Malfa contro tutti 
«Servono uomini nuovi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • V1CRNZA. La Festa dell'E
dera ha chiuso i battenti, ieri 
mattina, salutata nel comizio 
finale da un iperbolico auspi
cio di Giorgio la Malfa: «Ora 
siamo una minoranza del 4 %. 
Ma non è detto che l'Italia eu
ropea di fine secolo non possa 
vedere una minoranza con le 
nostre caratteristiche, ma del 
10-15%». Finanziaria e moralità 
pubblica sono i due punti torti 
del nuovo Pri formato opposi
zione. Sulla prima, La Malfa ri
pete i suoi pesantissimi giudizi, 
pur facendo una marcia indie
tro sul ministro Carli, che aveva 
giudicalo l'altro giorno privo di 
serietà e di coraggio per non 
essersi dimesso: «Mi ha fatto te
nerezza - dice ora il segretario -
gli esprimo la mia solidarietà» 
per essere stato l'unico a difen
dere le sue lesi mentre «le forze 
della maggioranza» sparano su 
una legge «clic esse stesse 
hanno proposto». Per «questa 
De», invece, la inappellabile 
condanna che l-a Malfa ha più 
volle ripetuto: «l,a prima gene
razione era quella dei De Ga-
speri. Li seconda generazione 
invece è quella degli Andreotti. 
dei Gava. dei Cirino Pomicino. 

Immaginatevi cosa sarebbe la 
quarta generazione», La Malfa 
insiste: «Occorre che nella De 
emergano uomini nuovi, gli 
uomini migliori». 

Quanto al Psi, il leader del
l'Edera si rallegra che la pole
mica si sia ultimamente atte
nuata, ma in realtà la va cer
cando: «Di questo governo, 
con alla testa Andreotti, l'on. 
Craxi avrà difficoltà a non por
tarsi la responsabilità, quando 
arriveranno le elezioni». In 
ogni caso, dev'essere chiaro 
che «se questa maggioranza si 
dissolve sulla Finanziaria, non 
ha titolo per chiedere al presi
dente della Repubblica di scio
gliere le Camere». E che «se si 
rompe, non si potrà andare al 
voto con questo governo». 

{JX Malfa rivendica di aver 
perso «50.000 voli in Sicilia per 
ripulire il partito», e sfida gli al
tri partiti «a guardare in casa lo
ro». Annuncia che dopo lo 
scandalo- comizioni di Milano 
•al primo segnale di responsa
bilità degli uomini politici nella 
vicenda» chiederà ai suoi di 
uscire dalla giunta. Attacca Pil-
Interi per aver detto che quelle 
sono cose «che succedono e 

che continueranno a succede
re». «Se è cosi - assicura - sia
mo disposti a restare all'oppo
sizione 20 anni». 

Infine, il Pds. Da parte del Pri 
c'è «grande attenzione», ma 
«bisogna capire - dice l-a Mal
fa - qual è la sua fisionomia 
oggi. Sulla Finanziari;', pei 
esempio, loro protestano per 
quello che c'è, noi invece per 
quello che non c'è». E più tar
di, parlando alla folla, aggiun
ge: «Ne deve passare di acqua 
sotto i ponti perchè possiamo 
convenire col Pds sulle que
stioni di politica internaziona
le. Li caduta del muro non 
vuol dire automaticamente 
che i comunisti entrano nel go
verno, iiid che chi era obbliga
to a starci dentro per solidarie
tà intemazionale, ora può star
ne fuori». 

Già, il governo. Che cosa ri
serva il futuro? Non l'alternati
va, dice l*i Malfa, né il «gover-
nissimo», clic «sarebbe un'im
balsamazione, e nello stesso 
tempo una magnificazione del 
sistema dei partiti». Il Pri adom
bra ancora una volta l'ipotesi 
di un «governo del cancellie
re», ma in realtà non sembra 
avere alcuna voglia di dire oggi 
che cosa farà domani. 
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Quanti siamo, dove viviamo, come guadagniamo? Novità di quest'anno: la «caccia» statistica 
l V11 ottobre scatta il decennale censimento agli stranieri residenti, in regola e non 
;. delTlstat su popolazione, case, imprese ' «Li conteremo: negli ostelli e sotto i ponti » 

Ventiquattro milioni di moduli portati a domicilio Ma l'Istituto garantisce comunque l'anonimato 
'A 

Si conta l'Italia: legale e clandestina 
Ventiquattro milioni di moduli: fra l'I 1 e il 19 otto
bre verranno distributi in ogni unità familiare, co-

* munita (carcere, ostello, convento...), ufficio pub-
l blico, impresa. Scatta il Censimento 1991: un'ope

razione da 446 miliardi per fotografare l'Italia. Un 
> Paese sempre più sommerso: novità di questo cen-
; simento sarà la «caccia» agli immigrati. «Solo per 
' contarli: anonimato garantito» giura l'Istat. 

M A R I A S E R E N A P A L I E R I 

• • ROMA. Quanti alberi si sa
rebbero dovuti abbattere per 
stampare questi ventiquattro 
milioni di moduli bianchi, lilla, 
rosa, gialli, celeste, che verran
no distribuiti nel Paese fra la 
seconda e la terza settimana di 
ottobre? L'Istituto di statistica 
scansa il potenziale anatema 
ambientalista: i moduli, spie
ga, sono confezionati «in carta 
riciclata». Ecco un primo se
gno dei tempi, in questo censi
mento che. come tradizione 
vuole da quando c'è l'Italia 
unita, viene effettuato sulla 
•Popolazione e le Abitazioni» 
ogni dieci anni: dal 1861, ec
coci al tredicesimo. In contem
poranea l'Istat effettuerà però 
anche il settimo «dell'Industria 
e del Servizi». 

- Dunque: fra IMI e il 19 otto
bre persone fisiche, istituzioni 
pubbliche e private, imprese, 
si vedranno consegnare il mo
dulo. Per evitare d essere con
tuso con un piazzista o un te
stimone di Geova ('«operatore» 
sfodererà un tesserino con il 
simbolo di una matita tricolore 
e una freccia: sono un esercito, 
pagati 5.500 lire a questiona
rio, parte dipendenti pubblici, 

Terremotati 
L I -

(«Cliiederemo 
iOa cittadinanza 
a ogni paese» 

;''' • • CATANIA. «Vogliamo evi
tare strumentalizzazioni e allo
ra per far capire che la nostra è 

K; una protesta imparziale abbia-
•; mo scritto anche ad altre am-
k basciate, chiedendo la cittadi
ni, nanza oltre che alla Libia, a 

Stati Uniti, Unione Sovietica, 
Gran Bretagna, Francia, Sviz
zera e Germania», Cosi le no
vantasei famiglie di terremotati 
di Catania che ieri hanno pro
vocatoriamente nnunciato alla 
cittadinanza italiana e chiesto 
a Gheddafi di poter diventare 

,, cittadini libanesi, hanno deci-
'; so di allargare la loro protesta 
[contro l'assenza dello Stato 
*< che da quasi un anno ha di
si menticato i loro problemi e 
j dissipalo al vento i miliardi 
. stanziati per la ricostruzione. 
j Ancora duecento persone so-
- no senza casa dal 13 dicembre 
[, dell'anno scorso e queste due

cento persone da qualche 
ì giorno hanno occupato la Cai-
' tedrale di Catania. Ieri la mes-
| sa è stata celebrata nella nava
li ta laterale mentre i senzatetto 
;; distribuivano volantini che rac-
• contavano la loro storia. Dopo 
l il terremoto che sconvolse la 
'z Sicilia Orientale le famiglie fu-

_," rono provvisoriamente stipate 
k in due alberghi alle falde del-
;'. l'Etna e II sono rimaste, senza 
? che si vedesse una via di usci-
'.'• ta, fino al momento in cui han-
jj no deciso di organizzare lacla-
•'• morosa protesta. 

parte disoccupati. Fra il 22 ot
tobre e il 9 novembre dovremo 
riconsegnare, compilato, lo 
stesso modulo. Dopo questa 
data verranno distnbuiti e riti
rati dei questionari specifici, 
dedicati solo alle imprese e ai 
servizi. Rispondere è un obbli
go, rispondere correttamente 
anche: il cittadino che si astie
ne o «bara» incorrerà in multe 
da '100.000 lire in su, le azien
de rischieranno dal milione in 
su In cambio, anche stavolta, 
l'Istat garantisce l'anonimato: 
perche, come si sa, la statistica 
si basa sui numeri, non sui no
mi. 

L'Istituto per questa tredice
sima edizione sforna un servi
zio nuovo: una linea verde, nu
mero di telefono 1678-6-116-1, 
con sessanta operatori pronti a 
rispondere ai quesiti del citta
dino, della cittadina che han
no difficoltà a farsi «censire». 
La proviamo: per ora -ma sia
mo alla vigilia del D day- ecco 
un'opcratnce che sembra con
tenta di poter spiegare a qual
cuno ciò che ha imparato nel 
«corso di formazione». Cioè 
che «lo scopo del censimento 

Alto Adige 
Intero paese 
evacuato per 
una bomba 
t!H BOLZANO. Giornata con il 
fiato sospeso oggi a Ora, citta
dina agricola alle porte di Bol
zano: verrà disinnescata una 
grossa bomba di fabbricazione 
statunitense, retaggio della Se
conda guerra mondiale. Per 
neutralizzare l'ordigno, che 
pesa la bellezza di otto q uinta-
li, verranno evacuate gran par
te delle case di Ora, sarà chiu
sa la linea ferroviaria, lungo la 
quale passano i treni diretti al 
Brennero, nonché la strada 
statale. Verrà sospesa anche 
l'erogazione dell'energia elet
trica. Gli artificieri hanno im
posto tutte queste misure pre
cauzionali, che a prima vista 
possono sembrare eccessive, 
per evitare brutte sorprese, dal 
momento che si tratta di un or
digno di notevoli dimensioni 
con una potenza esplosiva 
molto elevata. 

La bomba e stata trovata ve
nerdì scorso ed è stalo un caso 
fortunato che non sia già 
esplosa durante il rinvenimen
to. E' infatti venuta alla luce 
durante i lavori di scavo con
dotti all'interno di un cantiere 
edile. L'operaio che manovra
va l'escavatrice ha sentito un 
ostacolo particolarmente resi
stente sotto i «denti» della mac
china. In un primo momento 
ha pensato che si trattasse di 
una pietra, ma quando è sceso 
a controllare si è subito reso 
conto che era qualcosa di mol
lo più pericoloso. 

CHE TEMPO FA 

Popolazione residente 
dal 1861 al 1981 

563 

Scatta 
l'operazione 
censimento: 
ecco il 
grafico della 
popolazione 
in 120 anni. 
Cosa 
registrerà 
stavolta? 

' Milioni di abitanti 

e accertare l'esatta consisten
za numerica della popolazio
ne italiana e la sua distribuzio
ne sul territorio, e insieme la 
struttura dell'economia del 
Paese. Informazioni utili per 
capire, per esempio, quante 
aule scolastiche sono necessa
rie in una città, oppure dove va 
la domanda di lavoro». Abbia
mo da rivolgerle domande 
specifiche sul quesiti posti dal 
nostro modulo? No grazie, ri

spondiamo. Perché era una te
lefonata d'assaggio, ma anche 
perché rispondere al sondag
gio promette di essere un'im
presa più noiosa che impervia. 
Per le «famiglie» ci sono do
mande sull'abitazione, sull'i
struzione dei componenti, sul 
loro lavoro. Abbastanza simili 
per le «comunità». Per le indu
strie e per i servizi quesiti sulla 
ragione sociale, gli addetti, le 
ore di lavoro, il volume di affa

ri. Ma all'az.enda, per carità, 
non si chiede che fatturato ha, 
bensì solo in quale «fascia» si 
colloca: l'Istat -come ò obbli
go- non farà la spia al fisco... 
Allora questo censimento con
fermerà che la statistica 6 uno 
studio «neutro»? Alla fine, no. 

Ci sono, qua e là per i que
stionari, quelle domande che 
testimoniano la tripla emer
genza mobilità-inquinamento-
ambiente: quanto tempo le ci 

vuole per raggiungere1 il suo 
[x>slo di lavoro, e con quale 
mezzo ci va' L'd/.ienda ricicla 
le acque che usa, e se non lo fa 
dove le scarica'C'è la novità eli 
quest'anno, il questionano per 
tutte le istituzioni pubbliche e 
private: nell'81 si cominciò a 
radiografare ministeri ed enti 
locali, ora si continua con l'in
tenzione di raggiungere ogni 
ente di Stato (cosi potremo 
contare anche la proliferazio
ne di quelli inutili), come il fe
nomeno, attualissimo, dell'as
sociazionismo e del volonta
riato. Vera notizia di questo 
censimento 1991, però, è il 
«settore immigrati»' per la pri
ma volta il modulo Istat parla 
anche in tedesco, inglese, fran
cese, spagnolo, portoghese, 
arabo, ed e diretto a loro, i più 
«imprendibili». Gli immigrati in 
regola con la legge Martelli e 
gli altri, i clandestini. Una «cac
cia» agli irregolari? l-a dottores
sa Amelia Capodiferro, diri
gente del servizio apposito del
l'Istituto, si lascia sfuggire: «Li 
prenderemo tutti...» Ma sem
bra solo foga statistica, la sua 
Perché ha premesso che il 
questionano è anonimo; e per
ché in elioni all'immigrato si 
chiede in che tipo di abitazio
ne vive (non dove), perché sta 
in Italia, se qui è solo, quali e 
quanti lavori ha cambiato da 
quando è arrivato, quale livello 
di istruzione ha. Non gli si 
chiede se è «in regola». però 
caccia sarà: individuare chi vi
ve in Italia, ma formalmente 
non esiste, comporterà un'o
perazione di setacciamelo di 
ostelli e Ptinlancllc sparsi per 

la penisola E oltre" all'lstat si 
sono attizzati -annunciano-
per raggiungere con quel lo-
glio'chi dorme sotto un ponte. 
Immigrato o barbone Con 
l'ausilio di •esperti»- persuasori 
capaci di spiegare a chi è co
stretto alla clandestinità che 
un censimento non è un'ope
razione di polizia. «La statisti
ca, conoscenza oggettiva della 
realtà, è la base per la demo
crazia» propaganda, con qual
che eccesso, listai. 

Ma l'esigenza di raggiungere 
con gli strumenti rigidi della 
demografia gli interstizi di un'I
talia sempre più sluggente, 
sempre più sommersa, infor
male, si manifesta anche altro
ve- nel questionario -novità an
che questo- per i venditori am
bulanti, Eppure è scontato che 
dalle statistiche resterà fuori il 
nerbo vero dell'economia-
quella illecita, droga anzitutto. 

All'ultimo censimento, 
nell'81, rispose un'Italia che 
dichiarava 56 556.911 abitanti, 
in cui il Sud ancora contribuiva 
ad alzare il tasso complessivo 
di natalità, in cui le migrazioni 
erano soprattutto inteme (cin
que meridionali su 100 si tra
sferivano al Nord), dove il tas
so di analfabetismo era del 3'/V> 
e più alto per le donne. Dove 
però la «terziarizzazione» ave
va già toccalo il 50% della po
polazione lavorativa, e dove la 
«famiglia» -questo topos caro 
allo Stato e alte statistiche- era 
bella che in crisi, con 10 matri
moni falliti ogni mille. Stavolta, 
dall'ultimo censimento del 

, millennio, quale Italia -in cifre-
-, uscirà? 

Genova, la cantante ha querelato Angela Cavagna che l'accusò di essersi «gonfiata» 

Vero o finto il seno di Sabrina Salerno? 
La guerra tra «maggiorate» va in tribunale 
Guerra di «curve» il prossimo 8 novembre al palazzo 
di giustizia di Genova. Si dibatterà, più precisamen
te, delle curve generose di Sabrina Salertld," l'auten
ticità delle quali sarebbe stata messa in dubbio da 
un'altra show-girl genovese: la superdotata (anche 
lei) Angela Cavagna, la sexy-infermiera di «Striscia 
la notizia». La Salerno si è sentita diffamata e si è fat
ta periziare da un esperto In chirurgia estetica. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

I H GENOVA Approderà il 
prossimo 8 novembre, nelle 
fredde aule del palazzo di giu
stizia, la rovente controversia 
che da almeno tre anni oppo
ne due supcrmaggiorate show
girl genovesi. Ad affrontarsi da
vanti al giudice saranno Ange
la Cavagna (la sexy infermiera 
dell'attuale edizione di «Siri-
scia la notizia») e Sabrina Sa
lerno, la prima in veste di pre
suma rea per aver messo in 
dubbio l'autenticità del décol
leté della seconda, la Salerno 
decisissima a chiedere e otte
nere i danni per l'asserita pub
blica diffamazione delle pro
prie doli. La rivalità, come ac
cennavamo, è antica. Ad apri
re le ostilità sarebbe siala, 
nell'88, Angela Cavagna (allo
ra fresca ex-corista ed ex-bal
lerina del team Salerno) con 
l'affermazione, nel corso di 
un'intervista, che le grazie di 
Sabrina dipendevano più dalla 
maestria di un bisturi che dalla 
generosità della natura. Imme

diata e risentita la smentila del
la Salerno, che proprio quell'e
state aveva infiammato le pla
tee televisive iberiche per il for
tuito (?) strappo di.una spalli
na dell'abito durante una esi
bizione canora in diretta: un 
successo strepitoso, tanto - si 
favoleggiò - da influire sulla 
lingua spagnola con un pic
cante neologismo: «sabrinas» 
per indicare i seni, come «lol-
los» in Francia anni prima, 
quando era esploso il fenome
no Lollobrigida. Le insinuazio
ni della Cavagna, insomma, 
andavano a colpire un bersa
glio sensibilissimo, e la querel
le evidentemente ò andata 
avanti sempre più aspra, al 
punto che ora dovrà essere la 
magistratura genovese a diri
mere l'ardua questione. Nel 
frattempo, però, cresciuta la 
notorietà della Salerno, le ma
lignità si sono moltiplicate e un 
settimanale ixrttegolo è arriva
to, qualche settimana fa, a spa

rare la notizia che • Sabrina si è 
rifatta le labbra». A mali estre
mi estrerni rimedi, no? Ecco al
lora che la cantante ha pensa
to di salvaguardare le proprie 
qualità e caratteristiche fisiche 
con una una specie di marchio 
•d.o.c.»: si è rivolta ad un noto 
chirurgo plastico, il dottor 
Giorgio Fisher, deH'«lnternatio-
nal Academy ot Cosmetic Sur-
gery», e si è fatta «periziare» da 
capo a piedi; alla fine il dottor 
Rsher ha scritto e sottoscritto 
che «... in base alla visita da me 
eseguita si può completamen
te escludere che Sabrina Saler
no si sia mal sottoposta ad in
tervento chirurgico di rinopla-
slica, né ad interventi chirurgi
ci per ingrandimenti delle lab
bra e del seno». Seno che, se
condo una mitologia tutt'altro 
che inedita, la Salerno avrebbe 
comunque assicurato per un 
miliardo di lire presso i Lloyds 
di Londra , ripercorrendo cosi 
le orme di altre leggendane 
maggiorate come - per restare 
in ambilo nazionale - la già ci
tata Lollobrigida o Silvana 
Pampanini. A questo punto 
non resta che attendere l'8 no
vembre, quando l'appassio
nante dibattito si arricchirà di 
un autorevole parere giudizia
rio. Intanto si può scommette
re a colpo sicuro: quali che sa
ranno le conclusioni della 
controversia legale, entrambe 
le contendenti avranno già in
cassato il meritato «ritorno» 
pubblicitario. 

3t$!g iìf 
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A Milano le collezioni estate '92 
Tutù, guepière e una «rivoluzione»... 

La novità Armani: 
vestirà anche 
le donne «povere» 
Ballerine sexy con tutù immacolati e reggicalze neri, 
bambole lascive stile Cicciolina. Sulle passerelle di 
Milano-collezioni sfila la moda romantica e aggres
siva per la primavera-estate '92. Gli stilisti ricolloca
no l'offerta puntando al superlusso stravagante o al
l'economico discreto. Versace battezza la linea "si
gnature» con pezzi da collezione. Armani promette 
prezzi contenuti per i capi Emporio. 

G I A N L U C A L O V E T R O 

Sabrina Salerno 

• I MILANO II tutù di Dolce & 
Gabbana è adatto al collegio 
delle Orsolinc, ma nasconde -
e neanche poi tanto - un reggi
calze nero da circe del sesso. 
La modella della seconda li
nea di Versace posa come una 
bambola, con la sottana ngon-
fia e la coroncina in testa. Ma 
quel diadema ha l'«ingenua» 
malizia delle ghirlande di Cic
ciolina. Alle sfilate di pret-à-
porter femminile pnmavera-
estatc '92, in corso fino a gio
vedì prossimo nei padiglioni 
fieristici di Milano-collezioni, 
emerge questo modello di 
donna: una donna che, dopo 
aver rivalutato la femminilità in 
opposizione all'androginia de
gli anni Ottanta, si accinge ora 
a rivendicare il dintto al sogno 
romantico, calandosi in gon-
1, Ole corte e rigonfie, COSIMI 
gendosi di fiori, pizzi, trino e 
merletti. Il rischio dell'effetto 
oca giuliva e dell'immagine 
beata sciocchina è ni agguato 
Ma stilisti come Dolce & Gab
bana l'hanno schivato elegan
temente mescolando tulle 
candidi tipo Degas e fiori da 
Venere del Botticelli con indu
menti da bomba sexy del cine
ma anni Cinquanta- pantaloni 
aderenti e magliette stile Bngit-
te Bardot, calze nere da Silva
na Mangano in «Riso amaro», 
guepière da Sofia Loren-pupa 
del gangster. Risultato: la nuo
va diva anni Novanta, molto si
mile a Madonna. «Un modello 
femminile - giurano già in tanti 
- che andrà per la maggiore», 

Certo - suggerisce la logica • 
non tutte le donne sono Ma
donne. Ma lant'è: quando anni 
fa Dolce & Gabbana propose
ro i reggiselii ricamati da por-
lare in vista si gndó allo scan
dalo, eppure quest'estate è sta
lo il capo più venduto e indos
sato. «Non c'è che dire - teoriz
za Gianni Versace -per smuo
vere il mercato della moda 

bisogna osare» E le cifre dan
no ragione alio stilista «Nel '90 
- spiega Santo Versace che cu
ra il settore economica della 
casa - il nostro fatturato ha su
perato i 700 miliardi, 100 in più 
rispetto all'anno precedente» 
Un record conquistato con tul
io quanto fa azzardi di stile. Il 
classico' Per qualche stagione 
sembrava la via d'uscita dalla 
crisi, ma si è nvelato un vicolo 
cieco Quanto meno per chi 
vuol fare vestiti di moda e fir
marli alla stregua di un'opera 
d'arte. Visti i prezzi spesso a 
sei zen. e evidente come il 
prèt-à-porter non sia roba da 
gente comune ma capriccio 
per ceti alti e soprattutto spen
daccioni. Chi vuole mantenere 
questa fascia di mercato deve 
rilanciare a suon di glamour 
esattamente come ha latti) 
Versace battezzando la colle
zione «Signature», una selezio
ne dei capi migliori prodotti 
nella sua carriera- accessori 
gioiello, bolen stampali, fou
lard policromi. Diametralmen
te opposta ma altrettanto logi
ca la strategia di Armani con la 
linea «Emporio», rivolta al mer
cato medio, senza quel costo 
eccessivo che ha alienato al 
prèt-à-porter la grande distri
buzione. Ix> stilista ha manda
to in passerella giacche lunghe 
ben strutturate, tailleur*- con 
minigonne svolazzanti, come 
vuole la tendenza, ma ben ca
librate: capi di base nei quali lo 
studio d"i tagli e delle linee ga
rantisce costi contenuti. In
somma, superlusso capnccio-
so o supereconomico sobrio 
^ono le vie opposte con le qua
li gli stilisti stanno cercando di 
garantire una strada al mnde 
in ltalv. Perchè le leggi adesso 
le (a il mercato E le signore, 
quando si vestono, saranno 
anche disposte a lare le barn-
boline, ma quando scelgono 
sono donne. È anche mature 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: Il consistente ed esteso 
corpo nuvoloso che dal Medi ter raneo cent ra
le ar r iva f ino a l l 'Europa centroset tentr ionale 
ha abbordato ier i le regioni Nord-occidental i 
e parte d i quel le t i r ren iche ed oggi at t raverse
rà tutta la par te centroset tentr ionale del la no
stra penisola. Dopo il passaggio del corpo nu
voloso il tempo tende a mig l io rare ma tempo
raneamente perché è attesa una nuova per
turbazione proveniente dal l 'Europa Nord-oc
c identale. 
TEMPO PREVISTO: su l le regioni set tentr iona
li e su quel le central i c ie lo da nuvoloso a co
perto con precipi tazioni sparse localmente 
anche di forte intensità. Durante il corso del la 
g iornata tendenza a parz ia le mig l io ramento 
ad in iz iare dal settore Nord-occidentale e 
successivamente da l le regioni t i r reniche. Per 
quanto r iguarda le regioni mer id ional i alter
nanza di annuvolament i e schiar i te ma ten
denza in aumento del la nuvolosi tà ad in iz iare 
dal la Sici l ia. 
VENTI: su l le regioni set tentr ional i debol i da 
Nord-Est, sul le regioni central i debol i o mode
rati da Ovest, su quel le mer id ional i debol i o 
moderat i da Sud-Est. 
MARI: genera lmente mossi specie i bacini 
cent romer ld iona l i . 
DOMANI: condiz ioni general izzate di var iab i 
l i tà con schiar i te più ampie sul settore Nord
occidentale e le regioni t i r reniche e nuvolos i 
tà più consistente sul settore Nord-or ientale e 
le regioni adr iat iche. A l mer id ione nuvolosi tà 
i r regolare con tendenza ad intensif icazione e 
possibi l i tà di qualche p ioggia isolata. 
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La marcia 
antimafia » 
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IN ITALIA PAGINA 9 L'UNITÀ 

Al di là delle migliori previsioni la riuscita del corteo 
che si è diretto nel quartiere-bunker della 'ndrangheta^ * 
Moltissimi i ragazzi e le donne, due ali di folla 
hanno spezzato il clima cupo di una città insanguinata 

Reggio Calabria apre i suoi balconi 
Applausi ai 30.000 in marcia, la gente scende e partecipa 
Oltre trentamila persone hanno partecipato, ieri a 
Reggio Calabria, alla «marcia contro la mafia». Con
tro i signori della «Piovra» hanno manifestato le as
sociazioni cattoliche e ambientaliste, la Sinistra gio
vanile. C'era l'arcivescovo della città, monsignor 
Mondello. C'era il segretario del Pds Achille Occhet-
to. E c'era anche la gente di Reggio, che ha trovato il 
coraggio di affacciarsi alle finestre e di applaudire. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONCONI 

• • REGGIO CALABRIA. Il fra-
Stuono è aumentato, e quan
do aumenta II frastuono, vuol 
dire che il corteo sta per muo
vere, si è mosso. La gente, una 
folla di italiani per bine, e con 
molte facce di giovani e di 
donne, sì assiepa dietro agli 
striscioni, alza le bandiere, si 
accalca anche sui marciapie
di, nel viale grande, tutti come 
in attesa di un evento, e c'è 
uno striscione issato più avan
ti, più in alto: «Per una civiltà 
della pace contro la mafia». 

Eccola la marcia di protesta 
contro i signori della grande 
•Piovra». Eccola che, a modo 
suo, festosa parte sotto un so
le caldo e confortante, e co
minciano a marciare che sa
ranno cinquemila e poi au

mentano, malvisto ingrossarsi 
cosi stranamente un corteo, 
con persone che si uniscono 
metro dopo metro, un passo 
dietro l'altro. Ventimila, tren
tamila, poi non si riesce più a 
Ipotizzare un numero, perchè 
succede qualcosa di grandio
so, di unico, di mai visto: gli 
abitanti di Reggio, i tanti abi
tanti che non tengono in casa 
un Kalasnikov, gli abitanti 
onesti e impauriti decidono 
che la domenica scelta da 
tante associazioni, dal Pds, 
dalla Rete, da Rifondazione 
comunista, per venire qui a 
protestare non solo contro la 
'ndrangheta, ma contro tutte 
le mafie d'Italia, può davvero 
essere anche per loro la do
menica buona per togliersi 

dal silenzio. Per trovare il co
raggio e la forza di spalancare 
le finestre, di far sedere le vec
chie nonne larghe e vestite di 
nero sui balconi, di chiamare i 
bambini, di sporgersi in fuori, 
mostrarsi, e di applaudire. 

SI, il corteo comincia a 
muoveresi e addosso gli pio
vono applausi, è il gesto libe
ratorio più spontanee e im
previsto del popolo di una cit
ta che il regime della violenza 
ha ridotto, per anni, a umanità 
muta, sorda, cieca. E che oggi 
dice no. dice basta. Ci sono 
anche loro, gli abitanti di Reg
gio, ai lati, sopra, intorno, 
dentro questo corteo che sfila 
allegramente, implacabile. 

Cantano cori i ragazzi della 
•Sinistra giovanile» venuti da 
Pisa: 'Pasquarelli se vinci tu il 
canone Rai non si paga più». 
Samarcanda nel cuore, si so
no portati. Ma quelli che ven
gono da Bari fanno altra dura 
ironia con uno striscione: «La 
mafia non esiste! I E' giusto 
Mannino?». E dietro ancora 
una fila di striscioni: della Le
ga per l'Ambiente, delle Adi, 
delle «Donne in nero», del-
l'iAssociazlone per la pace». 
Quelli delle Adi sono piom
bati qui portandosi ciascuno 
una bandiera, e non si stanca

no di sventolarle, aiutando 
cosi molto la scenografia del 
corteo che appare subito af
follato da una massa di perso
ne mai viste troppo insieme 
prima, e soprattutto mai viste 
d'accordo su una stessa, iden
tica idea civile e politica. 

Ci sono i giovanotti delle as
sociazioni cattoliche che mar
ciano fianco a fianco con i ra
gazzi della «Sinistra giovanile». 
Le donne della «ltt» di Marina 
Gioiosa sfilano con gli escur
sionisti dell'Aspromonte. Il se
gretario del Pds Achille Oc-
chetto ha al collo un fazzolet
to blu dono di un boy-scout, 
ed è seguito si da Mussi e Sas
solino, ma anche da due suo
re vestite di bianco E tutti che 
camminano come se l'avesse
ro sempre fatto, e l'arcivesco
vo di Reggio, monsignor Mon
dello, neppure si volta quan
do dietro di lui, si alza forte e 
compatto il coro che grida: 
•La democrazia si fa cosi ma
nifestando contro la dicci». 

Questo succede, questo si 
vede e si sente, mentre altra 
gente si unisce, e quelli del
l'Arci scesi da Ravenna e Mo
dena ammettono che «si, vale
va proprio la pena venire fin 
quaggiù per testimoniare il 

nostro no a tutte le mafie, an
che a quella che apre le raffi
nerie di droga in Emilia-Ro
magna...». E' stato più facile 
venire per loro, però, che per 
un gruppo di scouts di Gela. 
Dice Nicola, 21 anni: «Sono 
uscito di casa con mia zia che 
diceva, "ma vieni qui, Nicò, 
che ci vai a fare... non ti impic
ciare...». Ma qualche volta le 
zie non bisogna ascoltarle e 
allora c'è anche Nicola, qui, e 
con i suoi amici tiene su uno 
striscione: «Gela: la nostra pre
senza al posto di mille paro
le». Dietro, distanziati da po
chi passi, gli scouts della Lo-
cride. Sul pezzo di tela: «Con
tro ogni violenza». 

Viale Aldo Moro, viale Gali
lei, il corteo avanza sicuro e 
come pervaso da un'allegria 
sfrontata, quasi di sfida al si
gnori che decidono gli am
mazzamenti, che da qualche 
parte staranno rintanati. Un 
carabiniere giovane, uno dei 
tanti disposti con discrezione 
lungo il tragitto, scruta lonta
no e fa, con un senso di sor
presa molto prossimo alla 
soddisfazione: «Mah? ma por
ca miseria, ma quanta gente 
c'è? 

Tanta, tanta gente, e ora 

che il corteo sfila lungo corso 
Garibaldi, proprio all'altezza 
di piazza Duomo, altre perso
ne si uniscono, applaudono, 
applausi prima tiepidi poi 
convinti. Ed è con convinzio
ne che alcune signore posano 
il bicchiere di Martini e deci
dono che l'aperitivo può 
aspettare, meglio uscire fuori 
dal bar e appiccicarsi sulla ca
micetta l'adesivo della mani
festazione: «Basta con la ma
lia». 

Suonano le campane a di
stesa e benedetto sia quel pie-
te che le ha fatte suonare, per
chè cosi la citta è scossa defi
nitivamente, l'evento si diffon
de, e verso Archi, verso il 
quartiere più violento della 
città, l'autentico quartiere-
bunker di due potenti fami
glie, quella dei De Stefano e 
quella dei Tegano, verso quel 
quartiere si pud marciare con 
ancora più coraggio. 

Ad Archi, il corteo giunge 
sotto un sole a picco, pochi 
minuti prima delle 15. Lungo 
la strada, ogni venti passi, c'è 
fermo impalato un agente di 
polizia. Poche persone alle fi
nestre, e comunque non ci so
no applausi. Solo facce per
plesse, Incuriosite, in qualche 
caso di scherno. Sgommano 

via due motorini Tre bruiti 
ceffi con addosso catene, 
anelli e orologi d'oro, si fanno 
delle grandi risale, ma lenen
dosi lontano. Si potrebbe av
vertire complessivamente un 
clima ostile, se all'improvviso, 
da una porta, un signore an
ziano, in canottiera, non tiras
se fuori un tubo di plastica, ed 
è da quel tubo che bevono e si 
dissetano decine di ragazzi. 

Tutto si conclude, il corteo 
si scioglie, ci sono abbracci, 
baci, risate, sotto un palco do
ve sta già suonando il gruppo 
musicale «The bridge». Poi, sa
le Gino Paoli. Bravissimo, ma 
questo si sapeva. 

Non si sapeva, non si im
maginava, invece, che la ma
nifestazione potesse avere 
una simile, entusiasmante riu
scita. La notte si porta via un 
giorno in cui migliaia di perso
ne hanno dimostrato che in 
questa Italia di mafia e di mor
te, di collusione e corruzione, 
c'è ancora gente disposta a 
non restare zitta. Qualcosa si 
muove, si sta muovendo in 
questi tempi, all'interno del 
Paese. Magari è ancora presto 
per parlare di un vero e pro
prio «movimento». Però il se
gnale c'è, ed è forte. 

Il leader del Pds è l'unico segretario di partito che ha partecipato. «Mi sentirei solo con Forlani, non con tutti questi giovani» 
«Intervistato» dalla folla ad ogni passo, gli scout gli mettono il loro fazzoletto attorno al collo. «Creare lavoro in questa terra» 

Occhietto: «Riconquistiamo la democrazia perduta» 
Una domenica nel Sud dilaniato dal sistema mafio
so con Occhietto sceso a Reggio Calabria, assieme al 
coordinatore della Sinistra giovanile Gianni Cuper-
lo, per la marcia pacifista. «Se qui continua a spa
droneggiare la grande criminalità, l'Italia non può 
definirsi un Paese davvero democratico», dice il lea
der del Pds accolto con «particolare simpatia» dai 
giovani cattolici. La sinistra e la sfida dell'alternativa. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
MARCO SAPPINO 

ttm REGGIO CALABRIA. Ha se
dici anni e forse un pizzico 
d'emozione. Ma Valeria Ma-
scioli compie un gesto che dà 
in modo semplice un segno 
del clima di questa marcia. In
crocia nel corteo Achille Oc-
chetto mentre sta sfilando, 
proprio di lato alla sezione 
della Quercia «Rocco Giraso
le», incolonnata tra le camicie 
celesti degli scout, un'onda 
che non sembra finire. Lei va 
incontro al segretario del Pds 
egli regala il fazzoletto col tra
dizionale laccio di pelle che 
distingue la divisa dei suo 
gruppo. «Siamo qui per chie
dere aria pulita nella nostra 
città e ci aspettiamo molto. 
Speriamo di non Testare delu
si», si fa sotto il quindicenne 
Bruno De Stefano. Un rapido 
scambio di impressioni e il va
riopinto cordone si raccoglie 
attorno alla personalità arriva
ta da Roma. Finché irrompe, 
brusco, un caposquadra e si
bila una battuta di spirito con 
l'aria di chi intende spezzare il 
capannello: •Avanti, avanti, 
non è mica il Papa...». Sorrido
no tutti ma l'effetto è di molti
plicare la curiosità e la simpa
tia: altri due si levano dal collo 
fazzoletti verdi e rossi per darli 
a Occhetto e gli premono 
adesivi sulla giacca. «Ormai 
sono diventato anch'io uno 
scout», commenta lui. «No, so
lo ci fa tanto piacere vederla 
tra noi». 

La marcia della pace, in 
edizione straordinaria anti
mafia, accoglie II leader del 
Pds sceso a Reggio Calabria 
per sintonizzarsi su una testi
monianza civile che toglie 
ogni retorica d'occasione al 
vessillo di una riforma dello 
Stato. In queste terre la convi
venza democratica troppe 
volte ha il volto truce dell'ag
guato, mostra la mano viscida 
del taglieggiamento e dell'o
mertà, tiene gli occhi bassi per 
l'intreccio tra lavori neri e 
sporchi affari. Qui manca l'oc
cupazione come la sicurezza. 
«Qui - sottolinea Occhetto 
nelle innumerevoli interviste 
per strada - i diversi risvolti 
dell'assalto malioso si unisco
no alla degenerazione e al 
corrompimento delle Istitu
zioni». La sfilata di Reggio «è 
entusiasmante» perché -ha 
l'ambizione di elevare la lotta 
contro un potere sanguinoso, 

collegato con certi settori poli
tici, a impegno dell'intero 
Paese». Certo la marea di gio
vanissimi che marciano, assil
lati dal proprio futuro e inti
moriti del proprio presente, 
non cadono in facili ottimi
smi. «Scendere in piazza con
ta, però non è sufficiente», è 
d'accordo Occhetto. 

Quasi senza sosta, da uno 
spicchio del corteo o da un 
palazzo affacciato sul percor
so, molti s'infilano per stringe
re la mano al segretario del 
Pds: chi chiede una loto-ricor
do, chi vuole un'autografo 
sullo zainetto di scuola, chi si 
presenta compito con la fa
scia tricolore di sindaco. Oc
chetto stringe la mano al so
cialista Giacomo Mancini. Tra 
le file dietro i gonfaloni dei 
Comuni, ecco Antonio Basso-
lino e Fabio Mussi, Pietro Fo-
lena e Pino Soriero, Massimo 
Brutti e Ugo Vetere, Simona 
Dalla Chiesa e Paola Gaiotti 
che attenua un sole da piena 
estate con un cappellino a for
ma di barchetta ricavato dalla 
carta stampata. Dicono che 
una simile affluenza non fosse 
scontata. Sperano che quei 
balconi di case sbrecciate, do
ve ronzano cineprese mirate 
sul corteo dai proprietari in 
pantaloncini e canottiera, na
scondano i germi della rivolta 
morale di una società violen
tata e silenziosa. Assicurano 
che gli applausi scanditi da
vanti ai negozi aperti per tur
no siano un'iniezione di fidu
cia e una scommessa cui ag
grapparsi. 

•Una parte dello Stato - de
nuncia Occhetto - è dentro il 
perverso fenomeno mafioso». 
Perciò è tanto più necessario 
•cambiare il sistema politico e 
arrivare all'alternanza». L'Ita
lia - ripete anche da Reggio 
Calabria - «è l'unica nazione, 
dopo il crollo del Pcus, in cui 
sia da quarantacinque anni 
alla guida dello Stato lo stesso 
partito». Il ricambio delle forze 
dirigenti s'impone per «non la
sciare i segreti nei vari cassetti 
del Palazzo». E per «far venire 
alla luce le connivenze che 
impediscono di colpire la te
sta della Piovra: un potere ter
ribile, il cui predominio in lar
ghissime zone del Paese toglie 
i diritti democratici fonda
mentali fino a svuotare la stes
sa libertà». Il segretario del Pds 

mette sott'occusa «un vero e 
proprio regime antidemocra
tico che ci fa dire che in Italia 
lo Stato di diritto non esiste 
per tutti». E indica più leve 
d'intervento: la creazione di 
un servizio coordinato di poli
zia per contrastare la grande 
criminalità; il varo di misure 
per la trasparenza della pub
blica amministrazione, la fine 
del segreto bancario, la confi
sca dei patrimoni illeciti. L'o
biettivo discriminante sia «da
re un lavoro onesto ai giovani 
attirati dalla disperazione o 
dalla violenza e assicurare al
le forze produttive la garanzia 
dello sviluppo in un mercado 
sano». Su tale piano stride 
«l'impotenza» del governo An-
dreotli. 

Sotto il municipio, dirim
petto al Teatro Francesco Cl-
lea, si solleva l'applauso più 
forte per Occhetlo. Dieci metri 
più indietro saluta i compagni 
Francesco Ghirclli, ancora per 
pochissimo segretario regio
nale in Umbria, che già parla 
delle future peregrinazioni 
della tradizionale marcia pa
cifista tra Perugia e Assisi. Il 
segretario del Pds è l'unico big 
della politica romana a sfilare 
a Reggio. Gli chiedono se si 
senta solo. «Mi sentirei solo se 
fossi qui con Forlani e senza 
questi giovani», risponde indi
cando il Corso Garibaldi inva
so di liceali. Ci sono circostan
ze in cui il gusto per la battuta 

tagliente aiuta a esprimere 
una posizione. E Occhetto 
sbuffa ogni volta che ascolta 
domande in cui si tirano ge
nericamente in ballo tutti sen
za distinzioni: «C'è partito e 
partito, c'è uomo politico e 
uomo politico. In questo cor
teo il de Salvo Lima non credo 
potesse metter piede 

Ma le battute, pur efficaci, 
non risolvono. Le forze di sini
stra e progresqiste, suggeri
sce, «devono saper combinare 
la critica al sistema a egemo
nia de e la costruzione di una 
credibile alternativa politica e 
programmatica». È giusto spe
dire il commissario nei consi
gli comunali inquinati? «Non 
vorrei si restasse ai piccoli, 
senza fogliare centri come Pa
lermo o Reggio Calabria. E 
forse anche qualche pezzo 
dello Stato va messo sotto 
stretto controllo. Lo esige que
sta gente scesa in lotta contro 
un potere illegale che rende 
ormai illegale il nostro sistema 
politico e che purtroppo fa 
dell'Italia un Paese, per certi 
as|>etti, non più annoverabile 
tra i Paesi realmente demo
cratici». Le parole di Occhetto 
sfumano sulle note di uno spi
ritual, l.o striscione del Pds 
passa tra i battimani sotto la 
Chiesa evangelica battista. 
Dalle finestre pendono ban
diere arcobaleno e la scritta: 
«Beati quelli che s'adoperano 
per la pace». 

Dal Pds alla Rete, dalle Adi al Psi 
alla De, un coro di commenti unanimi 

«È entusiasmante 
Ora la città 
comincia a sperare» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • REGGIO CALABRIA Per il 
movimento della «Rete» ha sfi
lalo Carmine Mancuso. E che 
idea s'è fatto, di quel che ha 
visto, Carmine Mancuso? «Ho 
avuto la netta sensazione che 
quella che sfilava fosse gente 
stufa, stanca di sopportare... 
ho visto gente desiderosa di 
far sapere ai signori Andreotti, 
Mannino, Gunnella... al signor 
Salvo Lima, che ormai tutti 
hanno capilo, tutti sanno, tutti 
intuiscono, e non ne possono 
più. Per questo, il corteo mi è 
sembrato entusiasmante, per
chè finalmente marciava gen
te convinta, disposta a fare i 
nomi...«. 

Questa è un'analisi raccolta 
a caldo, sugli umori della gen
te che sfilava. Ma anche solo a 

vederla sfilare, era gente che 
faceva effetto. Antonio Basso-
lino, dirigente del Pds, è since
ro quando dice che «non era 
per niente scontato che alla 
marcia partecipassero tutte 
queste persone... Però, se ciò 
è successo, allora il corteo ac
quista un significalo particola
re: perchè se è vero che U ma
fia è forte e che non basta cer
to un corteo per sfiancarla, è 
anche vero che ora abbiamo 
la certezza di poter contare su 
forze nuove e coraggiose». 

Bassolino pensa anche agli 
abitanti di Reggio Calabria 
che hanno avuto la forza di 
spalancare le finestre e di af
facciarsi ad applaudire. Il 
messaggio da parte degli abi
tanti è stato preciso: questa 

Nel regno delle cosche vincenti 
La guerra di 'ndrangheta 
ha già ucciso cento persone 
«Guardate, questo è l'inferno» 

Ad Archi-Cep 
quartiere 
di morti ammazzati 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALDOVARANO 

• • REGGIO CAI.ABR1A Non 
crede ai suoi occhi Giovanni, 
quando, all'arrivo del corico, 
scopre che in testa ci sono un 
gruppo di donne di Archi «So
no quelle della chiesa» dice, lui 
che distingue poco tra Azione 
cattolica, Pax Cristi, parrocchia 
ed Acli. Ma gli altri che abitano 
tra queste case sono tutti tap
pati dentro. «Loro vorrebbero 
uscir fuori» spiega Giovanni 
mentre passeggiamo tra strade 
deserte e serrande sbarrate in 
attesa del corteo «ma hanno 
paura. Puoi dargli torto' Quelli 
11 danno lavoro e, quando ser
ve, colpi di lupara. Rapidi ed 
efficienti. Non come la nostra 
giustizia. Vedi quei tre piani in 
costruzione? Sono di un sicilia
no. È venuto, ha chiesto di chi 
era la zona e gli ha consegnato 
l'appalto. Funziona tutto cosi, 
qui. Ti ricordi» continua Gio
vanni, sempre più amareggia
to «quand'è venuto Pecchioli' 
È stato lui stesso col martello a 
far saltare il lucchetto del Cen
tro sociale pubblico dove loro 
avevano messo la stalla per i 
cavalli delle corse clandestine. 
Poi è andato al mercato, anche 
quello pubblico, che se l'erano 
preso per deposito, ed ha 
spaccato il lucchetto anche 11. 
C'era tanto entusiasmo. Ma noi 
eravamo troppo deboli. Dopo 
di allora: morti ammazzati, 
nessun colpevole e tutto come 
prima». 

Ad Archi-Cep si entra come 
in un cortile da una strada lar
ga con a lato due cabine Sip. 
Da 11, ogni volta che amva un 
forestiero, una giovane «senti
nella» telefona, come qui si di
ce, «a chi di dovere». Obiettivo: 
impedire che il quartier gene
rale dei De Stefano-Tegano, la 
più potente delle cosche impe
gnale nella guerra di mafia che 
infuria in città, possa venire at
taccato di sorpresa dai blitz ar
mati degli gruppi dell'esercito 
nemico di Imerti e Serraino. 

Quella che si combatte qui, 
da quando don Paolino De 
Stefano, boss dei boss e capo 
incontrastato della 'ndranghe
ta reggina, venne ucciso, è una 
guerra vera. Il territorio di Ar
chi-Cep è controllato militar
mente dai «soldati» delle co
sche. Stato ed instituzioni si so
no ritirati come le truppe delle 
nazioni neutrali quando la pa
rola passa alle anni. Quando il 
conflitto sarà finito, si vedrà. 

Gli «Arcoti», come vengono 
chiamati i De Stefano-Tegano, 
di Archi-Cep hanno fatto il pro
prio quartier generale, il terre
no ideale per arruolare le pro
prie truppe. Il Cep (Centro edi
lizia popolare) venne costruito 
alla fine degli anni Sessanta 
proprio a ridosso della zona 
dei De Stefano. 11 Comune ci 
trasferì le famiglie più povere, 
un ghetto riempito col distilla
to dell'emarginazione di tutti 
gli altri quartieri. 

Nell'ottobre dcll'86 Luciano 
Cosmap.o e Sebastiano Roda, 
3" anni in due, sentinelle in 
servizio, allentarono per un at
timo la vigilanza finirono ai 
piedi degli scalini della clucsa, 
dove ieri ha svoltato il corteo, 
con la pancia squarciata. L'ul
tima strage di massa, invece, e 
di gennaio: in pochi giorni cin
que morti ammazzati, il più 
«vecchio» aveva 19 anni Nel 
mezzo, bisogna mettere un'al
tra cinquantina di morti, uomi
ni o ragazzi caduti tra queste 
strade, lasciati 11 per ore, senza 
che madri o fratelli trovassero 
il coraggio di avvicinarsi per 
piangerli. Ma al bilancio di 
guerra vanno aggiunti anche 
centinaia di altri cadaveri: 
morti in altn quartien, vittime 
di agguati in altre città per con
flitti che hanno radice tra que
ste case mute con le finestre 
sempre chiuse. 

Non si tratta di una guerra 
selvaggia ed «assurda». La po
sta in gioco è il controllo su! 
mare di droga che viaggia ver
so i grandi mercati, gli appalti 
miliardari che gli enti di Stato 
consegnano consapevolmente 
alle cosche vincenti per non 
aver inconvenienU. il fiume pe
renne e sempre più gonfio del
la «mazzetta» che pagano tutti, 
su su fino al dominio di pezzi 
importanti dei partiti che go
vernano e dei Palazzi che con
tano e decidono. 

Archi-Cep come il Bronx? 
C'è chi dice che il paragone 
non regge. L'inferno vero è 
qui: tra questo pugno di case 
dove alle prime ombre scatta il 
copnfuoco e ci si rintana in ca
sa per non aprire più a nessu
no, compresi amici e parenti 
stretti. Chi non l'ha fatto ed ha 
dischiuso l'uscio dopo aver 
sentito una voce amica, qual
che volta non è riuscito a rac
contarlo: s'è trovato di fronte 
killer spietati che hanno fatto 
irruzione ed ucciso. 

Almeno in duecento, tra gli 
abitanti del quartiere, hanno 
scelto la clandestinità volonta
ria per sfuggire alla caccia dei 
sicari nemici. Qualche volta 
non basta: Umberto Lombar
do, 23 anni ed un fratello «giu
stiziato», viveva nascosto in 
campagna. 1 killer hanno se
guito il padre che gli portava il 
cibo: sono entrati nel nascon
diglio e l'hanno falciato. Giu
seppe Schirinzi, invece di 
scappare aveva deciso di non 
uscire più da casa. Il primo 
piano del suo palazzo lo aveva 
fatto blindare, sopra aveva la
sciato il rustico senza porte né 
finestre per andar 11 a sgran
chirsi le gambe e passeggiare. 
Da 200 metri più in là, dove c'è 
una collina, un killer gli ha 
sparato una sola pallottola, di 
quelle ad espansione che si 
usano per abbattere cinghiali 
ed elefanti: gli ha attraversato 
la testa da parte a parte. 

Giovani partecipanti alla marcia della pace 
Reggio Calabria-Archi; 
a sinistra, il segretario del Pds, Achille Occhetto: 
sotto, il sindaco della città, 
Agatino licandro 

città non è persa del tutto. E 
come non sembra ancora del 
tutto perduta Reggio Calabria, 
forse anche Palermo, Catania, 
Taranto, Napoli, sono città re
cuperabili. «E' una piccola 
speranza, ma forse si, dopo 
questo corteo forse dobbiamo 
convincerci che esiste una 
massa di persone che è dispo
sta a lottare concretamente 
contro la mafia - riflette Pietro 
Folena, responsabile del Pds 
per la Sicilia - Voglio dire di 
più: è talmente strano, curio
so, inatteso questo momento, 
come dire7, di sensibilizzazio
ne dell'opinione pubblica na
zionale, che mi viene anche il 
sospetto che se non ci fosse 
stata, qualche settimana fa, la 
trasmissione in diretta contro 
la mafia organizzata da Santo
ro e Costanzo, beh, magari 
tutta questa gente non sareb
be venuta a Reggio. Dico que
sto per aggiungere che, evi
dentemente, un certo tipo di 
informazione è giusta, utile. 
va a bersaglio, sollecita le co
scienze, fa aprire gli occhi... 
Certo ora bisogna fare in fretta 
per dare a questo momento 
un domani, un momento di 
crescita...». 

Anche le Acli ritengono che 
•questa sia la strada giusta, 
qualcosa sta accadendo..». 
Lo affermano in un comuni
cato' «La straordinaria parteci
pazione di persone, che le no

stre stime ci fanno ritenere vi
cina alle cinquantamila unità, 
indica chiaramente qual'è la 
strada da seguire. L'importan
te, naturalmente, è non fer
marsi». 

Ripensando a ciò che ha vi
sto, anche il sindaco di Reggio 
Calabria Agatino Licandro, 
democristiano, è propenso a 
dire che «tutto sommato, c'è 
da andare orgogliosi se una 
città risponde cosi...». Però poi 
aggiunge «Ma Reggio ha biso
gno di altre sollecitazioni, 
questa città ha vissuto due soli 
momenti intensi, a livello di 
partecipazione popolare: la 
rivolta del 72 e la marcia ver
so Archi. Un momento negati
vo e uno positivo, troppo po
co per acquisire una coscien
za civile stabile». 

•E' davvero un miracolo 
che questa città abbia dato 
una simile dimostrazione... 
qui lo Stato è una cosa cosi di
stante, lontana, inutile..», ag
giunge il senatore socialista 
Giacomo Mancini, membro 
della Commissione antimafia 
«Ma è proprio questo il mes
saggio della marcia, se una 
città come questa ha dimo
strato di esistere ancora - con
clude Marco Minniti, segreta
rio del Pds di Reggio - allora 
davvero, anche altre città pos
sono sperare, rutto il Meridio
ne può sperare che la lotta al
la "Piovra" abbia ancora un 
senso». HFoRo 
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Il traghetto Moby Prince in fiamme nel porto di Livorno 

La tragedia dì Livorno 
Anche per il Moby Prince 
c'è il rischio «muro di gomma» 
Si dimette un commissario 
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tm UVORNO. I familiari delle 
140 vittime del Moby Prince lo 
gridarono subito forte nei gior
ni successivi alla tragedia: 
•Non vogliamo che questa sto
ria diventi uno dei tanti misteri 
italiani. Se qualcuno ha sba
gliato deve pagare». Quella 
paura di non arrivare alla veri
tà rischia di diventare reale. 
Dopo i tentativi di sabotaggio a 
bordo del relitto -scopcrtidalla 
magistratura- che miravano ad 
accreditare la lesi che al mo
mento della collisione con la 
petroliera Agip Abruzzo il tra
ghetto viaggiasse con II pilota 
automatico inserito, ora ri
schia di sfaldarsi la commissio
ne d'inchiesta nominata a 
maggio dal ministero della Ma
rina mercantile. Il capitano di 
vascello Antonio De Rubertis, 
•esperto in sicurezza della na
vigazione», ha deciso di dimet
tersi, dopo essere stato sotto
posto a non poche pressioni. 
Questa mattina il ministro Fer
dinando Facchiano dovrebbe 
esprimersi sulla sua decisione. 
Se accoglierà le dimissioni, pe
rò, anche altri componenti del
la commissione d'inchiesta, 
per protesta, potrebbero segui
re l'esempio del capitano. 

Molto esplicita la reazione 
del commissario Luigi Boeri, 
dirigente dei servizi della pro
tezione civile della Regione 
Toscana. «Siamo di fronte - af

ferma - ad indebite ingerenze 
nei lavori di una commissione 
che sta faticosamente lavoran
do, e con impegno, per far lu
ce su una tragedia ancora tutta 
da chiarire». A sollecitare, con 
ben due lettere inviate al presi
dente della commissione d'in
chiesta e al ministro, la «sosti
tuzione» del capitano Antonio 
De Rubertis 6 stato l'ex coman
dante della capitaneria di por
to di Livorno, Sergio Albanese, 
promosso di recente contram
miraglio. La «colpa» che impu
ta a De Rubertis 6 di essere sta
to fino al novembre scorso in 
servizio presso la capitaneria 
di porto livornese, come re
sponsabile della sezione per la 
sicurezza della navigazione. A 
giudizio del contrammiraglio 
Albanese l'aver ricoperto que
sto ruolo potrebbe portare a 
una non «obicttiva e serena va
lutazione» dell'operato della 
capitaneria. Singolare il fatto 
che lutto ciò avvenga a pochi 
giorni dalla consegna al magi
strato che conduce le indagini 
delle perizie medico-legali, 
che devono accertare se in 
quell'ora e 20 minuti che sono 
trascorsi dalla collisione al ri
trovamento in fiamme del Mo
by Prince almeno una delle vit
time poteva essere salvata. In 
questo caso per gli ufficiali del
la capitancna di porto potreb
be scattare l'accusa di omici
dio colposo plurimo. 

Corruzione a Milano 
Interrogati dal giudice 
i 5 burocrati della tangente 
In Comune cresce la paura 
Il giudice delle indagini preliminari Guido Piffer ha 

! avviato gli interrogatori dei cinque esponenti della 
| burocrazia delle tangenti al centro dello scandalo 

'•'••: che ha coinvolto l'assessorato all'Edilizia privata di 
Milano. Gli imputati sono dietro le sbarre, in isola

ci mento, nel carcere di Milano e in quelli di Pavia e di 
*r. Lodi. Questa sera, in consiglio comunale primo 
si confronto pubblico sulla vicenda. 
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••MILANO. Il carcere mila
nese di San Vittore, poi quello 
di Pavia, quindi quello di Lo
di,.. La giornata di ieri e stata 
Intensa per il giudice delle in
dagini preliminari Guida. Piffer, 
impegnato - assieme al sosti
tuto procuratore Fabio Napo
leone - nella scottante inchie
sta sulla corruzione all'asses
sorato all'Edilizia pnvata del 
Comune di Milano e in altri co
muni vicini. 

Fin da venerdì le cinque per
sone arrestate erano state po
ste in isolamento. Ieri il giudice 
Piffer ha iniziato gli interroga
tori. Nel pomeriggio ha interro
gato Sergio Ratti, capo del set
tore «grandi opere» dell'asses
sorato all'Edilizia privata di Mi
lano, e Giovanni Maria Tinelli, 
l'architetto responsabile del
l'ufficio tecnico del Comune di 
Vaprio d'Adda (avrebbe am
messo una mediazione per la 
pratica riguardante un ospeda
le, sostenendo però che non la 
svolse nelle vesti di pubblico 
ufficiale). 

Entrato alle 15,30 nel carce
re di Lodi, dove questi ultimi 
sono reclusi, il magistrato ne e 
uscito solo a tarda sera. Prima 
nella sua agenda c'erano an
che gli incontri con Sergio 
Sommazzi, detenuto a Pavia , 
(ex dirigente dell'Edilizia pri
vata, considerato il «gran ma
novratore», attraverso la sua 
agenzia di intermediazione, 
della burocrazia della tangen
te), e con gli ospiti delle celle 
di San Vittore: Luigi Masera, at
tuale capo dell'Edilizia privata, 
e Maria Luisa Sisti, assistente di 
Sommazzi. Entro mercoledì il 
magistrato dovrà decidere se 
confermare i provvedimenti 
presi nei loro confronti e dovrà 
pronunciarsi sulle richieste de
gli avvocati difensori (che i lo
ro clienti possano attendere 
l'esito dell'inchiesta a piede li
bero). 

Se sono ormai a buon punto 
i primi interrogatori dei cinque 

imputati e delle altre 32 perso
ne su cui s'indaga, il mondo 
della burocrazia comunale sta 
ancora tremando: l'inchiesta 
prosegue per quel che riguar
da un numero imprecisato di 
altri dipendenti comunali, E 
trema la variegata costellazio
ne degli imprenditori edili e 
dei professionisti che ruotano 
intomo a loro: erano questi i 
principali interlocutori di Som-
mazzi. La magistratura sta cer
cando coloro i quali pagavano 
i funzionari municipali per ot
tenere che le loro pratiche edi
lizie venissero vagliate e ap
provate con celerità. 

Si preparano dunque gior
nate di tensione per quanti, 
ancora nell'ombra, stanno as
sistendo allo smantellamento 
di un'oliatissima macchina in-
goia-bustarellc. Tanti architet
ti, geometri, ingegneri - abi
tuati a servirsene per andare 
incontro alla fretta dei loro 
clienti - si aspettano che i ca
rabinieri possano bussare alla 
loro porta: le microspie poste 
dagli investigatori nell'ufficio 
di Sommazzi potrebbero aver 
fatto captare i loro nomi. Quel
le stesse microspie che hanno 
permesso di captare nel giu
gno scorso questa battuta ri
volta da Sergio Ratti a Sergio 
Sommazzi: «SI, va be', la pau
ra. Però, insomma, la paura, 
quando ti becchi il denaro, la 
paura sparisce... la scarichi su
gli altri la tua paura». Ad aver 
paura era Luigi Masera, diret
tore dell'Edilizia privata, "col
pevole" di sentirsi insicuro nel
lo svolgimento di quell'«attività 
di consulenza». 

Frattanto a Palazzo Marino, 
sede del municipio di Milano, 
si annunciano scintille: questa 
sera il consiglio comunale, 
convocato a suo tempo per 
l'ordinaria amministrazione, si 
aprirà con interventi dedicati a 
questo nuovo scandalo, un an
no dopo lo choc provocalo 
dalla «Duomo Connection». 

L'ambasciatore Secchia dice 
che Washington indagherà 
sulla presenza di suoi velivoli 
quando venne abbattuto il Dc9 

Per anni gli Stati Uniti 
hanno negato drasticamente 
un loro coinvolgimento 
Poi, sono arrivate le «prove» 

Ustica, gli Usa d ripensano 
«Faremo accertamenti» 

Gli Stati Uniti ora promettono: «Effettueremo accer
tamenti sulla presenza di un aereo americano al 
momento della sciagura del Dc9 dell'Itavia». Cosi, 
si apre un nuovo capitolo sulla tragedia di Ustica: 
dopo anni di smentite e di no comment, Washing
ton sembra voler collaborare. L'annuncio è stato 
dato ieri da Peter Secchia, ambasciatore statuni
tense a Roma, ai microfoni del Tg3. 

••ROMA. Ustica, gli Stati 
Uniti ci ripensano. O almeno 
cosi sembra dalle dichiara
zioni che Peter Secchia, am
basciatore statunitense a Ro
ma, ha rilasciato ieri a Wa
shington. «Gli Stati Uniti - ha 
detto Secchia al corrispon
dente del Tg3, Lucio Manisco 
- effettueranno accertamenti 
in merito alle indicazioni 
emerse in Italia sulla presen
za di un aereo militare ameri
cano nei cieli della Calabria 
al momento della sciagura». 

L'ambasciatore ha detto 
anche altre cose. Domanda 
di Manisco: «Dunque, gli Stati 
Uniti, che per anni hanno 
fornito solo smentite e no 
comment, cambiano atteg
giamento?». Risposta di Sec
chia: «No, Gli Stati Uniti si 
mantengono coerenti: noi 
abbiamo sempre fatto tutto il 
possibile perchè emergesse 
la verità sulla tragedia del De-
9 dell'Itavia». Risposta dovu
ta, inevitabile, diplomatica
mente necessaria. 

Si tratta di una svolta, an
che se, per il momento, solo 
annunciata. Una svolta, co- , 
munque, sollecitata. Infatti 

le dichiarazioni dell'amba
sciatore Secchia arrivano il 
giorno dopo che il presiden
te della Repubblica Cossiga 
aveva promesso: «Chiedere
mo chiarimenti agli alleati». 
Cossiga ha parlato di Ustica 
anche ieri. Ha telefonato al 
direttore del Tg3, Sandro 
Curzi, e gli ha fatto i compli
menti per aver insistilo nel 
chiedere la verità. 

La svolta, in realtà, è slata 
imposta dai fatti, da nuove 
prove. Dopo anni di smentite 
e di silenzi sulla tragedia del 
27 giugno 1980, in cui mori
rono ottantuno persone, tre 
giorni fa una notizia clamo
rosa. La presenza di aerei 
americani nei cieli italiani la 
sera della strage è testimo
niata in una registrazione te
lefonica tra i centri radar di 
Ciampino e di Martinafranca: 
«Qui è venuto un ufficiale, lui 
può mettersi in contatto con 
l'ambasciata america
na...siccome c'era traffico 
americano in zona molto in
tenso in quel periodo». 

£ andata in frantumi, cosi, 
la versione ufficiale Usa, se-

, condo cui, dopo le 16 di quel 
giorno, e, cioè, cinque ore 

prima della tragedia, non 
c'era alcun aereo in volo. 

C'è altro, nelle settecento 
pagine con le «sbobinature» 
delle telefonate intercorse 
quel giorno tra i centri radar. 
Furono in molti a vedere navi 
e aerei Usa, ma gli Stati Uniti 
negarono un loro coinvolgi
mento la sera stessa del 27 

giugno 1980. Negarono l'evi
denza. Perchè agli operatori 
apparve subito chiaro che la 
scomparsa del Dc-9 e ('«in
tenso» traffico di caccia statu
nitensi potevano (doveva
no?) essere in qualche modo 
collegati. Altra registrazione 
telefonica: «Ha detto il gene
rale... lui dice: non è che c'è., 
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Recupero dei 
rottami 
del Dc-9 
precipitato 
ad Ustica 

slato qualche americano che 
si sia scontrato con l'Itavia?». 
Ancora: «C'è stato un velivolo 
che ha decollato da Cata
nia...». Si parla poi di un ae
reo decollato da Sigonelia, di 
una nave americana, di una 
portaerei. Scenario possibile, 
sempre più probabile: un 
conflitto aereo tra caccia sta
tunitensi ed altri velivoli, for
se libici, ancora non identifi
cati con chiarezza. 

Prove inconfutabili, co
munque, della presenza 
americana. E prove forti, de
cisive, importanti anche sui 
mille depistagli che, in que
sti anni, hanno impedito di 
far luce e giustizia. Infatti, 
dalla lettura dei nastri emer
gono elementi che lasciano 
ipotizzare una manomissio
ne dei tracciati radar di Mar
sala. Insomma, oltre agli Stati 
Uniti, molti altri, in questi an
ni, hanno deciso di non par
lare. Cossiga ha chiesto agli 
Usa di dare chiarimenti. Il 
presidente della commissio
ne Stragi, Libero Gualtieri ha 
chiesto la stessa cosa ad al
cuni ministri (italiani) dell'e
poca. Per ora, gli Usa hanno 

.promesso. 

Tre colpi di fucile alle spalle dei militari ad un posto di blocco: oscuro il movente 

Nuoro, Inanonima attentati» alza il tiro 
Feriti due carabinieri in un agguatò 
Due carabinieri sono stati gravemente feriti, la notte 
scorsa, in un agguato per le strade di Desulo, nella 
provincia di Nuoro. Gli attentatori hanno sparato 
per uccidere, ad altezza d'uomo. Oscuro il moven
te, anche se non è la prima volta che l'Arma viene 
presa di mira da queste parti. Interrogatori e accer
tamenti per l'intera giornata di ieri, ma la prova del 
guanto di paraffina non ha dato esiti positivi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

m CAGLIARI. L'appuntato 
Leonardo Ncncetti. 29 anni, ' 
deve con ogni probabilità la vi
ta al suo mitra. I colpi di fucile, 
sparatigli alle spalle, sono stati 
infatti «attutiti» dall'arma, tenu
ta a tracolla, prima di raggiun
gere il fianco destro: ne avrà 
per 30 giorni, secondo il primo 
referto dei sanitari dell'ospe
dale di Sorgono. Il suo superio
re, il vicebrigadiere Attilio Maz-
zone, 25 anni, invece, è stato 
ferito in modo meno grave a 
una gamba: nel buio, eviden
temente, i sicari, appostali die

tro alcune rocce, non sono riu
sciti a prendere bene la mira. 

L'agguato è avvenuto l'altra 
notte, attorno alle nove e mez
za, all'uscita di Desulo, un cen
tro di circa 4 mila abitanti della 
provincia di Nuoro. Non è la 
prima volta che l'Arma del ca
rabinieri viene presa di mira da 
queste parti: attentati dinami
tardi contro la caserme e con
tro qualche macchina dei mili
tari, (ino alla prova del fuoco 
del 2 luglio scorso, quando 
una campagnola dei carabi
nieri venne investita da una ve

ra pioggia di panettoni mentre 
passava nelle campagne del 
paese, fortunatamente senza 
vittime. Come allora, anche 
questa volta gli attentatori han
no sparato non per un sempli
ce atto dimostrativo, ma per 
uccidere. Una vera e propria 
azione terroristica, dal moven
te - almeno per ora - assoluta
mente oscuro. «Stiamo inda
gando, abbiamo ripreso in ma
no decine dì pratiche e di ver
bali», si limitano a spiegare gli 
investigatori. Per tutta la gior
nata di Ieri si sono svolti nume
rosi interrogatori ed è stato 
eseguita, in alcuni casi, anche 
la prova del guanto di paraffi
na, ma con esiti negativi. 

I due carabinieri avevano 
preso servizio da un paio d'ore 
in un posto di blocco proprio 
all'uscita del paese. Normali 
controlli per una zona dove 
«circolano» numerosi latitami e 
dove si svolge un continuo traf
fico di tritolo e di armi. L'ag
guato è venuto dalle spalle: tre 
fucilate, sparate forse da due 

uomini appostati dietro un co
stone roccioso a una trentina 
di metri di distanza. Solo un 
colpo è andata a vuoto, gli altri 
due hanno ferito il vicebriga
diere Mazzonc e l'appuntato 
Nencetti. Subilo quest'ultimo è 
apparso il più grave. Un grup
po di persone, accorse sul po
sto per gli spari e le urla, han
no adagiato su un'auto 1 feriti 
per trasportarli all'ospedale 
più vicino, quello di Sorgono, 
ad una ventila di chilometri 
dal luogo dell'agguato. Pur in 
gravi condizioni, Nencetti è 
stato quasi subito dichiarato 
fuori pericolo: ne avrà per una 
trentina di giorni. 

L'attentato ha provocato 
sconcerto e timore in tutta la 
zona. Dopo le bombe «dimo
strative» contro gli amministra
tori, dopo le minacce al tritolo 
del raket dei taglieggiatori con
tro commercianti e imprendi
tori, dopo le vendette di faida 
contro questo o quel clan fa
miliare, Inanonima attentati» 
sembra aver alzalo il tiro peri
colosamente. Il tutto - come 

denunciano da anni soprattut
to sindaci e fonte politiche del
la sinistra - nella più assoluta 
impunità. E senza mezzi ade
guati per fronteggiare l'escala
tion criminale e isolare i vio
lenti: proprio nei giorni scorsi 
si è dimessa per protesta la 
giunta comunale di Oniferi, un 
altro centro del Nuorese già 
falcidiato negli ultimi anni da 
delitti di f".ida e attentati contro 
gli amministratori, ma tuttora 
abbandonato a sé stesso dal 
governo e dalle stesse autorità 
regionali. Ma l'attentato contro 
i carabinieri sembra rientrare -
ammettono gli investigatori -
in una categoria diversa: a De
sulo infatti si 6 sparato per uc
cidere e non per un'azione di
mostrativa. Da parte di chi? Le 
indagini sembrano prendere la 
pista della vendetta, probabil
mente per qualche inchiesta 
sgradita. Di banditismo o di 
che altro, ancora non è stato 
accertato. Ma nel Nuorese, 
adesso, è nuovamente tempo 
di paura e rabbia. L~ÌP.B. 

Fabrizio Fabrizi, la vittima, prima della morte aveva cenato con due giornalisti romani 

Avvocato ucciso sotto casa a Pescava 
È stato attirato da una falsa telefonata 
ma PESCARA. Una telefonata 
nel cuore della notte: «Avvo
cato, è la polizia, il suo studio 
è stato svaligiato, ci raggiun
ga subito per fare il bilancio 
dei danni». Poteva essere un 
semplice fastidio, un brusco 
risveglio nel cuore della notte 
di domenica. Ma per Fabrizio 
Fabrizi, quarantunenne av
vocato civilista con studi a 
Pescara, Chieti e Roma, quel
la telefonata si è rivelata una 
trappola mortale. Sceso in 
strada, nel centralissimo via
le Regina Margherita in com
pagnia di Patrizia Donatelli, 
sua convivente da quattro 
anni, il legale viene avvicina
to da un killer che a freddo 
gli esplode contro cinque 
colpi di pistola. Colpi precisi ' 
di 7,65: tre trapassano il cor

po della vittima, altri due si 
conficcano nel cervello e 
nella tiroide. L'avvocato 
muore poco dopo in ospeda
le, dove viene trasportato da 
alcuni passanti richiamati 
dalle urla disperate di Patri
zia Donatelli, la donna che 
ha assistito al delitto, in pre
da ad uno choc. 

Un omicidio inspiegabile. 
Un giallo per il momento 
senza un movente preciso. 
La polizia e il magistrato che 
sta coordinando le indagini, 
il sostituto procuratore Anna 
Maria Abate, stanno scavan
do nelle attività del civilista. 
Negli ultimi tempi Fabrizi si 
occupava di contenziosi am
ministrativi, seguiva alcune 
imprese impegnate in appal
ti con enti pubblici, ma nulla L'avvocato Fabrizio Fabrizi 

di grosso che possa far pen
sare ad un omicidio collega
to alla sua professione. 

Gli investigatori si stanno 
concentrando sulla telefona
ta fatta da un falso agente di 
polizia, il numero del legale, 
infatti, era «riservato», e come 
tale non appariva sugli elen
chi telefonici. Il killer era una 
persona vicina all'avvocato, 
tanto da conoscerne il nume
ro del telefono di casa? È una 
delle ipotesi. 

Negli ultimi tempi Fabrizi 
aveva avuto un momento di 
notorietà legato alla vertenza 
dei 25mila sottufficiali del
l'Arma dei carabinieri che 
chiedono l'equiparazione 
degli stipendi a quelli dei 
nuovi gradi della polizia di 
stato. Giudizi tutti vinti da
vanti al Tar del Lazio e al 

Consiglio di stato. E proprio 
per raccontare questa sua 
«vittoria», Fabrizi era entrato 
in contatto con due giornali
sti dell'agenzia «Press Italia», 
Giulio Rosi e sua moglie Pao
la Pacifici. Insieme erano tor
nati domenica alle 19 a Pe
scara da Roma ed avevano 
cenato alla «Rete», uno dei 
più noti ristoranti della città 
abruzzese. L'avvocato appa
riva disteso. Terminata la ce
na si era trasferito a casa sua 
in compagnia dei due gior
nalisti, dove si era intrattenu
to fino a notte inoltrata, con 
la promessa di incontrarsi di 
nuovo il martino successivo. 
Fabrizi era tranquillo, nulla 
gli faceva temere che di 11 a 
poco si sarebbe incontrato 
con la morte. 

Week-end nero 
sulle strade: 
56 morti 
e 36 feriti 

Tra il pomeriggio di venerdì e quello di ieri, sulle strade ita
liane r'e stutn un record di incidenti. Cinquantascl morti e 
trenlusei (enti, molti dei quali gravi, i> » tiagico bilancio del 
weekend. Li meli di coloro che hanno perso la vita, aveva 
un'età tr,i i 15 e i 33 anni. Particolarmente drammatica la 
nottt di sabato, con un alto numero di giovani coinvolti in 
incidenti' in Lombardia, in 5 incidenti, sono deceduti 7 gio
vani Tra le vittime della strada anche un bimbo di nove 
mesi e uno di sei anni. A Bnigherio, nei pressi di Milano, tre 
giovani sono morti dopo che la loro vettura era piombata 
nella carreggiata opposta, schiantandosi Tra i giovani de
ceduti, 8 si trovavano a bordo di moto e motocicli. 

Palermo 
Giovane 
ucciso 
in un agguato 

1 killer, a bordo di di una 
«Fiat Uno», hanno sparato 
contro due giovani che 
viaggiavano su un motorino 
a Partinico. un centro del 
Palermitano Nicola Santo-
ro, 24 anni, raggiunto da un 

" " ^ ~ ™ ^ ^ ™ " proiettile è morto all'istante. 
Un suo amico, Antonino Cangemi, 25 anni, ò rimasto feri
to. L'agguato è avvenuto sabato. Santoro era un ex tossico
dipendente, mentre Cangemi ha precedenti penali per 
spaccio di sostanze stupefacenti. A bordo dell'auto dalla 
quale sono stati esplosi i colpi, pare che vi fossero due per
sone. L'allarme è stato dato da un anonimo che ha chia
mato il 113. 

Cagliari 
Passante muore 
per fuga di gas 
in trattoria 

Un pensionato cagliaritano, 
Vincenzo Cardia, è stato uc
ciso ieri mattina, assieme al 
suo cane, da un'improvvisa 
esplosione, mentre passava 
davanti ad una trattoria nel-
la zona del I argiporto. Altre 

~~""—~™"~—,"—""^'""^ quattio persone sono rima
ste lievemente ferite, mentre altri tre ristoranti ed alcune 
palazzine sono stale gravemente danneggiate. Secondo i 
primi accertamenti, a provocare la tragica esplosione, è 
stala una fuga di gas all'interno della trattoria: da una bom
bola dimenticata aperta la notte precedente il gas .sarebbe 
fuoriuscito, fino a saturare i locali, L'uomo e il cane sono 
stati scaraventati contro un muro dalla saracinesca della 
trattoria, rimanendo uccisi sul colpo. 

Altri 3 decessi 
persalmonella 
a Fidenza 
Si teme epidemia 

Altri tre anziani ospiti della 
casa di riposo di Fidenza, 
nel Parmense, dove la scor
sa settimana una donna era 
morta per salmonella, sono 
deceduti nelle ultime 48 
ore. I tre uomini erano stati 

~—"""——^"•"•^•"••*^"**"*"*" volpili da febbre, dolori al 
capo e dissenteria all'indomani di una «festa dell'uva» che 
aveva richiamato nella casa di riposo un numero elevato di 
persone. Il malessere aveva coinvolto una trentina di an
ziani e quattro dipendenti della casa che, dopo alcuni gior
ni di ricovero in ospedale, si erano ripresi. Ma altri sospetti 
casi di intossicazione, segnalati da diversi medici di base, 
avrebbero colpito alcuni cittadini di Fidenza. E crescono i 
timori che possa trattarsi di un'epidemia di salmonella. 
Una delle ipotesi è che il virus sia stato introdotto all'inter
no della casa di riposo da uno o pio portatori sani, durante 
la festa. 

GIUSEPPE VITTORI 

A dieci anni dalla morte del compa
gno 

LUIGI PETROSEUi 
uno dei tann te.slimoni del suo indi
menticabile impenno dalla pane dei 
lavoratori e dei più deboli Io ricor
da e sottoscrive per l'Unita 
Roma, 7 ottobre 1991 

Si * spenta all'età di 92 anni la com
pagna 
MARCHERITA DI CRESCENZO 
I nipoti ricordandone la nobile ligu-
ra di antifascista e di partigiana e la 
lunga militanza politica sottoscrivo
no L 200.000 per l'Unità. 
Roma. 7 ollobre 1991 

Gruppi parlamentari comunlstt-Pds 

La conferenza dei responsabili dei gruppi di commis
sione del gruppo comunista-Pds del Senato è convo
cata alle ore 18 di martedì 8 ottobre (legge finanziaria). 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad 
essere presenti senza eccezione alla seduta pomeri
diana di martedì 8 ottobre (ore 18,30). 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad 
essere presenti senza eccezione alla seduta antimeri
diana di mercoledì 9 ottobre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad 
essere presenti senza eccezione alla seduta pomeri
diana di giovedì 10 ottobre. 

L'assemblea del gruppo comunista-Pds alla Camera è 
convocata per martedì 8 ottobre alle ore 21. 

Partito Democratico della Sinistra 
DIREZIONE NAZIONALE 

AREA DI LAVORO ENTI LOCALI E REGIONI 

Incontro amministratori Pds di Comuni 
e Province, parlamentari, ministri del 
governo ombra e di dirigenti federali e 
regionali del partito. 

MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE 1991 - ORE 9,30 
ROMA - Via delle Botteghe Oscure, 4 

OdG: 
1) Finanza locale e bilanci ' 9 1 : 

eventuale iniziativa nazionale 
del Pds (Luciano GUERZONI) 

2) Congresso Anci 

Parteciperà il compagno: 
Umberto RANIERI 

SI RACCOMANDA PRESENZA E PUNTUALITÀ 
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La distensione e i problemi Ma la corsa agli armamenti 
di bilancio spingono alla continua, e nel mondo assorbe 
riduzione delle spese militari più risorse che per la sanità 
A tutto vantaggio della ripresa e per l'istruzione 

i 

Armi, mercato a rìschio 
Il mondo congela le spese 
Le proposte di disarmo di Bush offrono all'econo
mia mondiale l'occasione per aiutare una ripresa 
che sarà lenta e a macchia di leopardo. Negli Usa ri
prende la polemica dei democratici sullo Stato so
ciale: in sei anni gli impegni di bilancio si sono ridot
ti del 22%, ma l'esborso effettivo solo del 3,8%. E nel 
'90, la spesa per armi ha superato del 35% quella sa
nitaria, e del 15% quella per l'istruzione. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

Importazioni d i a rmi di paosl dol Sud 
dol Mondo con grado di repressione 

omogeneo (in milioni di dollari corrent i ) 

• • ROMA. Con un disavanzo 
pubblico che l'anno delle ele
zioni presidenziali salirà al 6% 
del prodotto lordo, gli Slati 
Uniti si apprestano a raggiun
gere il secondo posto dopo l'I
talia dei paesi più indebitati 
del G7, il club che governa l'e
conomia mondiale. Presto la 
spesa per interessi supererà 
tutte le voci di bilancio, com
presa la spesa militare. 

Non c'è una coincidenza so
lo temporale tra il clamoroso 
annuncio americano di avvia
re una riduzione drastica degli 
armamenti cercando di ingag
giare con l'ex nemico Urss una 
gara al ridimensionamento de
gli schieramenti bellici e degli • 
investimenti e la necessità di 
ampliare t margini di controllo 
sul bilancio. Se la scelta di ri
durre la militarizzazione della 
politica Intemazionale nelle 
relazioni est-ovest orientando 
gli apparati militari su guerre di 
piccola e media intensità non 
è stata scalfita dallo scontro 

con Saddam Hussein è proprio 
per la stretta connessione tra 
politica ed economia. Neppu
re negli Siali Uniti o in Gran 
Bretagna, i due paesi più am-
piamenti coinvolti nella guerra 
del Golfo, si assiste ad una dra
stica ripresa della spesa milita
re. 

Due i motivi: la rivoluzione 
gorbacioviana e la drastica di
minuzione dei margini di ma
novra del bilancio in una fase 
in cui l'uscita dalla recessione 
si dimostra piuttosto tortuosa e 
risulta più difficile convìncere i 
consumatori ad una stretta fi
scale o di riduzione della co
pertura dello stato sociale che 
non affrontare le potenti lobby 
dell'industria militare ed elet
tronica. Gli Usa restano pur 

• sempre dal 1985 11 più grande 
debitore del mondo. La spesa 
aggiuntiva per la guerra contro 
Saddam nspetto al bilancio e 
alle scorte esistenti per gli 
americani è stata di 15 miliardi 
di dollari. Si può dire che i con-

UN PO' 
DI VELENO 

BRUNO 
UGOLINI 

La festa mancata 
di Cirino Pomicino 
; • • Qualche volta pareva che nel salone caprese, al-
' l'appuntamento dei giovani imprenditori, si aggirasse 
' l'ombra di Sgarbi, l'insigne frequentatore di salotti tele
visivi dove ci si prende a pesci in faccia per divertire il 
, pubblico. Ha cominciato un Beniamino Andreatta pres-
, sochè assopito. Eccolo scongiurare I sindacati: «Dateci 
pure dei farabutti». Ma perchè Trentin, D'Antoni e Ben-

, venuto dovrebbero proferire un simile improperio nei 
.confronti di Andreatta e della compagnia di giro che 
gravita nell'area governativa? L'economista emiliano 
tentava cosi una paradossale difesa di quella legge Fi-

' nanziaria che dovrebbe mantenere gli aumenti per gli 
• statali sotto il ferreo tetto del quattro per cento. Solo che 
questi 'tetti» sono stati sempre mandati in frantumi, an-

1 che attraverso leggi e leggine fatte per compiacere grup-
! pi e sottogruppi di dipendenti pubblici, dallo stesso go-
. vemo-datore di lavoro. Lo ha ricordato, distrattamente, 
• proprio il ministro del Bilancio Pomicino apostrofando 
' il presidente della Corte dei Conti, Giuseppe Carboni. 
• Gli ha rinfacciato, con delicatezza, a proposito di rigore, 
' un simpatico aumento mensile, pari a un milione e 
mezzo di lire, che i 75 membri della Corte erano riusciti 
ad ottenere. Un effetto del «galleggiamento», hanno poi 
spiegato. Uno con una paga opulenta viene assunto in 

> un ufficio statale e, automaticamente, gli stipendi degli 
altri colleghl dell'ufficio si adeguano alla sua grassa bu
sta paga. Alla faccia dei «tetti». Ora la ricetta di Andreat
ta e semplice: «Se lo rifaremo, diteci prima che siamo 
deifarabutti». . 
.'• E cosi la Finanziaria sembra diventata come una di 
quelle untuose e velenose carte moschicide di un tem
po. Tutti se ne vogliono distaccare. «Mi viene da vomita
re», ha detto senza esitazioni Francesco Forte che è il re
sponsabile del Dipartimento economico del Psi. Se lo 
dice lui che se ne intende e che sta al governo, che cosa 
dovrebbero dire i lavoratori dipendenti? Il ministro Bo-

, drato. mogio, mogio, si è come scusato: «A me non di
cono nulla, sono un ministro di serie C». Il massimo del
la tensione «sgarbista» si è avuto, però, in uno scambio 
breve e violento di accuse tra Carlo Patrucco e Giorgio 
Benvenuto, sul reale deficit dell'lnps. E ad un certo pun
to si esentilo una specie di mormorio cupo e indistinto 
nel microfono. Era il vice-presidente della Confindu-

, stria che, visibilmente irritato, proferiva un pressoché in
telligibile: «Ma va a quel Paese...». Con una scelta, però, 
meno elegante dei vocaboli. 

, Un nervosismo a fior di pelle. Sembrava quasi che gli 
' imprenditori vedessero all'orizzonte un grande transat-
• lamico affondare e si guardassero attorno per vedere di 
aggrapparsi a qualche barca di salvataggio. Chi non si è 
fatto prendere dal panico è Paolo Cirino Pomicino. Ap-

' pena messo piede all'Hotel Quisisana, tra i giovani im-
, prenditori, ha detto ai cronisti: «Lo sciopero generale 
, non è contro il governo, 6 contro gli industriali». Ed e 
' sceso, ridacchiando, in giardino. Tutti però si aspettava-
' no una grande festa, alla «Canzone del mare», noto lo-
cale dell'isola. Come lo scorso anno. Invece, Pomicino, 
stavolta, non ha fatto l'anfitnone. È arrivata l'austerità. 
Non si balla più. 

A. Paesi con grado di 
repressione sistematico 

B. Paesi con grado di 
repressione frequente 

C. Paesi con grado di 
repressione poco frequente 

0. Paesi con grado di 
repressione scarso 
Titti* 

Import 1979-60 
valor* 

48.610 

26.060 

5.840 

150 
80.M0 

% 

60,3 

32,3 

7,2 

0,2 

Import 1981-SS 
valor* % 

, 
88.700. 62,8 

41.145 29,1 

•» 
11.400 8,1 

95 0,1 
41.340 

Fonte: Tmml. 1990. tatù. 3.1,32. 

ti non sono stati influenzati 
perchè agli Usa la guerra è co
stata poco o nulla, dal mo
mento che le petromonarchie 
hanno versato 37 miliardi di 
dollari, 17 sono arrivati da Ger
mania e Giappone. Sta di fatto 
che mentre si preparava l'at
tacco contro riralL larDifesa 
Usa accettava • VJDMMMO no
lente • una riduzIOIWBel bilan
cio a 289 miliardi di dollari do
po cinque anni di calo conti
nuo in termini reali. Tanto per 
dare un'idea delle quantità, Il 
1991 si chiuderà negli States 
con un deficit pubblico di 282 
miliardi. 

Per la prima volta nel mon
do si spende meno per gli ar
mamenti e per gli eserciti: nel 
'90 la quota si è ridotta de) 5% 

raggiungendo i 950 miliardi di 
dollari, pari al debito estemo 
di Africa, America Latina e 
Asia o ad un terzo del reddito 
della parte meno sviluppata 
del mondo. 1 paesi del «nord» 
ricco coprono l'85% della spe
sa (Usa e Urss da soli arrivano 
al 60%) e circa la metà della 
spesa militare è concentrata in 
Europa. I paesi del sud nel 
1990 hanno speso un quarto in 
meno di sci anni prima. La 
Gran Bretagna ha ridotto, la 
Francia si mantiene stabile, 
Belgio, Olanda, Danimarca e 
Grecia si attestano sui più bassi 
livelli dal 1980. L'Italia è una 
preoccupante eccezione (co
me dimostra il rapporto «Addio 
alle armi» pubblicato dalle Edi
zioni Cultura della Pace): solo 

nel 1990 registra un lieve calo 
del 2% rispetto al 1989, ma ri
spetto al 1981 il livello della 
spesa resta superiore del 40%. 
Solo il Giappone si accoppia al 
nostro paese. 

La Difesa americana sta ap
plicando un piano che preve
de la riduzione del 25% delle 
forze armate entro il '95, un ca
lo del 15-20% dei didpcndcnti 
civili del Pentagono, del 20% 
della spesa sulle armi nucleari 
strategiche, la chiusura di 314 
basi militari all'estero su un to
tale di 1600 sparse in tutto il 
mondo. Una proposta della 
Brookings Instilution (confor
tata dalle opinioni del ex re
sponsabili della Difesa statuni-
tyensi McNamara) ha raccolto 
ampi consensi anche nell'esta-
blishment repubblicano: dimi
nuire della metà l'attuale bi
lancio (300 miliardi di dollari) 
entro II 2000. Fino al '94 sareb
be possibile tagliare di un ter
zo, il risparmio di 280 miliardi 
di dollari potrebbe essere uti
lizzato per una classica mano
vra keynesiana di rafforzamen- , 
to del ciclo postrecessivo, fi
nanziando un programma di 

, spese sociali, infrastrutture e 
. ambiente. Un milione 688 mila 
posi! di lavoro sarebbero can
cellati, ma gli investimenti civili 
ne potrebbero creare altn 2 
milioni 165mila. Il Pentagono è 
sulla difensiva e nonostante i 
morbidi distinguo del segreta
rio Cheney sempre pronto a ri
cordare che oggi i sovietici si 

Solo il nosti^fràese aumenta i budget 

E l'Italia «guerrafondaia» 
continua a spender soldi 
H ROMA. L'Italia 6 nella lista 
degli assenti. Tra il 1981 e il 
1989, mentre Gran Bretagna, 
Francia, Germania, Belgio, 
Olanda, Danimarca, Spagna, 
Grecia, Turchia e Canada han
no tagliato in misura diversa la 
spesa militare, il nostro paese 
l'ha incrementata dal 2,1 al 
2,4%. Un paradosso: il nuovo 
percorso della diplomazia del 
disarmo raccoglie tanto acca
lorato sostegno politico pub
blico quanto silenzio rispetto 
ai programmi di investimento. 

Per il 1992 II governo ha pre
visto un considerevole incre
mento del bilancio della Dife
sa: 26.500 miliardi di lire pari al 
3,7% più del 1991, nel 1994 su
pererà i 30mila miliardi ai qua
li ne vanno aggiunti altri 20-
30ml!a per l'acquisto di nuovi 
armamenti. Secondo II rappor
to Sipri, l'Italia ha aumentalo 
la propria spesa per armamen
ti a prezzi costanti dal 1988 da 
2500 milioni di dollari del 1981 
a oltre 4mila milioni nel 1989. 
Nel 1990 c'è stata una riduzio

ne a poco più di 3mila milioni 
di dollari, subito smentita dalle 
previsioni per gli anni successi
vi. -

Lungo tutto il decennio, 
quindi, l'Italia ha conosciuto 
una crescita che non ha para
goni all'ovest. Da un'analisi 
degli impegni di bilancio e del
le spese effettivamente soste
nute, l'anomalia italiana (non 
dissimile da quanto accade 
negli Stati Uniti, solo che il 
Congresso in più di una occa
sione è riuscito a correggere o 
bloccare 1 programmi di inve
stimento) deriva dal sistemati
co sfondamento delle previsio
ni. Nel 1990 la Difesa prevede
va una spesa di 24.454 miliardi 
di lire e ne ha effettivamente 
spesi 25.916. Secondo alcune 
indiscrezioni, il «nuovo model
lo di difesa» dovrebbe costare 
56 mila miliardi nei prossimi 
dieci anni, metà dei quali co
perti dal bilancio della Difesa, 
dal taglio della spesa per il per
sonale e dalla crescita di un 
terzo della spesa per arma

menti. L'altra metà arriverebbe 
. da una legge speciale per co
struzione e acquisto di nuovi 
sistemi d'arma a cominciare 
dai missili Patriot, dal caccia 
europeo Efa, nuove fregate e 
sistemi di comunicazione. Sui 
missili Patriot 6 già scoppiata 
una polemica: dovrebbero so
stituire i vecchi missili antiaerei 
Nike-Hercules. Il programma 
Patriot-Eia, 15.500 miliardi in 
dieci anni, per ammissione del 
capo di stato maggiore dell'ae
ronautica risulta •incompatibi
le con il complesso di tutte le 
risorse per l'ammodernamen
to che la forza armata avrebbe 
a disposizione nello stesso pe
riodo, circa 7500 miliardi, e ri
chiede altre fonti di finanzia
mento». Si è pure parlato di uti
lizzare le banche In come co
pertura di credili, con oneri di 
indebitamento per mille mi
liardi. Non si terrebbe cosi 
conto dei vincoli politici e di 
bilancio parlamentari. 

C'è una differenza di com
portamento nelle politiche di 

confermano pacifici ma do
mani le proposte unilaterali di 
disarmo potrebbero rapida
mente capovolgersi, non può 
impedire che la mossa del Pre
sidente riapra prepotentemen
te la discussione su quale deve 
essere in futuro il livello della 
spesa militare. 

Alcuni analisti americani, in 
realtà, ritengono che l'impatto 
delle proposte europee di Bu
sh non abbiano un effetto 
enorme sullo standard delle 
commesse militari previste nei 
prossimi quattro-cinque anni. 
Bush finora non ha bloccato 
gli stanziamenti dei bombar

dieri invisibili B-2 che costano 
850 milioni di dollari l'uno, ma 
i democratici hanno già pro
messo battaglia al Congresso. 
Se è vero che il programma di 
nduzione delle spese militan 
approvato finora non ha pre
cedenti, è anche vero che ri
spetto agli investimenti decisi 
negli anni '80, non è cosi am
pia l'incidenza sulla spesa ef
fettiva come anche il Pentago
no afferma, Il Defence Budget 
Proiect ha calcolato che se tra 
l"85 e il '91 gli impegni di bi
lancio sono diminuiti del 22%, 
la spesa effettiva si è ridotta 
soltanto del 3,8%. 

Una squadriglia di aerei Amx da ricognizione In forza all'Aeronautica ita
liana Sopra carri armati americani in azione nella guerra del Golfo 

• i Amianto. Il sindacalo 
degli edili della CgiI (Fillea) è 
in disaccordo con il decreto 
sulla tutela dei lavoratori negli 
ambienti di lavoro che unifor
ma la normativa sulla fuoriu
scita, in Italia, dalle produzioni 
e utilizzazioni dell'amianto. 
Secondo il segretario naziona
le dell'organizzazione sinda
cale. Romeo Lazzaroni «la ri
scrittura di questo testo, che, a 
quanto pare, si limiterà a fissa
re soglie di esposizione inac
cettabili dal punto di vista sani-
tarlo, vanificherebbe, di fatto, 
la fuoriuscita dalla produzione 
dell'amianto e il diritto al pre
pensionamento di quanti lo la
vorano». "Prima ancora che 
questa decisione sia formaliz
zata - conclude Lazzaroni - i 
sindacati di categoria assume
ranno iniziative unitarie, anche 
confederali, per promuovere 
incontri con parlamentari e 
forze politiche, adottando, al 
tempo stesso, iniziative di mo
bilitazione e lotta del lavorato
ri». 
Marittimi. A pochi giorni dal
la ripresa sono già in difficoltà 
le trattative per il rinnovo del 
contratto degli amministrativi 
pubblici e privati delle società 
di navigazione presso le sedi 
Confitarma e Federlinea. Cosi 
le organizzazioni sindacali 

Filt/Cgil, Rt/Cisl, Ulltrasporti e 
Federmar, hanno richiesto al 
ministero della Marina mer
cantile un urgente incontro in 
materia. Tale necessità -preci- • 
sa una nota sindacale- scaturi
sce dal negativo atteggiamen
to delle controparti che disat
tendono gli Impegni prece
dentemente assunti nella stes
sa sede ministeriale. In attesa 
dell'esito dell'incontro i sinda
cati hanno confermato lo stato 
di mobilitazione del persona
le. 
Artisti. Domani e mercoledì 
presso la scuola sindacale di 
Aricela, si svolgerà il X Con
gresso nazionale del sindacato 
nazionale degli artisti della 
CgiI. Al centro del dibattilo fra 
gli artisti sono le condizioni 
«insopportabili in cui sono co
stretti a operare, relative ul fi
sco, finanziamento inesistente 
della ricerca, mancanza di ate-
liers, vuoto legislativo per le 
pensioni, mancata applicazio
ne della legge 2 per cento». Il 
tema è «arte C lavoro • diritti, 
doveri, funzione sociale, pro
fessionalità». I lavori saranno 
conclusi dal segretario confe
derale responsabile del settore 
cultura della CgiI, Fiorella Fari
nelli. 
Fondi pensione. L'Italia è ul
tima fra i paesi più industnaliz-

bilancio dei vari paesi, negli 
Usa o in Gran Bretagna quan
do risulta palesemente non più 
conveniente l'acquisizione di 
un sistema d'arma, viene ge
neralmente cancellato il pro
gramma nel suo complesso. 
La prassi italiana invece è fon
data prevalentemente sul rin
vio, sullo sfrondamento piutto
sto che sul taglio secco. La 
conseguenza è la lievitazione 
dei costi come dimostra il caso 
del carro armato Ariete: il co
sto per unità era previsto in 6,3 
miliardi quando l'esercito ne 
aveva ordinali trecento; nel 
1991 quando si prevedeva di 
acquistare duecento il costo 
era sceso a 5,85; ora la valuta
zione corrente è risalita a 6,9 
miliardi. Anche 300 carri erano 

Cipputi 

pochi per renderne la realizza
zione conveniente. Una venti
na di organizzazioni pacifiste, 
cristiane, ambientaliste che so
stengono la campagna «Venti 
di pace» ha prodotto un rap
porto sulla spesa militare mon
diale e italiana sulla base di 
contributi di economisti, so
ciologi, giunsli, sindacalisti 
(tra gli altri Andreis, Balducci, 
Fieschi, Renata Ingrao, Mena-
pace, Pianta, Castagnola) che 
sarà pubblicato dalle edizioni 
Cultura della Pace. Viene pro
posta una riduzione del 7% 
l'anno della spesa reale che 
conduca ad un taglio del 20% 
del bilancio entro il 1993 e del 
50% entro il 2000 in linea con 
le decisioni dei paesi più forti 
del G7. OA.P.S. 

La storia di una società di charter 
e aerotaxi nata e quasi subito morta 

Sagittair, 
un anno 
per fare crack 

MICHELE RUOOIERO 

M ROMA L'ultimo stipendio 
l'hanno ritirato a giugno. Una 
beffa. L'assegno era scoperto. 
Un crack annunciato per i di
pendenti (un centinaio) della 
Sagittair, la società di charter 
ed aerotaxi nata con ambiziosi 
programmi nell'agosto del 
1990, i cui aerei sono ricoverati 
negli hangar di Ciampino. Gli 
ultimi voli nell'agosto scorso. 
Decolli in affanno, sostenuti fi
nanziariamente della agenzie 
di viaggio che assicuravano il 
pagamento del carburante, ca-
tcring e diritti di assistenza ae
roportuale e dallo stesso equi
paggio che anticipava i soldi 
della diaria. 

Un'agonia nell'agonia in cui 
si dibatte l'azionista di maggio
ranza della società, il Gruppo 
Socofimm di Napoli, 120 mi
liardi di fatturato, un capitale 
azionario in parte rastrellato 
con il sistema del «porta a por
ta», 20 o 30 miliardi di scoperto 
con le banche (Banca sannita ' 
ca, Credito italiano, San Paolo 
di Torino), cifre ballerine che 
non aggiungono comunque 
molto con la bancorotta nel 
cortile di casa. 

I fatti sono noti. La Soco
fimm è una creatura di Rosario 
landolo, quarant'anni, faccio
ne dall'aria presenzialista-ispi
rato della altrettanto nota ge
nia di yuppies. Napoletano 
d'adozione, calabrese di na
scita, non gli difetta l'intrapren
denza. Opera nel settore im
mobiliare, promette rendi
menti ai sottoscrittori di capita
le nell'ordine del 16 per cento. 
Un'idea che fa gola. Cosi la 
flotta Sagittair. Colore di «ban
diera» azzurro morbido per i 2 
British airwais 146-300. desti
nati ai voli a corto e medio rag
gio, e per 13 Cessna citation da 
9-12 posti per servizio di aero
taxi, acquistati con la formula 
leasing. Un fiore all'occhiello 
per chi ha la sicurezza di avere 
in mano buone carte. Almeno 
per un giro, E la Sagittair non 
delude all'esordio. Nel '90 fat
tura 4,5 miliardi; 22 nei pnmi 
otto mesi di quest'anno, prima 
deH'«awitamento», 44 secondo 
le proiezioni alla fine del '91. 

landolo si dice al centro di 
una congiura e ricorda che l'A-
litalia non ha mai onorato il 
contratto di manutenzione dei 
suoi aerei. Icastica la risposta 
della compagnia di bandiera: 
«Non abbiamo mai messo ne
ro su bianco». Ed ancora, si di
ce vittima di una campagna 
diffamatoria a mezzo stampa. 
Paranoie, manie di persecu
zione, cosa c'è di vero? Certo 
non fa piacere a nessuno sen
tirsi descrivere come fa il Matti
no di Napoli: «Se lo guardi in 
faccia, li viene spontanea una 
domanda: ma a questo i soldi 
chi glieli ha dati? Come ha fat
to a ntrovarsi al timone di una 
flotta da 150 miliardi?». C'è da 
stupirsi se poi a qualcuno salta 
la mosca al naso e reclama 
d'ambiai i suoi soldi, magari 
anche con pistola in mano? 

Nei giorni scorsi si sarebbe 
aperto uno spiraglio. Il socio di 

. minoranza, la società svizzera 
Wibe holding di Stefano Will e 
Dario Bernasconi avrebbe de
ciso di investire alcune decine 
di miliardi, ma porrebbe come 
condizione uno landolo «sotto 
tutela», insomma con poteri 
minori. L'iniezione di capitale 
potrebbe riaprire il capitolo 
della Sagittair, sempre che il 
Rai (l'authority per l'aviazione 
civile) rilasci nuovamente le 
autorizzazione di volo. 

Ma chi farà volare gli aerei? I 
piloti (una trentina), per una 
fortunata quanto tempestiva 
coincidenza, sono stati risuc
chiati dal programma di raffor
zamento della Meridiana (ex 
Alisarda), che ha nella sua 
flotta BA 136. Di riflesso, un 
analogo trattamento è slato ri
servato ai tecnici e agli operai 
specializzati. Senza stipendio 
invece ed in balia degli eventi 
restano gli assistenti di volo 
(una ventina con anni di espe-
nenza alle spalle) ed il perso
nale amministrativo. Per i pn
mi il sindacato avrebbe con
trattato entro la fine dell'anno 
Il passaggio nel gruppo Alita-
lia. Ma è soltanto un'intesa ver
bale e l'esperienza di landolo 
almeno stavolta è tale da fare 
arricciare il naso. 

' zati per quel che riguarda il si
stema previdenziale. È il dato 
più interessarne che emerge 
da una ricerca sul risparmio 
gestito in Siali Uniti, Giappone, 
Gran Bretagna, Francia, Ger
mania e Italia realizzata dall'i
stituto Lorcnzctti in collabora
zione con il gruppo Prime e l'I
stituto per la ricerca sociale. 
Mentre in Italia non si è ancora 
riusciti a varare la prima rifor
ma del sistema dopo quella 
del 1968, negli altri paesi si è 
già alla seconda o alla terza - si 
fa notare nella ricerca. Alla fi
ne del 1990, il risparmio inve
stilo in fondi pensione, fondi 
comuni e polizze vita nel 6 
paesi in esame, ammontava a 
10.200 miliardi di dollari (circa 
12,6 milioni di miliardi di lire) 
su un totale di 29 mila miliardi 
di attività finanziaria delle fa
miglie (circa 36 milioni di mi
liardi di lire). Nel rapporto fra 
risparmio gestito e risparmio 
totale delle famiglie l'Italia è 
ultima con il 9,9%, contro il 
25,7% del Giappone, il 34,4% 
della Francia, il 35,4% della 
Germania, Il 39,7% degli Stati 
Uniti, il 56% dell'Inghilterra. 
Flal Melfi. lx> stato di attua
zione dei lavori per la costru

zione a Melfi (Potenza) di uno 
stabilimento automobilistico 
della Fiat (oltre tremila miliar
di di lire di investimenti; sette
mila posti di lavoro; 1.800 au
tomobili al giorno con la fab
brica a regime) è stato esami
nato venerdì scorso a Potenza 
in un incontro fra il responsa
bile delle relazioni esteme del
la Fiat, Cesare Annlbaldi, e il 
presidente dell'Associazione 
degli industriali della provincia 
di Potenza, Angelo Salinardi. 
Da quanto si è sapulo, durante 
l'incontro è stata confermala la 
volontà di uno stretto raccordo 
fra le attivila che la Fiat svolge
rà in Basilicata e il mondo im
prenditoriale lucano. Sono sta
li, inoltre, esaminati i rapporti 
fra il gruppo torinese e le 
aziende che stanno costruen
do lo stabilimento, del quale 
sono in corso di realizzazione i 
plinti e i pali di fondazione. 
Durante l'incontro sono stale 
anche esaminale le preoccu
pazioni sul ricorso a subappai-

' ti, espresse nei giorni scorsi da 
CgiI, Cisl e Uil al prefetto di Po
tenza, Giovanni Bianco, che ha 
convocato per domani un in
contro in prefettura con le or
ganizzazioni sindacali e i re

sponsabili delle imprese impe
gnate nei lavori per lo stabili
mento Fidi. 
Oto Mclara. Si profila la cassa 
integrazione all'Oto Mclara, 
l'azienda di La Spezia control
lata daòóa FinBreda dell'Efim 
che produce armamenti per la 
Difesa. Il presidente della so
cietà Umberto Manno, infatti, 
ha annunciato nei giorni scorsi 
al consiglio d'amministrazione 
la necessità di una riduzione 
degli organici. A quanto pare 
la cassa integrazione potrebbe 
interessare 400 dei 2200 di
pendenti. L'azienda non esclu
de la possibilità di ricorrere a 
prepensionamenti o a dimis
sioni incentivate, mentre da 
parte sindacale il piano dei «ta
gli», giuslificato dall'a/.ienda 
con la crisi del settore, viene 
respinto in loto. 

Piemonte. Situazione sempre 
più difficile per il mercato del 
lavoro in Piemonte. I risultati 
dell'ultima analisi congiuntu
rale predisposta dall'osserva
torio regionale rivelano un au
mento del numero delle perso
ne in cerca di lavoro ( + 3,1%) 
e di quello degli iscritti agli uffi
ci di collocamento ( +16,3%). 
La crescita del tasso di disoc
cupazione ( + 6,9%) supera 
quello delle altre regioni del 
nord, pur rimanendo inferiore 
a quello delle aree meridiona
li L'analisi non tiene conto, tra 
l'altro, di quell'area di disoccu
pazione nascosta che è rap
presentata dalla cassa integra
zione strutturale cresciuta 
dell'83,2%, e da quella ordina
ria aumentata in un anno del 
217,5%. A queste tendenze ne
gative, per ora, fa contrasto 
l'andamento della edilizia do
ve l'occupazione è aumentata 
di 20 mila unità, mentre il ter
ziario ha registrato, in un anno, 
una crescita occupazionale 
dell"!,5%. 
Dreher. Circa tremila persone 
- tra lavoraton dell'industria, 
del commercio, dell'artigiana
to e degli enti pubblici della vai 
Pescara e della valle Peligna, 
hanno aderito sabato scorso 
alla manifestazione sindacale 
organizzata da CgiI, Cisl e Uil a 
Popoli per offrire solidarietà ai 

140 lavoratori licenziati dopo 
la chiusura dello stabilimento 
della Dreher-Heineken di Po
poli. La manifestazione, che 
ha avuto l'adesione anche del
la Confcommercio e della 
Confesercenti, è cominciata 
con un corteo che ha sfilato 
per le vie di popoli ed è culmi
nata con un comizio in piazza 
della Libertà. 
Arteriale Taranto. L'Arsena
le della Marina militare di Ta
ranto, la più antica azienda 
della città, colpita come l'Uva 
dalla deregulation degli appal
ti, è in crisi. Gli esuberi gra il 
personale indiretto ammonta
no a 250-300 unità, per loro si 
profilano licenziamenti e pre
pensionamenti. Le imprese 
metalmeccaniche private han
no disdetto il cosiddetto «ac
cordo Caroli» (dal nome del 
sottosegretario alla Difesa che 
nell'80 lo firmò), un patto in 
base al quale la Manna e la Di
fesa si impegnavano ad asse
gnare un budget annuo di 
commesse (circa 20 miliardi 
all'anno) alle imprese dell'Ar
senale. A spingere i privati a di
sdettare il patto è stato il calo 
vertiginoso degli ordini per 
manutenzioni e nstrutturazioni 
che ora la Marina, che alle sue 
dirette dipendenze ha 3500 la
voratori, cerca di svolgere per 
propno conto. 

£ h 
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xploratorium: Mordere il mondo per conoscerne le cul

ture. Mordere il mondo per assaporarne 

cose dell'altro mondo. 

c? 
le arti. Mordere il mondo per masticarne i 

saperi. È quel che t i offre la Coop con le 

manifestazioni che promuove in giro per 

^^sa;:MMeb messo in testa 
l'Italia. "Cosa t i sei messo in testa." (Mila

no, Ansaldo, 3-IO,3-II): una mostra che 

ripercorre la storia dell'uomo attraverso 

quella dei cappell i . 

"Exploratòrium: co

se dell'altro mondò". (Firenze, Istituto de

gli Innocenti, 1-10,27-10): una mostra su 

tu t to quello che i viàggi di scoperta hanno 

importato in Europa. E "Sogni senza re

t e " (Roma, 27-9; Bologna, 30-9; 

Ferrara, 2-10; Reggio Emilia, 3-10; 

Torino, 5-10; Livorno, 8-10; 

Genova, 10-10; Faen

za, 12-10): uno spetta

co lo sul c i rco e la sua 

trasposizione poetica nel

l ' interpretazione dei più cele

bri artisti internazionali. Non man

care: il mondo vuol farsi mordere da te. 

COQO 
LACÒOPSETBTU. 

CHI PUÒ' DARTI DI PIÙ! 
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Bicentenario 
del Belli 
Dal 19 ottobre 
le celebrazioni 

• i L'edizione nazionale del
le poesie romanesche di Giu-
sepe Gioacchino Belli, opera 
in 14 volumi pubblicata dal Po
ligrafico dello Stalo, sarà pre
sentata il 19 ottobre a Roma in

sieme alla medaglia comme
morativa del bicentenario del
la nascita del poeta. La mani
festazione aprirà le celebrazio
ni dell'anniversario. Nella 
stessa serata del 19 ottobre 
(ore 19) al Teatro dell'Opera 
di Roma avrà luogo una lettura 
di poesie del Belli ed esecuzio
ne di brani musicali. Mercoledì 
6 novembre si inaugureranno 
nella Biblioteca Nazionale di 
Roma un convegno intemazio
nale sulla tradizione Ictterana, 
il dialetto e l'opera di Belli non
ché una mostra sul poeta. 

CULTURA 
A destra: 

una visione 
panoramica 

di Berlino 
dalla torre 

•", dellaRadlo 
Al centro: 

1989, cado 
il muro 

di Berlino 
A sinistra: 
la recente 

manifestazione 
neonazista 

a Dresda 

IL COMUNISMO 
IL NOVECENTO 

Intervista a Claus Offe 
All'Est il consenso verso 
il neoliberismo rafforza 
le chiusure e le illusioni 
nazionalistiche. Per questo 
resta importante la critica 
democratica al capitalismo 

u 

3 

«i 

Se il populismo 
sfida il Welfare 

GIANCARLO •OSBTT1 

!'* 

•«MILANO. Nel 1968, quan
do già circolava il suo nome. 
Claus Offe era assistente di 
Habermas a Francoforte, ca
pitale della «teoria critica». A 
questa scuola la figura di Olle 
rimane legata, anche se il cor
so delle sue ricerche, prima 
negli Stati Uniti, poi di nuovo 
con Habermas al «Max 
Planck» di Stamberg, poi a 
Bielefeld e, ora, a Brema, l'ha 
messo In contatto con i più 
importanti indirizzi della cul
tura politico-sociale contem
poranea. Oggi è un punto di 
riferimento per le ricerche sul
la crisi del Welfare, sulle tra
sformazioni sociali seguite al
la fine dell'industrialismo for
dista, sul modelli «flessibili.. 
Ma negli ultimi anni la sua at
tenzione si 6 concentrata sul 
problema della democrazia. 
Accettata una concezione 
procedurale della democra
zia, come Insieme di regole 
che tutelano dagli abusi e dal
l'arbitrio e che garantiscono le 
liberta, rimane per Offe il pro
blema della «Infrastruttura 
morale» che la deve sorregge
re, del patrimonio di risorse 
etiche che fanno argine al ri
schi ai quali la democrazia è 
esposta, in quanto -combina
zione di procedure certe e di 
esiti incerti». 

TirtU la sinistra sta facendo 
I conti con la fine del date
mi comunisti. Credo che 
questa riflessfa>ne ala perti

nente anche per una tradi
zione di penderò come 

. quella che lei rappresenta: 
la teoria critica, che tanta 
parte ha avuto neU'aJlmen-

- tare 1 movimenti degli anni 
Sessanta e Settanta, la criti
ca era essenzialmente criti
ca del capitanano; Il collas
so di questi anni è stato II 
collasso del comunismo, 
non del capitalismo. Non 
sente qui una contraddizio
ne? 

SI, c'è una contraddizione, 
sebbene sia circoscritta e pos
sa essere superata. La nostra 
generazione era nella fase di 
formazione intomo al 1968: 
ha vissuto la costruzione del 
Muro di Berlino nel 1961, le 
nostre origini intellettuali e 
politiche si sono formate nella 
guerra fredda. Questa genera
zione non si è mai profonda
mente impegnata su quello 
che succedeva nell'Europa 
dell'Est. Noi pensavamo che 1 
maggiori crimini di questo se
colo erano stati commessi, 
prima di tutto, in Germania e 
poi nella guerra del Vietnam a 
Ovest. Il contraltare a queste 
posizioni era rappresentato 
dal filosofo e storico tedesco 
Ernst Nolte, che diceva che il 
fascismo era proprio una ri
sposta allo stalinismo, lo non 
sono mai stato comunista e 
non ho mai avuto simpatie 
per la Germania dell'Est o per 
la Russia però mi aggancio 

con tutte le mie forze a questa 
tesi. E cosi si produsse una 
profonda e imperdonabile 
Ignoranza su qualtogh&acca-
deva nell'EuropaldMMHSo-
stenevamo alcunnwNBenti 
di Carta 77, gli attivisti dei mo
vimenti per i diritti civili, ma 
per il resto non c'era un lega
me permanente con queste 
realttu^Adesso naturalmente 
tutto qoestQ»*.cambiato. E c'è 
adesso un'grande interesse, 
non solo per quello che acca
de ora ma anche per il passa
to di quei paesi. 

I fatti di questi anni metto
no In evidenza che quello 
che sembra essere essen
ziale nella lezione di questo 
secolo è la democrazia, con 
le sue Istituzioni e regole. 
Non d sono difficolta nel 
collegare la teoria della de
mocrazia con la cultura cri
tica? 

Ma io non penso che la critica 
al capitalismo, all'Occidente 
possa essere accantonata: le 
parzialità e le distorsioni con
tinuano a manifestarsi nella 
democrazia rappresentativa, 
nei meccanismi della compe
tizione tra 1 partiti, nella rap
presentanza parlamentare, 
nella divisione dei poteri e 
nello stesso concetto di legge 
e libertà garantita dalla legge. 
Ma l'idea fondamentale in 
cui, mi pare, abbiamo sempre 
creduto è quella di istituzioni 
democratiche che devono es
sere estese ad altre sfere della 

vita, al di là della politica, nel
l'economia e oltre. C'è una 
promessa fondamentale su 
cui si può contare: che la de
mocrazia può essere migliora
ta, lo credo infatti che all'Est si 
corrono dei pericoli gravi a 
cominciare da quello di una 
degenerazione verso il popu
lismo autoritario su basi etni
che. La questione fondamen
tale sul piano teorico è se l'u
niverso che dovrebbe essere 
rappresentato nelle istituzioni 
democratiche è il «demos» o 
l'«etnos», se la sovranità popo
lare ha basi nazionali omoge
nee o etnicamente differen
ziate. 

C'è chi, come lei, trova Del
l'emergere del nazionali
smo essenzialmente un pe
ricolo, ma anche chi Insiste 
sul fatto che prima di tutto 
nell'aspirazione a uno Stato 
nazionale si manifesta un 
diritto Insopprimibile. -

Una intuizione che sta alla ba
se della cultura politica demo
cratica è che la virtù necessa
ria a una comunità democra
tica 6 la tolleranza per le di
versità: si deve cioè accettare 
che ciascuno possa credere in 
cose diverse. Questa è la ra
gione per cui nei paesi islami
ci l'idea di democrazia appa
re cosi estranea e difficile da 
capire. In effetti, come qual
cuno ha detto, «vivere in una 
comunità democratica è co
me camminare sulla testa». 
Vale a dire che, sulla base del
la fede in una verità rivelata da 

Dio, si capisce come possa 
apparire una perversione con
tro natura il fatto che gli esiti 
del processo democratico sia
no esposti a una grande varia
bilità. Credo che questa man
canza di tolleranza per le di
versità di opinione, interesse, 
retroterra culturale e politico, 
sia intrinsecamente connessa 
all'etnicità. 

Ma non sempre, fortunata
mente, una fede religiosa o 
una appartenenza etnica 
sono In contrasto con la de
mocrazia. 

Voglio spiegarmi meglio. Ci 
sono due razionalità in con
flitto. Una è quella in base alla 
quale si formano piccole uni
tà omogenee e chiuse: «Vo
gliamo stare tra nostri simili e 
tenere fuori tutti gli altri» pei-
ché ci si sente bene a vivere 
tra gente che ha le stesse ori
gini e retroterra, la stessa reli
gione, la stessa lingua etc. 
Questa è una logica che porta 
a un nuovo nazionalismo, co
me quello che vediamo dap
pertutto nell'Europa dell'Est. 
L'altra logica è quella econo
mica, è una razionalità eco
nomica che spinge nella dire
zione opposta, verso sistemi 
grandi, interconnessi, etero
genei, aperti e diversi, basati 
su una complessa divisione 
del lavoro al loro intemo. E 
questa è la logica che prevale 
attualmente a Ovest, con l'in
tegrazione europea, le strate
gie globali sul piano finanzia

rio, commerciale eccetera. E 
l'interazione fra queste due 
razionalità è la seguente: 
quando la prosperità e il pro
gresso economico non si con
cretizzano, si cerca una con
solazione politica nell'etnici-
tà: «Se non possiamo parteci
pare al grande sistema, alla 
rete della grande divisione in
ternazionale del lavoro, il mi
nimo che possiamo pretende
re è il piacere dell'omogenei
tà». 

La fine dei regimi comunisti 
ha come conseguenza l'è-
sposlzloce del paesi del
l'Est alla competizione eco
nomica e sociale globale. In 
questo è coinvolto il Welfa
re secondo un modello per 
U quale lei usa 11 termine 
•Stalo competizione». Che 
cosa vuol dire? 

11 «Competilion Slate» è un 
Welfare State che calcola ogni 
spesa per il benessere consi
derandola qualcosa che inde
bolisce la competitività dell'e
conomia nazionale. E rivela
tore di questa competizione il 
fatto che la maggioranza dei 
paesi Cee abbiano proposto 
di stabilire una legislazione 
sul minimo salariale valida 
per tutti ma che proprio Porto
gallo e Irlanda vi si siano op
posti difendendo la possibilità 
di andare sotto quel minimo 
per ragioni di competitività. 
Alcuni Stati possono trovarsi 
in condizioni cosi disperate 
da sacrificare la protezione 

sociale e la difesa dei redditi 
allo scopo di tutelare la cresci
ta e la competitività. Tutto 
quindi dipende dalla capacità 
della Cee di imporre il Welfare 
State anche a questi «Compe
tilion States» che non lo vo
gliono. Questa situazione ci fa 
immaginare a quali rischi si 
espongono gli Stati dell'Est 
che basino la loro politica sul
l'omogeneità, la piccola di
mensione, la chiusura. Per 
questa via resteranno etema-
mente in miseria o dipendenti 
da altri Stati che li aiutino e 
proteggano. 

Nel dibattito tedesco pesa 11 
fatto che I progressisti, ia 
sinistra tendevano a farsi 
«realisticamente» una ra
gione del fatto che la Ger
mania era dtviu in due. Ne
gli anni SessanU e Settanta 
si pensava che il comuni
smo dell'Est fosse da rifor
mare? 

SI, soprattutto per la Germa
nia dell'Est. Era tra le econo
mie più ricche in molti campi, 
pressappoco al livello del Bel
gio; era dodicesima o tredice
sima tra i paesi industrializzati 
per livello di reddito. Non è 
mai stata in pericolo di uscire 
fuori al club del 5% dei più for
ti nell'economia mondiale. Il 
gioco degli anni Ottanta tra 
Occidente ed Est era questo: 
tu smetti con le condanne a 
morte e noi ti diamo crediti 
per 4 miliardi di marchi. E poi 
tu la smetti con le restrizioni ai 
viaggi e noi ti diamo qualche 

altra cosa in cambio. L'idea 
dei socialdemocratici era 
quella di aiutarli a trasformarsi 
e di ridurre la forza «produtti
va» impiegata nella repressio
ne. 

In questo confronto tra dne 
sistemi non c'è una lezione 
più generale da ricavare 
per una cultura critica della 
sinistra? 

La tendenza della sinistra, 
della vecchia sinistra è sem
pre stata quella di mettere 
l'accento sulle irrazionalità 
del mercato, lo spreco, le du
plicazioni, gli errori, le ingiu
stizie, le esternila ambientali, i 
guasti ecologici, e di pensare 
che tutta questa irrazionalità e 
il caos possono essere evitati 
affidando allo Stato poteri piur 
forti nel coordinare e regolare* 
il mercato. Ci sbagliavamo. 

, Ha fallito il mercato, si, e;ha 
fallito anche lo Stato. -

A che cosa affiderai allora? 
Il dualismo «Stato versus mer
cato» è davvero troppo stretto, 
troppo limitato. C'è una terza 
categoria politica che ha a 
che fare con la sfera pubblica, 
con le risorse morali, con la 
capacità delle società civili di 
esercitare forme di controllo. 
Invece oggi nell'Europa del
l'Est un reale pericolo viene 
da questo affidarsi totale al 
mercato. Il caso peggiore di 
«thatcherismo» dell'Est è quel
lo che stanno introducendo in 
Polonia e che si esprime nella 
formula grottesca: «Prima ave
vamo il socialismo scientifico, 
adesso abbiamo il capitali
smo scientifico». Il liberalismo 
del puro mercato è un perico
lo, ma non perché si è inde
bolito lo Stato, il che va benis
simo, ma perché le forze delia 
società civile che dovrebbero 
fermare, controllare e conte
nere questo rozzo [non-sen-
se] che sta prendendo piede, 
sono tanto deboli. Pratica
mente non esistono. 

Eppure l'umore del paesi 
dell'Est è quello. 

Per loro è difficile vedere il 
problema che sto descriven
do. Ognuno si preoccupa di 
cavare il meglio per sé dalla 
situazione: «o adesso o mai 

più». Se si fa la mossa giusta 
adesso si può diventare molto 
ricchi e risolvere il problema 
della propria esistenza per 
sempre, se si fa quella sbaglia
ta si resterà per sempre tra i 
poveri La situazione là è tur
bolenta e piena di incertezze; 
una capacità critica e coscien
te di valutazione delle cose è 
largamente assente Si spiega 
cosi che, per esempio, in Un
gheria le seimila famiglie al 
vertice dei redditi ottengano 
dallo Stato il privilegio di non 
pagare le tasse. 

Su questo stato di turbolen
za e sulla corsa Individuale 
alla ricchezza influisce an
che un rapporto molto diffi
cile con il proprio passato? 

Il fallimento del comunismo 
comporta anche il fallimento 
nella considerazione del si
gnificato della propria storia 
collettiva: questo è un tratto di 
molti paesi dell'Europa del
l'Est post-comunista. E l'inca
pacità di affrontare la propria 
storia significa incapacità di 
stabilire standard morali per 
la sfera pubblica. Il che avrà 
conseguenze sugli sviluppi fu
turi. Queste società si presen
tano dunque come atomizza
te e sono portate a ripetere e 
persino ad esacerbare i peg
giori caratteri dei modelli do
minati dalle forze scatenate e 
incontrollate del mercato, del 
genere più ingiusto e distrutti
vo. 

C'è una esigenza che si può 
prospettare come comune 
per le politiche dell'Est co
me dell'Ovest? 

Quello di cui c'è bisogno sia 
. nei nostri paesi che a Est è un 

rafforzamento della ragione al 
di là dell'interesse, della ra
gione al di là della passione, 
dove ragione significa capaci
tà di autocoordinamento, au
tocontrollo, autodisciplina, da 
dispiegare secondo le regole 
della tolleranza, sviluppando 
la capacità di convivere con 
l'incertezza, le diversità e 
l'ambiguità della situazione. 
Questo vuol dire chiedere 
molto alla gente, specialmen
te a quella che non è mai stata 
abituata a queste regole. Ma è 
l'unica via d'uscita. 

.1 

Le vite corrose della grande provincia americana 
: ' • • La scelta che un narrato-
• re si trova a dover fare nell'or-
;, ganizzare la sua materia in un 
l ordine e in una struttura preci-
i si, rappresenta un momento 
' fondamentale. Una storia o un 
••fatto sono, di per sé, materia 
; brulla e disorganica, dai confi-
j. ni incerti. Spetta alla scrittura 
I trovare il disegno interpretati-
! vo più giusto per fermarla e 
. darle un senso. Questa opera
ia zione sembra perfettamente 
> riuscita nel romanzo La fine 6 
l nota, tornato recentemente in 
ìt libreria. Il suo autore è Gcof-
* frey Hollday Hall, uno scrittore 
> di cui non si hanno notizie bio-
• grafiche. In realtà non si sa 
! neanche se sia ancora vivente, 
I ed è ormai quasi dimenticato 
"i da tutti anche in America, suo 
; paese natale. 

Il romanzo, apparso negli 
Stati Uniti nel 1949. era già sta
to pubblicato in Italia pochi 
anni dopo nella collana dei 
gialli Mondadori, col titolo La 
morte alla finestra. È stato Leo
nardo Sciascia a ripescarlo e a 
proporre la pubblicazione lo 
scorso anno all'editore Selle-
rio, che ha giustamente ripristi

nato il titolo originale. Il quale 
riassume in sé sia il tipo di 
struttura che l'autore ha dato 
alla trama, sia quel groviglio di 
passioni e di credenze sotto II 
cui peso sembrano muoversi 
tutti 1 personaggi. 

La fine è nota è un giallo go
dibilissimo. Racconta la storia 
di un ricco uomo d'affari di 
New York, Bayard Paulton, il 
quale rientrando a casa in una 
sera piovosa vede precipitare 
dalla finestra del suo apparta
mento, dirimpetto al Central 
Park, uno sconosciuto, un cer
to Roy Keamey, il quale si era 
presentato a sua moglie Margo 
proprio chiedendo di lui, per
ché solo lui. Bayard, poteva 
aiutarlo. Ma poi. inspiegabil
mente, era caduto nel vuoto. 
Da quel momento inizia per il 
protagonista una lunga ricer
ca, un viaggio alla scoperta del 
legame che potesse unire la 
sua vita a quella dello scono
sciuto. 

Viene a crearsi quindi una 
situazione tipica del romanzo 
giallo: la morte e la nccrca del
le sue cause. Ma Holiday Hall 
che. come dice Sciascia nella 

Toma in libreria «La fine è nota» 
dello scrittore Geoffrey Holiday Hall 
Attraverso i meccanismi del «giallo» 
si intraprende un viaggio attraverso 
figure stanche e amori svogliati 

SANDRO ONOFRI 

nota alla fine del libro, e "in
truppato- tra i giallisti ma è «di 
miglior vocazione e di diverso 
avvenire», non ha piegato la 
stona e la caratterizzazione dei 
personaggi alle esigenze della 
strutturaTHa fatto il contrario: 
si è servito del movimento re
gressivo, tipico della struttura 
del giallo, per dare ordine alla 
sua materia e presentarla se
condo un disegno Interpretati
vo capace di sublimare la sto
ria e darle spessore poetico. 
L'indagine di Bayard si risolve 
in una serie di incontri e di ri
flessioni in cui i vari personag
gi che avevano conosciuto Roy 
in vita riguardano il proprio 

passato e, alla luce del fatto 
tremendo che si è verificato, lo 
interpretano, confessano i fal
limenti e le disillusioni. Lo sco
po della storia non sta solo 
nell'accertamento della verità, 
ma anche nel viaggio intrapre
so per raggiungerlo, In questo 
senso perfino la ripetitività del
le situazioni che vengono a 
crearsi, non solo non appesan
tisce la lettura ma diventa a 
sua volta significativa, contri
buendo a creare quell'atmo
sfera di doloroso isolamento 
che è una delle caratteristiche 
principali del libro. 

Bayard percorre una galle
ria, un tunnel a cielo aperto di Grattacieli a New Vork 

figure stanche e di amori svo
gliati, descritti con uno stile 
asciutto, sempre attento a 
mantenere le distanze con la 
sua materia, evitando di cade
re nel pantano del patetismo. 
Meglio descrivere l'aridità di vi
te che sembrano non avere or
mai più nulla da chiedere, per
se nella loro creaturale solitu
dine, e la secchezza di parole 
che si perdono in una natura 
troppo vasta, il cui silenzio 
brucia e corrode ogni passione 
umana. 

La scrittura di Holiday Hall è 
abilissima e raffinata. Approfit
ta del ritmo pacato del suo rac
contare per cospargere la sto
ria di indizi che sembrano se
condari ma che si riveleranno 
illuminanti alla fine. Riesce a 
passare di continuo e imper
cettibilmente dalla terza perso
na alla prima, in un alternarsi 
sempre misurato di discorso li
bero indiretto e di discorso di
retto che rende la narrazione 
incalzante, nonostante il suo 
ritmo calmo e quasi indolente. 
Ha ragione Sciascia a fare il 
nome di Faulkner fra i maestri 
di Holiday Hall. Sicuramente 

fra le pagine di questo libro si 
ritrova la stessa forza essen
zialmente epica di immedesi
marsi nei personaggi e nelle 
loro vicende. 

Il lettore vede crearsi sulla 
pagina un mondo ossessivo e 
insistente, tanto misterioso al
l'inizio quanto malinconico 
quando il mistero comincia a 
dirardarsi e la reità appare nel
la sua ineluttabile semplicità. È 
il mondo di Jessie Dermond. 
Jessic la Matta, una figura pe
trosa e sgraziata, condannala 
a vivere con un vecchio padre 
iroso e prepotente In una lo
canda spersa nelle regioni più 
desolate del Montana. È il per
sonaggio forse più riuscito di 
tutto il libro, disegnato con 
tratti dun, eppure sempre in
tenso: «Le estati spietatamente 
infuocate e gli inverni spietata
mente gelidi, il vento che urla 
nelle tormente di neve e che 
spazza andò e ardente le a.v>> 
late praterie... tutto questo era 
nella voce di lei, nelle sue ma
ni ossute e callose 

Oppure è il mondo del lan
guido giocatore di scacchi 
Holtsinger, o della disinvolta 

Helen Marr. Fino a Peggy Kear-
ney, la moglie del morto, la 
quale per tutto il libro appare 
solo attraverso 1 racconti degli 
altri personaggi, tutti concordi 
nell'evidenziarne la crudeltà 
immotivata, fine a se stessa, e 
per questo quasi innocente. E 
lino allo stesso Roy Keamey, 
un carattere dalle passioni fol
ti, sempre combattuto, di una 
vitalità disperata. 

C'è una religiosità tender e 
derelitta dentro questi perso
naggi, che vivono immersi in 
un senso di stupore e insieme 
di rassegnazione, il seme del
l'ultima notte newyorchese di 
Roy Keamey, dice Jessic la 
Matta, era stato gettato tanti 
anni prima daPa colpa della 
madre: la sua fine non si pote
va evitare. «Quello era il seme. 
e II corpo non poteva essere 
diverso. Lo si vide alla fine 
quella fine che Roy aveva den
tro di sé fin dall'inizio» A que
sto nodo significativo centrale 
della storia. Holiday Hall ha 
fatto coincidere una struttura 
narrativa che risponde allo 
stesso cnleno interpretativo: la 
fine ripete l'inizio. 
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I problemi delle aree urbane dell'Europa 
in un convegno del Pds a Venezia 
II caso Italia: come uscire dall'alternativa 
conservazione-sviluppo? Le scelte politiche 

rande ritorno 
fk della città 
t* Dove sono i progetti per le città? Sembrano scom

parsi. Dei problemi delle grandi aree urbane ci si ri-
-ì corda solo quando scoppia un'emergenza. Ma 
•' qualcosa comincia a muoversi. A Venezia si è svolto 
[l'I un convegno promosso dal Pds, dal gruppo parla-
"» mentare europeo della sinistra unitaria e da Euro-
' nordest sul tema: «la città sostenibile». Come mette-
; re d'accordo ambientalismo e urbanistica? 

' DAL NOSTRO INVIATO 
ROBUITO ROSCANI 

ufBVENEZIA. Le città? Non 
J, esistono. O meglio ci si ricorda 
' ' di loro solo quando scoppia 

una emergenza: che si chiami 
, PinkFloyda Veneziaotarghe 

..• alterne a Milano. Altrimenti vi-
'•'.' vacchiano tra piccole notizie 
'';. di cronaca, bianca o nera che 
.'sia. con gli inghorghi e lo smog 

r ' o gli arresti per Te bustarelle 
",." edilizie distribuite da costrutto
re ri in odore di mafia. E i progetti 
11 per le città? Anche quelli sem-
; "i brano scomparsi. A meno che 
> non si tratti di emergenze. Cosi, 

> passati da poco i soldi straordi-
{• nari dei mondiali di calcio, 

.l'emergono qua e là quelli al-
'•:. trettanto straordinari dei gran-
'. di progetti. E ogni città ha il 
•• suo: De Michelis voleva inven
ti tare l'Expo per Venezia. Gcno-

: - va si rifa il look con le Colom-
' . biadi, Cirino Pomicino vorreb

be passare alla storia come 
l'uomo che ha rifatto 
(Neo) Napoli, Milano si getta 

?t in corsa per le Olimpiadi, Ro-
' ' ma s'affatica a mettere in moto 
,.. la grande macchina dei finan-
- ziamenti conosciuta col nome 
». di Roma-Capitale. Quel che 
' - non è speciale, semplicemen-
',- te non 6, schiacciato sotto la 
;. routine dell'ordinaria ammini-
,' strazione senza progetto. 
I II panorama 6 grigio, ma 
.' ; qualcosa sembra rimettersi in 

N.: movimento. Qualche studio in-
\,'< teressante, l'accenno di ripre

sa del dibattito (un tempo 
, ; molto popolare e persino di 

massa) sull'urbanistica. E 
; ; qualcosa si rimette In movi- -

R '• mento anche nei partiti. Nel-
|>- l'opposizione, tarlo per co
lf,; minclare. Cosi a Venezia (pro-

smosso dal Pds, dal gruppo par-
i lamentare europeo della sini-

I?.'J stra unitaria e dalla fondazione 
1"S Euronordest) si è svolto un 
II convegno di due giorni all'iri-

l segna di uno slogan nuovo, a 
| ; suo modo ad effetto: la città 

sostenibile. Uno slogan che 
vuole mettere d'accordo am
bientalismo e urbanistica, co
niugando la formula ormai sto
rica dello «sviluppo sostenibi
le» (Inventata da Grò Harlcm 
Bruntland nel rapporto della 
commissione mondiale per 
l'ambiente) ài problemi delle 
città e in particolare a quelli 
tutti speciali delle nostre gran
di città italiane. Spunto del 
convegno il Libro verde sul
l'ambiente urbano, il rapporto 
della commissione Cee che 
tenta una diagnosi e indica al
cune terapie per i problemi 
delle grandi aree urbane del 
vecchio continente. Ma l'Italia 
ha una specificità in più. Per
ché più acuti sono i problemi e 
i segnali di degrado e «in serie 
B» ci si rischia di andare - ha 
notato De Piccoli, presidente 
della fondazione Euronordest 
nella sua relazione - non solo 
per i buchi nelle finanze pub
bliche ma anche per il grado 
bassissimo della qualità della 
vita delle nostre città. Perché -
ha aggiunto nell'altra relazio
ne l'urbanista Edoardo Salza
no - Je nostre città se hanno in 
difetto la qualità della organiz
zazione hanno la risorsa non 
producibile (e non riproduci
bile) del patrimonio storico ar
tistico. Il rischio in una realtà 
come quella delle città italiane 
è quello di esser messi davanti 
all'alternativa secca tra il fon
damentalismo di chi dice >non 
si tocca nulla» e la vecchia pa
rola magica dello sviluppo. 
Massimo Cacciari, filosofo e a 
Venezia capolista del Ponte, in 
un intervento polemico ha det
to di aver sentito in giro troppa 
riverenza per la «signora Con
servazione», col rischio che se 
la sinistra sceglie di non far 
nulla e di tentare di bloccare 
tutto finisce per dare una ma

no al partito dell'Expo o dei 
progetti speciali. Ma quale é 
stato davvero il comportamen
to della sinistra? Chicco Testa, 
ministro ombra all'ambiente, 
ha ricordato il Pei degli anni 
Settanta che a Milano In nome 
della città operaia non capiva 
l'avvento del terziario e si op
poneva cocciutamente alla 
metropolitana. Walter Tocci ri
cordava invece quanto spesso 
ci si sia piegati alia logica con
sociativa dell'emendamento, 
della piccola variante al piano 
regolatore, quanto negli anni 
Ottanta ci si sia adattati alla fa
vola della «preminenza del 
mercato», quando invece sulla 
città premeva non il mercato 
ma la nuova rendita, quella dei 
grandi cartelli monopolistici di 
imprese che si disputano aree 
edificabill e appalti pubblici. 
Due letture diverse, non neces
sariamente in contraddizione: 
gli errori (e ce ne sono stati) 
erano un miscuglio di questi 
due atteggiamenti. 

Il problema è, allora, di libe
rarsi dalla stretta fondamenta
lismo-sviluppo e la formula 
della città compatibile offre 
una base anche teorica per 
uscirne. Insomma per la città il 
termine di partenza non 6 né 
l'immobilità né la crescita ma 
la qualità urbana. E su questa 
base si può puntare ad uno svi
luppo misurato e compatibile. 
È solo una parola d'ordine? 
No, se da questo si fanno di
scendere alcune precise scelte 
politiche. E nel convegno ve
neziano una delle parole che 
si è sentita di più é stata «di
scontinuità». Su questi temi, in
somma, il nuovo Pds vuole se
gnare una rottura con la politi
ca e le incertezze del vecchio 
Pei. E allora - ha detto Fulvia 
Bandoli, responsabile del set
tore ambiente del partito de
mocratico della sinistra - c'è 
da dire qualche basta e da fis
sare qualche priorità. Basta, in
tanto alle leggi speciali città 
per città, agli interventi di 
emergenza, alla catena infinita 
di Mondiali-Colombiadi-Neo-
napoli-Expò... E poi trasforma
re il concetto di qualità urbana 
da una opinione a qualcosa di 
molto concreto. Da qui discen
dono alcune scelte prioritarie 
sulle quali puntare, sulle quali 
far convergere iniziative, leggi 
e finanziamenti: i punti scelti e 

indicati unanimemente nei 
tanti interventi del convegno ri
guardano la mobilità urbana 
(una rete di trasporti integrata 
nelle arce metropolitane), il 
riutilizzo delle aree dismesse 
dalle attività industriali, la ri
chiesta di un'immediata legge 
stralcio sugli espropri delle 
aree da far subito, studiando 
con più cura il nuovo regime 
dei suoli. 

Nella discussione e nella ta
vola rotonda che ha chiuso il 
convegno è riemerso anche il 
dibattito che in questi anni ha 
impegnato (bloccato?) la cul
tura urbanistica: la contrappo
sizione tra piano e progetto, la 
dichiarazione di morte (pre
sunta e forse interessata) della 
pianificazione e la sua reale 
crisi. Stavolta a riaprire il dibat
tito però non sono stati gli ur
banisti ma gli esponenti politi
ci, nella tavola rotonda conclu
siva a cui ha partecipato anche 
il commissasio Cee all'am
biente Carlo Ripa di Meana. È 
possibile, si è chiesto Chicco 
Testa, che la politica urbanisti
ca della sinistra sia stata scon
fitta solo da un attacco estemo 
(quel vento neoliberista che 
ha attraversato gli anni Ottan
ta) e da errori soggettivi 
(«chiamiamo le cose col loro 
nome: insomma è solo colpa 
di Libertini?»). La risposta è, 
per il ministro ombra, eviden
temente no. C'era in quella 
elaborazione qualche punto di 
debolezza. E Luigi Colajanni, 
presidente del gruppo euro
peo del Pds, ha collegato il di
battito urbanistico alla crisi più 
generale dei modelli di pianifi
cazione. Non significa - ha ag
giunto Colajanni - che dobbia
mo disfarci dell'idea di piano, 
ma che dobbiamo rivederne i 
contenuti culturali e teorici, 
abbandonando ogni eventua
le nostalgia degli elementi diri
gistici e in qualche modo auto
ritari che simili modelli conte
nevano, facendo fino in fondo 
come sinistra i conti col mer
cato. 

Il rischio della nostalgia è 
sempre in agguato. Eppure il 
dibattito urbanistico può rico
minciare senza avere la testa 
voltata all'indietro. E se si rico
mincia a parlare (e a sceglie
re) di città é già un buon se
gno. Altrimenti non ci resta 
che lamentarcene. 

Parola d'ordine: mobilità 
• • Due o tre cose che sappiamo di lei, ov
vero della città. Il convegno veneziano si è 
chiuso melando un punto fermo, approvan
do un documento che fissa alcuni cardini per 
la futura politica del Pds sulle scelte urbanisti
che. Il documento parte da un apprezzamen
to del Libro verde sull'ambiente urbano che 
prende le mosse dalla considerazione, niente 
affatto scontata sinora, che la qualità dell'am
biente urbano è una precondizlone di base 
dello sviluppo economico. Insomma senza 
qualità non c'è sviluppo, al massimo c'è cre
scita priva di forma. L'altro punto rilevante 
dell'indagine della commissione ambienti-
delia Cee è la sottolineatura del fatto che la 
crisi della mobilità è l'aspetto più appariscen
te e drammatico della crisi delle città. Una cri
si della mobilità che se è vera in tutta Europa 
da noi in Italia è sottolineata dalle scelte erra
te compiute nella politica dei trasporti che ha 
puntato sulle comunicazioni a lungo raggio 
(autostrade e oggi i megaprogetti sull'alta ve
locità) e sottovalutando la necessità di reti in
tegrate connesse alla rete territoriale. Proprio 
la mobilità è il primo dei quattro «punti strate
gici» indicati dal convegno. Eccoli. 

1 ) Per la mobilità va privilegiato il finanzia

mento nelle aree urbane di reti integrate che 
privilegino il trasporto su ferro (ovvero ferro
vie, tramvie e metrò) ; 

2) sui regime degli immobili, in considera
zione del percorso accidentato e dei rischi di 
ulteriori peggioramenti della legge Cutrera, 
diventa necessaria una proposta di legge 

.. snella che riguardi il soJpttStoa,degli espropri, 
non rinunciando aJmn(BJB' ad una riforma 
dell'Intera materia; fflpS»^ ' 

3) per il recupero é il miglioramento della 
qualità urbana assumono grande rilievo le 
aree dismesse e residuali. Gli spazi abbando
nati dalle industrie sono forse l'ultima possi
bilità da giocare per realizzare un sistema di 
relazioni di luoghi pubblici, di parchi;'di pau
se urbane, di verde attrezzato con cui cucire e 
dare senso alle diverse parti della città, riqua
lificando quelle più degradate; 

4) ultima questione, molto tecnica all'ap
parenza ma molto concreta nella realtà, è la 
richiesta dello smantellamento dell'lri-Tecna, 
all'interno delle privatizzazioni decise per il 
comparto delle partecipazioni statali. L'Iri-
Tecna è divenuta infatti un centro di coagulo 
di interessi, di poteri e di capacità di pressio
ne politica che va sciolto. 

Quell'incerta, frammentaria unità dell'opera d'arte 
Un americano a Parigi 

| Donald Judd, artista e filosofo 
^statunitense approdato in Europa 
| alla Gallerìa Lelong. Il legame 
itra l'idea e la sua forma materiale 

ROSANNA A L M R T I N I 

i ^ • • PARIGI. Dopo decenni di 
T scontri, incomprensioni e cen-
f,; sure reciproche, artisti ameri-
t . cani e artisti europei si incon-
i trano sullo scenario parigino. 
{• New York ha perso lo smalto 

degli anni Cinquanta e Parigi è 
, diventata soprattutto un centro 
di raccolta a cose fatte, uno 
spazio di confronto, più che di 

|^ collaborazione. Con questo ar-
: ticolo apriamo una piccola ri-
. cerca sugli americani cccellen-
j ti che popolano le gallerie di 
;, Parigi. Sulla Riva destra della 
'Senna troviamo alcuni dei più 
noti artisti americani degli anni 
Sessanta, proprio quelli che 

| - avevano decretato la morte 
'.' dell'arte europea, la fine del-
' l'emozione pittorica, l'inutilità 
'del formalismo. Sono appro-
- dati nel paese di Cartesio con 

:•'' opere che fanno riflettere sulla 
, geometria della nostra civiltà 
", che stenta a liberarsi dai mo-
: dclli meccanici. 
.- Fermiamoci su Donald Judd 

( alla Galleria Lelong: difficile di-
, re se sia più pittore, scultore o 
." filosofo. Di sicuro, Judd ha per-

'• seguito ostinatamente per 
' •' trentanni un solo obicttivo: la 
' ricerca di purezza, di semplici
tà assoluta dell'opera d'arte, 

' > che dovrebbe acquistare una 
ir compattezza serena, evidente, 
X una qualità singolare da fare 
"'• invidia ai frutti della natura, ai 
<t capolavori della grande madre 

che non ripete mai la forma di 
una conchiglia, le venature di 
una pietra, la corteccia di un 
albero. Nello stesso senso, 
ogni opera di Judd è un indivi
duo irripetibile, una matrice 
artistica di nuova realtà. 

•L'opera è un tutto, come 
l'individuo. Le Idee dell'artista, 
le qualità che vuole dare alla 
sua opera, i materiali utilizzati 
e le tecniche si influenzano e si 
costruiscono l'un l'altro. Di so
lito un individuo vive al centro 
di un caos di idee e di convin
zioni molto varie, e malgrado 
questo funziona come un tut
to. Oggi nemmeno l'arte si fon
da più su un sistema imponen
te. L'unità dell'arte è simile a 
quella dell'individuo: fusione 
naturale in un tutto, nata dal 
fatto che si capisce e si accetta 
la dimensione incerta e fram
mentaria del sapere... l'arte si 
fa come si vive. Bisogna che sia 
decisiva come gli atti della vita 
e ancora di più. Ma le prese di 
posizione artistiche poggiano 
su un modo di essere organiz
zati e vigili a cui, nella vita quo
tidiana, si rinuncia. La forza di 
un'opera dipende da un pro
cesso lungo. Per darle chiarez
za e forza ci vogliono costru
zione, sviluppo, numerose de
cisioni». Donald Judd ha stu
diato il pensiero di Carnai e di 
Dewey quando era studente 
alla Columbia University. Le 
sue nflessioni sull'arte, raccol-

Donaid Judd 

te nei Complete Wntings 1975-
1986 (Van Abbemuseum, Ein
dhoven 1987, e adosso'in fran
cese, nelle edizioni della Gal
leria Lelong di Parigi) sono de
gne della massima attenzione. 

Le sue opere, brillanti, cura
te come gioielli, sono immagi
ni di un equilibrio sospeso fra 
le qualità della materia, che 
non è un dato inerte, lo spazio, 
il colore e l'esecuzione uma
na. Non più oggetti in uno spa
zio vuoto, ma presenze fisiche, 
volumi di spazio che rendono 
viva ed ordinata la realtà del
l'ambiente, come se fosse abi
tata da un'armonia mentale 
profonda, estremamente per
sonale. Sulla sinistra della sala 

è appeso al muro un cubo di 
acciaio {Senza tìtolo, 1989) 
che rovescia l'idea della fine
stra. Di solito il quadro è una fi
nestra che sfonda la continuità 
della parete. In questo caso 
l'opera si protende verso l'in
terno, con il corpo aperto, in
terrotto da un altro corpo cen
trale in simmetria perfetta con 
le pareti laterali. L'illusione 
della prospettiva, del punto di 
fuga nel centro, sono aboliti. 
Resta la realtà del giochi di luci 
sui piani, e allora si scopre la 
vita vegetativa delle superfici 
trattate chimicamente: materia 
morbida e compatta come vel
luto In primo piano, arbore-
scenze rugginose sul fondo. Il 

cubo è un'entità misteriosa, 
pesa tre quintali e mezzo, che 
sono quasi inconcepibili. Stac
cato dal muro di pochi milli
metri, il cubo è un volume di 
colore senza peso apparente. 
Come le altre opere, è il trionfo 
della qualità ideale. 

Judd è convinto che la for
ma pura, come il pensiero pu
ro, staccato dalla vita sensoria
le, non esistono. E l'opera d'ar
te, come ciascuno di noi, ap
partiene a un contesto che la 
altera. È un processo di forma
zione costante, diverso da 
quello naturale, che rivela la 
capacità umana di espandere 
il proprio rapporto con la natu
ra senza ripeterla, senza imi
tarla, ma anche senza abban
donarla. Un altro cubo sospe
so nella sala ha le stesse misu
re del precedente {Senza tito
lo, 1991). Il materiale è un le
gno di pino chiaro. Al centro è 
incastonato un cilindro che 
non preme verso l'alto o verso 
il basso e non è schiacciato 
dalle pareli, è soltanto una ro
tondità limitata, con la pelle 
già scritta dal tempo che ha di
segnato i nodi, i segni dell'età 
vegetale. L'opera d'arte non fa 
che valorizzare in un contesto 
nuovo, misurato e simmetrico, 
la scrittura del tempo. 

Sulla destra un'opera seriale 
scandisce la verticalità del mu
ro: una scala di gradini identici 
che solo lo sguardo può risali
re, o un volo d'uccello. Una 
scala di vetro nella quale ogni 
gradino è un volume indipen
dente, bordato da una fascia di 
alluminio rosso. Il rosso rubino 
non ha imperfezioni, non as
somiglia né al sangue né alla 
pietra preziosa, è l'unicità di 
quel colore in quell'opera. 
Qui, in una dimensione ridotta 
rispetto agli eventi della natu
ra, l'arte ci mette di fronte al 
valore irripetibile dell'esisten
za, per le cose che esistono, 

per noi che le percepiamo, sin
goli di fronte alla singolarità, 
senza nessun gioco di riman
do. Quanti conti Donald Judd 
abbia fatto con Mondrian, con 
Malevich, con Pollock, New-
man e Rothko, con il minimali
smo venuto negli anni Sessan
ta, l'arte concettuale o altre 
classificazioni, diventa poco 
interessante. E evidente che li 
ha fatti. Ma la sua invenzione 

principale, che si deposita nel
le sue opere, fa della sua arte 
una spina intellettuale molto 
pungente: rende concepibile 
un senso della realtà che non è 
realismo, una unità indissolu
bile fra l'idea e la sua forma 
materiale. In breve, rimette al 
mondo una forma di comuni
cazione, chiaramente non ver
bale, che ha il suo fulcro nella 
qualità come valore. 

Ai banditi-ribelli verrà dedicata 
in Brasile una statua alta 40 metri 

Cangaceiros 
veri rivoluzionari 
o malfattori? 

GIANCARLO SUMMA 

tm SAN PAOLO. Per alcuni, 
eroi della povera gente, dalla 
parte dei contadini contro i 
grandi latifondisti; per altri, ap
pena comuni e crudeli banditi. 
«Guerriglieri rivoluzionari», se
condo i documenti dell'inter
nazionale comunista degli an
ni 30; «banditi sociali», nella 
definizione di Eric Hobsbawn. 
Più di cinquant'anni dopo la 
morte, armi in pugno, dell'ulti
mo cangpceiro, il giudizio ston-
co non è ancora unanime ma, 
in Brasile, il mito continua vivo. 

Pochi giorni fa, gli abitanti di 
Serra Talhada, un piccolo cen
tro dell'interno dello stato di 
Pernambuco, hanno deciso 
con un referendum di far co-
stniire sulla collina che domi
na la città una statua alta qua
ranta metri in onore di Latn-
piao, il più famoso e sanguina
rio dei cangaceiros, ucciso in 
una imboscata della polizia 
nel 1938. La «campagna eletto
rale» è stata aspra. «Una statua 
a Lampiao è una apologia al 
crimine», ha ripetuto invano il 
giudice di Serra Talhada, spal
leggiato da alcuni vecchi della 
città che avevano avuto paren
ti ammazzati nelle scorribande 
dei cangaceiros. Dall'altro la
to, chi ripeteva ancora una vol
ta che «Lampiao era buono, 
rubava ai ricchi per dare a chi 
non aveva nulla», e chi sempli
cemente si fregava le mani 
pensando ai tunsti che sareb
bero potuti arrivare per visitare 
il progettato «Parco VJrgulino 
Ferreira» (era questo il vero 
nome del capo cangaceiro), 
con annesso museo, hotel e ri
storante. Alla fine, il «si» alla 
statua ha vinto col 76% dei voti, 
e la nottata si è conclusa tra 
balli e fuochi d'artificio. 

Piccola stona di provincia, 
ma che in Brasile ha riaperto 
una questione che non ha mai 
smesso di intrigare gli studiosi. 
Perché il mito dei cangaceiros 
è durato tanto a lungo, in un 
paese praticamente privo di 
memoria storica, in cui solo in 
nome di Pelè sembra resistere 
all'oblio del tempo? 

La storia di questi banditi-
guerriglieri ha certamente avu
to tutte le caratteristiche indi
spensabili per entrare a far 
parte della cultura popolare 
brasiliana. I primi cangaceiros 
cominciarono ad agire nel 
1877, dopo una delle terribili 
secche che periodicamente, 
ancora oggi, martoriano i po
verissimi stati del nord-est del 
paese, trasformando il sertao 
brasiliano in un deserto. Divisi 
in piccole bande, davano l'as
salto alle fazendas dei latifon
disti, saccheggiavano viveri e li 
distribuivano alla popolazione 
dei villaggi. Intorno al 1890, un 
leggendario capo banda, An
tonio Silvino. cominciò ad at
taccare anche le città e le trup
pe governative, e fino alla sua 
cattura nel 1914, mise in scac
co l'esercito e la polizia in cin
que diversi stati. A differenza 
dei capi banda che lo avevano 
preceduto, Lampiao divenne 
famoso più per la sua ferocia 
che per la sua generosità. Ma 
se le stragi nei villaggi, gli as-
sassinii a sangue freddo (vitti
me preferite: poliziotti e solda
ti), gli stupri e le torture prati
cate dai cangaceiros di Lam
piao sono poco ricordale, il 
mito è rimasto vivo. 

Nelle pagine dei giornali 

d'epoca come nelle Mone orali 
che ancora si tramandano nel 
nord-est, Lampiao è raffigurato 
come una specie di crudele 
ma generoso Robin Hood 
guerrigliero - cappello di 
cuoio, cartucciere incrociate 
sul petto e fucile sempre in 
mano - capace di sfuggire per 
più di trent'anni alla caccia da
tagli dall'esercito per mezzo 
Brasile. Nei rapporti inviati dal 
Partito comunista brasiliano al 
Comintem a Mosca, si parlava 
dei cangaceiros come possibili 
alleati per la rivoluzione piani
ficata per il 1935 (che poi fall] 
sanguinosamente, aprendo la 
strada alla dittatura di Getulio 
Vargas). 

Allo stesso modo, in uno dei 
suoi più bei romanzi, Capitani 
della spiaggia, Jorgc Arnado 
racconta della presa di co
scienza politica di Volta Seca, 
un ragazzo di strada di Salva
dor di Bahia che diventa uno 
dei membri più temuti della 
banda di Lampiao. Negli anni, 
il mito è stato rafforzato anche 
in altri paesi, tanto dal cinema 
(da O cangaceiro, di Urna Bar
rato, a Antonio das mortes di 
Glauber Rocha. passando per
sino perquakhe spaghetti-we
stern tropicale con Tomas Mi-
lian) che dai fumetti (Corto 
Maltese, Mister No) 

In realtà, come nota Billy 
Jaynes Chandler nella sua bel
la biografia del «re dei canga
ceiros», Lampiao è stato un 
abilissimo stratega di guerri
glia, ma certamente non un ri
voluzionario e neppure un 
«vendicatore» dei torti subiti 
dalla povera gente del sertao. I 
fazendeiros contrattavano i 
suoi servizi per nsolvcre, a fuci
late, qualche disputa fondiaria 
o politica, spesso a danno de
gli stessi contadini che hanno 
poi continuato ad alimentare il 
mito di Lampiao. Ma anche se 
non aveva l'obiettivo di trasfor
mare te status quo del nord-est 
- sostiene Eric Hobsbawn in un 
saggio del suo noto libro / ri
belli • Lampiao era comunque 
un «bandito sociale», frutto del
la situazione di miseria, op
pressione e sfruttamento in cui 
era nato e cresciuto, e la cui 
«gustala», alla fine «consisteva 
nella distruzione». Una esplo
sione di violenza, dunque, ma 
per la prima e sinora unica vol
ta nella storia brasiliana, prati
cata e r.s>n solo subita dalle 
classi subalterne. «A differenza 
di molti altri paesi latino amen-
cani, in Brasile la resistenza al
l'ordine sociale costituito non 
è mai stata organizzata - spie
ga il sociologo Paulo Sergio Pi-
nheiro, direttore del Centro di 
studi sulla violenza dell'Uni
versità di San Paolo -. Inoltre, 
nella storia di questo paese so
no stati pochissimi gli eroi ed i 
grandi personaggi che non fos
sero espressione delle classi 
dominanti. Per questi due mo
tivi, i cangaceiros si sono tra
sformati in un mito, e Lampiao 
in un simbolo di riscatto popo
lare». 

Poco importa che le leggen
de facciano a pugni con la sto
ria. Il nord-est è sempre mise
rabile, i fazendeiros comanda
no ancora, la riforma agraria 
non è mai stata fatta, la violen
za della «legge» rimane al servi
zio esclusivo dei potenti. E al
lora, ben venga la statua di 
Lampiao. 

L'UOMO E' CIO' 

CHE MANGIA. 

PASTORIZZATO, 

CONGELATO, 

LIOFILIZZATO, 

Tecnologia alimentare: le 
moderne tecniche di produ
zione e conservazione per
mettono ai prodotti alimen
tari di mantenere la qualità 
organolettica e nutrizionale. 
Quando industriale significa 
anche buono, sapor i to, 
igienicamente sicuro. La 
dolce tecnologia. 

| » Secondo le statistiche, vi
vere in provincia è meglio 
che vivera in città. Ma poi, in 
Italia le differenze tra pro
vincia e città non sono poi 

cosi nette. Metropoli di provincia. 

I viaggi. Chilometri di ricordi: quindici idee per un Natale d'altri 
tempi. 

II Racconto di A. Antonaros. Lucca: bisbigli fra le mura. 

L'itinerario enologico, nel paradiso dei vini californiani. Valli 
. divine. 

Il test: abbiamo esaminato trenta sciroppi per la tosse. Solo 
tre sono davvero efficaci. Un cucchiaino di illusione. 

Le rubriche: ricetteria, risto
ranti, specialità, vmbledon, 
berebene, un mondo di test, 
libri, arcigola. 

INSCATOLATO • IN EDICOLA MARTEDÌ' 8 OTTOBRE CON IL MANIFESTO A LIRE 3.000 

ì 
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A New York 
i grandi del jazz 
rendono onore 
a Miles Davis 

tm NEW YORK Quincy Jones. 
Herbie Hancock, Dizzy Gille-
spie e Max Roach liguravano 
fra le circa cinquecento perso
ne che si sono ritrovate a New 
York per assistere ad una ceri

monia funebre in onore di Mi
les Davis, il grande jazzista 
morto la scorsa settimana al
l'età di 62 anni Bill Cosby ha 
ricordato l'uomo che «ruppe 
le regole, sia nella musica, sia 
nella vita», mentre il sindaco 
della citta, Dinkins, che ac
compagnava una delle mogli 
di Davis ha detto' «Miles Davis 
era un tesoro per la città, fin 
dal giorno in cui lasciò Saint 
Luis nel 1944. Da allora ha fat
to un magnilico viaggio nel
l'armonia musicale». 

SPETTACOLI 

'B 
-5 

Da stasera su Telemontecarlo riparte «Festa di compleanno» 
Con Gigliola Cinquetti ci sarà Luttazzi, sul piccolo schermo 
dopo venti anni. Suonerà e canterà motivi della sua gioventù 
«Toglietemi tutto, ma per favore lasciatemi rautoironia» 

Torna Lelio 
e veleno 

! . ! • 

Lelio Luttazzi toma in tv dopo 
venti anni di semiclausura. Ap
puntamento da stasera (alle 
22.30) a Festa di compleanno su 
Telemontecarlo. Suonerà al pia
noforte «canzoni della mia giovi
nezza, il jazz americano degli an
ni Trenta». È il ritomo «soft» di un 

personaggio che dal 1970, quan
do fu accusato, ingiustamente, di 
essere in un giro di droga, ha 
chiuso con il mondo dello spetta
colo. Sessantaquattro anni, ama
reggiato e ferocemente autoironi
co, oggi vive nella sua casa di 
campagna con sua moglie, molta 

tv, qualche giornale e pochi libri. 
«Sono fantozziano e pigro, lo so
no sempre stato. Quando alla ra
dio facevo Hit parade la musica 
stava prendendo strade che non 
mi interessavano: mettevo il na
stro registrato e rimanevo 11 dietro 
al microfono a leggere i giornali». 

ROSVITA CHITI 

fc 

• V ROMA. Sessantaquattro 
anni cioè «molto, molto anzia
no». Uno che ha fatto «solo 
musica di serie B». Che sarà ri
cordato si e no «da qualche 
nostalgico della propria gio
ventù, e basta». E il duroj1 "" 
gaietto da visita con cui L 
Luttazzi si autopresenla ••'•* 
pubblico dopo il letargo. Un 
letargo iniziato nel 1970, ai 
tempi dello scandalo di droga 
in cui si trovò coinvolto insie
me a Walter Chiari. Da allora 
ha chiuso la porta in faccia 
non solo al mondo dello spet
tacolo, ma a tutto il mondo 
che si trova fuori della sua casa 
in campagna dove vive insie
me alla moglie, «il mio braccio 
e anche la mia mente». Avvele
nato e gentile, a venti anni dal 
caso che portò anche il suo 
nome, Luttazzi sente di non 
avere più nessun dovere ne nei 
confronti dello show business 
ne del suo stesso passato di 
musicista e di intrattenitore. 
Solo un diritto: fare quello che 
gli pare, compreso lasciarsi 
andare. Stasera lo rivedrete per 
la prima volta In televisione in 
un ruolo non da ospite: piani
sta a Festa di compleanno, il 
programma più confidenziale 
di Telemontecarlo, che que
st'anno sarà condotto da una 
ex gloria nazionale, Gigliola 
Cinquetti. 

' Luttazzi, come «I «ente a 
:;'":' comparire in tv dopo venti 

anni? 
; ,Mah, ero pago della mia asso-
;'luta inattività perché sono fi-
; slologicamente contrarlo al la-

E voro. E anche perché l'episo-
E dio del 1970, lo cito pur sapcn-
W do di annoiare con le solite 
|> storie, mi ha fatto passare defi-

• nitivamente la voglia di schia

mazzare plaudente e tra i gri-
dolini dei presenzialisti, giova-
nilisli, ottimisti, e battendo le 
mani a ogni pie' sospinto. Da 
allora non ho più voluto fare 
televisione, anche se ho avuto 

occasioni. Non ho fatto 
'nulla «alvo qualche «ospi- ' 

tata- In programmi di varietà. 
Da Baudo, mi pare, ma non ri
cordo bene. 

Allora perché ha «cello di 
tornare In questo show? 

È andata cosi. Qr.alche mese 
fa avevo chiesto ospitalità al 
Maurizio Costanzo Show: vole
vo comunicarepubblicarnentc 
di aver cUf£f|£itdannl alcuni 
quotidian^HBjHito al loro 
inesatto u V J H b nome per 
il caso della WitSnelli. E dal 70 
che sono stato tiralo dentro in 
questa storia a torto, ho passa
to ventisette giorni In galera, 
poi ho vinto delle cause, e ora 
salta fuori di nuovo con l'Anto-
nelll. Comunque: compaio in 
tvdaJSntit&zo, e da varie parti 
comlnBs*Pra chiamarmi di 
nuovo perchiedere collabora
zioni, Rai compresa. Ho rifiuta
to perché tutti costoro preten
devano da me una partecipa
zione quasi totale, memori di 
Studio Uno. L'unica emittente 
a offrirmi carta bianca in Festa 
di compleanno è stata Tele
montecarlo. Mi hanno detto: 
se vuole soltanto suonare, of
frendo un omaggio tra i suoi 
vecchi ricordi ali ospite di tur
no, se ogni tanto ha anche vo
glia di parlare, faccia come 
crede. Beco qua. Sono stato 
colpito dall'atmosfera di qui, 
civile, quasi un pochino chic, 
tutti gentili. Gigliola Cinquetti 
poi é adorabile, lo ho un con
tratto per due mesi, rinnovabi
le. Non so come andranno le 
cose. 

Ci sono venti anni di vuoto 
nella sua vita. Che è succes
so? 

Niente, decisi di abbandonare 
in blocco il mondo dello spet
tacolo. Dopo la galera ho ten
tato altre vie per manifestare 
me stesso, per esempio attra
verso la scrittura, riempiendo 
per un paio di estati migliaia e 
migliaia di cartelle dattiloscrit
te. Potevano diventare un ro
manzo umoristico, autobio
grafico, erotico. Risultato: nul
lo. Gli editori le trovarono sem
pre poco interessanti, lo crede
vo che lo fossero, ma avevano 
ragione loro. 

Nlent'altro? 
Quasi. L'unica attività che ho 

Lello Luttazzi 
e Luciano 
Salce in una 
vecchia 
edizione 
di «Studio 
uno»; 
a sinistra, 
Luttazzi In un 
recente 
concerto: 
in alto a destra. 
Marina Malfatti 
e Marta Peniti 
In «La signora 
Morii uno 
e due» 

intrapreso negli ultimi anni, 
anche se tutt'altro che intensa, 
è stata quella di effettuare sera-
tino, come le chiamo io. o con
certi come usa dire oggi, in un 
trio jazz. In genere con Massi
mo Monconi al contrabbasso e 
Sergio Conti alla batteria. In 
queste occasioni eseguo un 
programma di un'ora, un'ora e 
mezzo, con canzoni della mia 
gioventù. Sono per lo più ricor
di di quand'ero ragazzo, che 
vanno dai grandi autori ameri
cani degli anni Venti, Trenta, 
Quaranta, raramente Cinquan
ta. E autori Italiani più vicini al 
mio gusto musicale, tipo Gomi 
Kramer, Trovajoli, Gianni Fer-
rio. Rifarò le stesse cose per Fe
sta di compleanno, anche se 

con musicisti diversi. 
E della sua vecchia attività di 
compositore? 

Mah, sono stato un musicista 
di sene B, ho fatto qualche 
commedia musicale, la colon
na sonora di qualche film, ho 
scritto centinaia di canzoni ma 
di veramente buone ne saran
no venute fuori sette o otto. 
Non sono mai stato un autore 
popolare. E se ora mi dite che 
c'è un pubblico che mi ricor
da, rispondo che si tratta di 
gente che ricorda volentieri la 
sua gioventù. Perché io, quan
do lavoravo, non me ne sono 
mai accorto. 

Veramente si parla di lei co
me del personaggio che con
tribuì a portare lo swing in 
Italia. 

Ho formato alla Rai di Torino 
un'orchestra d'archi ritmica, 
questo si, e non l'aveva mai 
usata nessuno. Poi ho fatto 
molta radio, qualche disco 
mio: ne ricordo giusto uno ben 
riuscito, Trent'anni di swing, 
pulito, con un piccolo com
plesso. Ma un vero intenditore 
di jazz compra altri dischi. 

Lei comunque non ha scritto 
•qualche» commedia musi

cale, ma «molte» commedie 
musicali. «Souvenir d'Italie». 
«Tutte donne meno io», «Gli 
Italiani sono fatti cosi», «11 
diplomatico», «lo e la Mar
gherita», «Ciao fantasma», 
solo per fare qualche tito
lo... 

Ah si? lo ne ricordo meno. An
zi, credo siano meno, sennò 
mi sarci accorto dei diritti. 

Non compone più? 
No, e ribadisco il mio diritto a 
non avere più voglia di nulla. 
Molto ha contribuito l'episodio 
del '70, ma molto dipende dal 
mio carattere. Ora come ora 
per comporre di nuove dovrei 
studiare, rivedere. Mi dico che 
sono un personaggio fantoz
ziano dotato oltretutto di una 
nevrosi depressiva non indiffe
rente, che mi è aumentata dal 
'70. ma congenita. Fin dai tem
pi del ginnasio ho sofferto di 
amnesie, di difficoltà nella 
concentrazione. E poi mi con
sidero un oblomovista, mi sen
to parte dei «placentari-, quelli 
a cui cordone ombelicale non 
si é mai staccato del tutto. Non 
per niente sono triestino, la cit
tà di Svevo. 

SI sente ancora legato a 
Trieste? 

SI, un poco, anche per due 
amici ancora là. E poi sto in 
grande ansia per quello che 
succede fra Tneste e la Jugo
slavia. Trovo ignobile, a pre
scindere dalle scelte di bandie
ra, l'assenteismo dell'Europa e 
dell'America, che non gliene 
frega niente perché 11 non c'è il 
petrolio. 

Tornando a lei. Non compo
ne più, non fa più radio, solo 
ora ha ripreso a fare tv. Cosa 
fa? 

Guardo la televisione come un 
pazzo, o come un pensionato. 
Molto i talk show, poco i varie
tà. Leggo i giornali, la narrativa 
mi stanca, non ncordo i nomi 
dei personaggi e devo sempre 
tornare qualche pagina indie
tro. Faccio una vita e metà tra 
l'erede, il pensionato e il de
gente. Sono stato sempre pro
clive alla degenza. Sto benissi
mo dove sono, a casa con mia 
moglie. 

C'è molto veleno sotto tutto 
questo 

No, c'è il fatto che mi hanno 
tolto tutto e voglio almeno che 
mi sia lasciata l'autoironia, il 
mio umorismo nero. Che poi è 
l'unico possibile: si è mai riso 
di una cosa bella' 

E al lunedì la tv 
gioca al lotto 
e a trasgredire 
• i ROMA Cinque in un col
po solo. Stasera partono con
temporaneamente cinque 
nuovi programmi televisivi. 
C'è di che abbuffarsi, o forse 
disgustarsi del tutto. Se vi 
piacciono le classifiche, in 
quantità di proposte vincono 
a pari merito Raidue e Tele
montecarlo (oltre a Telelotto 
di cui parliamo qui, la tv mo
negasca parte anche con la 
nuova edizione di Festa di 
compleanno con Gigliola 
Cinquetti e Lelio Luttazzi, di 
cui parliamo accanto). In 
mezzo, Italia 1 che presenta 
stasera, con una settimana di 
ritardo, Primadonna, lo stra
parlato show con Eva Ro-
bin's. Ve li anticipiamo uno 
alla volta, in ordine rigorosa
mente d'apparizione (cioè 
orario). 

Primadonna (Italia I alle 
19). Quiz telefonici, una ru
brica quotidiana riservata al
l'attualità, balletti delle «Pic
cole italiane», presenze in
gombranti di ragazzi «mari-
nes». È rutto questo lo spetta-
colino che Italia 1 serve co
me aperitivo alle famiglie 
italiane. 11 ' trucco, come sa
pete già, causa martellamen
to tv e stampa, sta tutto nel 
nome della conduttrice, Eva 
Robin's. L'«ermafrodita» più 
famosa d'Italia è qui nel ruo
lo di conduttrice, anzi «di filo 
conduttore» come le piace 
dire. Giura di voler sembrare 
abbastanza sobria da piace
re alle casalinghe, cosa effet
tivamente necessaria data la 
collocazione oraria. Tailleu-
rini, gonne scure, mise da di
rettrice di collegio. Trasgres
sione si ma non troppo. Il 
programma, il primo che 
Gianni Boncompagni firma 
in questa sua ultima «fuoriu
scita» dalla Rai, è slittato a 
oggi (la prima puntata dove
va andare in onda una setti
mana fa) ufficialmente per 
motivi tecnici, e perconscnti-
re alla «Primadonna» di an
dare più tranquilla al primo 
appuntamento. L'associazio
ne Spada di Cristo ne aveva 
chiesto lo spostamento a un 
orario più notturno. 
Telelotto (Telemontecarlo, 
alle 19.45). Raffaele Pisu, la
sciata Striscialanotizia di An
tonio Ricci, dove è stato 
grande insieme a Ezio Greg
gio, toma in tv per condurre 
un gioco quotidiano. Un gio
co particolare, riservato in 
primo luogo ai patiti del lot

to. Per gli appassionati di vin
cite televisive, doppia possi
bilità: giocare da casa via te
lefono, o semplicemente sta
re a guardare i concorrenti in 
studio. Si viaggia tra Smorfie 
e numeri magici, si punta da
vanti a cartelline e uscite sul
le varie «ruote». Al sessanta-
seienne attore nonché show
man bolognese, il compito di 
manovrare il quiz con le sue 
solite battute da bambino 
briccone. Varie sezioni per 
giocare: temo secco, caccia 
alla cinquina, rigioco. Getto
ni d'oro ai vincitori 

La signora Morii, una e 
due (Raidue, alle 21.35; E 
la prima commedia in cartel
lone a «Palcoscenico», il tea
trino di Raidue. E non pensa
te che sia la tv a salvarvi dai 
vari Pirandello proposti un 
po' da tutti i teatri italiani. An
zi, qui si rincara la dose. Sta
sera partenza, appunto, con 
la doppia vita di Evelina Mor
ii, ma è Pirandello garantito 
anche nei prossimi tre ap
puntamenti: La vita che ti die 
di, regia di Gianfranco Min-
gozzi con Piera Degli Esposti 
ed Elena .Sofia Ricci, Cosi è*se 
ut pare regia di Massimo Ca
stri con Valeria Monconi, 
L'uomo, la bestia e la virtù re
gia di Carlo Cecchi, con Car
lo Cecchi e Raffaella Azim 
Stasera comunque non vi tro
verete davanti a una ripresa 
televisiva della messinscena 
teatrale, né a un rifacimento 
in studio si tratta invece del 
tentativo di tradurre in lin
guaggio televisivo la celebre 
commedia. «Ho evidenziato 
l'ironia del testo - dice il re?: 
sta Gianni Serra - senza to
gliere nulla alla drammaticità 
della situazione. Tecnica
mente, nell'adatlare il testo 
per ii piccolo schermo, lo 
sforzo è stato quello di cerca
re un linguaggio "diverso", 
che svolga la funzione di me
diatore fra il teatro e la televi
sione». Gli interpreti. Marina 
Malfatti, Paolo Graziosi, Mas
simo Bellinzoni, Marta Peniti, 
Emilio Bonucci 

Tg2 Pègaso (Raidue alle 
23.15). Approfondimenti dei 
fatti del giorno, opinioni e 
commenti secondo il punto 
di vista del Tg2 Si prende 
una notizia e la si rovescia 
come un guanto, almeno in 
teoria. Il settimanale d'attua
lità, inaugurato nella scorsa 
stagione, ha raccolto un 
buon ascolto. Premiato con il 
bis. (J/to Ch 

1991 Odissea nel video. Riappare (in cassetta) Kubrick 
Wm 11 t aprile del 1991, gior
no notoriamente destinato agli 
scherzi, è finito nella rubrica 
«Missing Persons» (persone 
smarrite) della rivista Variety, 
un angolo in cui la Bibbia dello 
show-business mondiale lan
cia periodicamente la fatidica 
domanda: che fine ha fatto il 
tale o il tal'altro? Già, che fine 
ha fatto Stanley Kubrick? È dal 
1987, anno d'uscita di Full Me
lai Jacket, che non abbiamo 
notizie di colui che in molti, 
kubrickiani integralisti e non, 
considerano il più grande ci
neasta vivente. 
• L'anno scorso alcuni festival 
hanno ospitato le proiezioni di 
una copia restaurata di Sparta-
cus. ma lui non si è fatto vede
re, e sarebbe stato folle aspet
tarselo. Kubrick vive in un ca
stello nei pressi di Londra e 
non esce nemmeno per fare la 
spesa. Si mormora che stia la
vorando, e tempo fa è circolata 
la voce (riportata anche da 
qualche nvista di settore) che 
il suo nuovo film possa essere 
Ispirato al romanzo Frofumod\ 
Patrick Suskind. Per ora, nessu
na conferma e nessuna smen
tita. Variety è almeno riuscita a 
pizzicare Leon Vitali, ex attore 

Esce «Full Metal Jacket» mentre 
«Barry Lyndon» e «Arancia 
meccanica» passano in edizione 
economica. E il nuovo film? 
Si attendono notizie imminenti... 

ALBERTO CRESPI 

(era Lord Bullingdon, figlioc
cio del protagonista, in Barry 
Lyndon) che da anni è il facto
tum del regista; ma anche lui 
non sa nulla, o finge di non sa
pere nulla, sulle voci che dan
no Kubrick al lavoro su una 
nuova sceneggiatura: «Non mi 
dice mai niente - dice Vitali -
né io gli chiedo nulla. Quando 
sarà pronto, ce lo farà sapere». 

Ora. almeno, sappiamo a 
che cosa si è dedicato Kubnck 
negli ultimi mesi: all'uscita in 
videocassetta in vari paesi eu
ropei del suo ultimo capolavo
ro. Full Metal Jacket. Ed ecco, 
quindi, la notizia, davvero gau
diosa per i suddetti kubrickiani 
e per tutti gli appassionati di ci
nema: il film (che era già di
sponibile negli Usa e in Inghil

terra nella versione originale) 
esce ora nelle edizioni france
se, spagnola e italiana, e nei 
negozi italiani sarà disponibile 
nel corso della settimana. Ci 
dice Guido Benassi, responsa
bile del marketing della War
ner Home Video. «Comincia
mo le consegne ai negozi lu
nedi 7 (cioè oggi, ndr) e pos
siamo affermare che da lunedi 
14 tutti I punti vendita avranno 
il nastro». 

Dettaglio importante: Filli 
Metal Jacket exe a prezzo alto, 
oscillante intorno alle 145.000 
lire, quindi destinato principal
mente al noleggio (anche se 
nessuno impedirà ai kubrickia
ni danarosi di acquistarlo): ma 
quasi contemporaneamente Mattew Modlne in una lamosa scena di «Full Metal Jacket» 

passeranno all'edizione eco
nomica altri quattro capolavori 
del nostro. Si tratta di Orizzonti 
di gloria, di Rapina a mano ar
mata (e fin qui nulla di tra
scendentale, sono film assai vi
sti In tv), di Arancia meccanica 
e di Barry Lyndon, e questa è 
una vera bomba: perché que
sti due gioielli erano finora di
sponibili solo a prezzi molto 
alti e - per scelta della Warner, 
che li distribuisce in tutto il 
mondo - non sono mai passati 
in tv, e chissà se mai passeran
no. Sempre Benassi ci dice: 
-Arancia meccanica e Barry 
Lyndon arriveranno nei negozi 
dal M in poi al prezzo di 
29.900 lire. Soprattutto il primo 
dovrebbe essere un best-seller, 
ma è da FullMetalJacketc.be ci 
aspettiamo un volume di no
leggio altissimo. Infatti esce in 
un numero di copie notevole. 
Quando passerà in economi
co? È difficile dirlo. Per Arancia 
meccanica ci sono voluti tre an
ni. Dipende anche da Kubrick. 
Le decisioni sulla commercia
lizzazione dei suoi film le pren
de tutte lui, in prima persona». 

Già, questo è un risvolto in
teressante, anche se cono
scendo Kubrick c'era da aspet

tarselo: il regista ha curato per
sonalmente, in tutti i dettagli, 
la realizzazione delle cassette, 
ha scelto la data dell'uscita e 
ha supervisionato la campa
gna promozionale. «Per l'ap
provazione della cassetta -
racconta Benassi - abbiamo 
patito le pene dell'inferno 
Non ha idea dello scambio di 
nastn che è avvenuto fra Lon
dra e l'Italia, prima di arrivare a 
una copia che lo soddisfaces
se. Idem per le foto e per i ma
nifesti, tutti realizzati a l-ondra 
e scelti da lui, uno per uno». È 
l'unico regista che cura in que
sto modo i propn film? «Per for
tuna si. Per noi, sarebbe im
possibile seguire tutte le uscite 
in questo modo. È ovvio che 
un'eccezione, per film di tale 
livello, si fa volentieri» 

C'è poco da aggiungere. 
L'importanza dei titoli citati, 
nella storia del cinema e nella 
più modesta storia di noi spet
tatori, è dimostrata dalla loro 
«durata» nella memoria del 
pubblico. Arancia meccanica 
non è mai stalo trasmesso dal
la tv eppure anche i giovanissi
mi lo conoscono a menadito, 
perché tutte le sue riedizioni 
sono state dei trionfi. È forse il 

film di Kubnck invecchiato 
meglio, e la sua metafora sulla 
violenza di stato è ancora di 
agghiacciante attualità. Barn 
Lyndon è più colto, quasi «sco
stante» nel suo gelo, ma ò 
un'opera che, snobbata all'u
scita (1975) come un album 
di illustrazioni da 11 milioni di 
dollari, è cresciuta negli anni, 
diventando un film-culto per 
almeno tre generazioni. Full 
Metal Jacket, per i tempi lunghi 
di Kubrick (che è orinai un re
gista da un film ogni 6-7 anni). 
è ancora giovane, giovanissi
mo, ma già nell'87 si staccò di 
prepotenza dalla massa di film 
sul Vietnam, ponendosi come 
la più alta riflessione sulla 
guerra e sulla violenza che il 
cinema degli anni Ottanta ab
bia partorito 

Ultima cosa nemmeno alla 
Warner Home Video sanno 
nulla sui futuri progetti di Ku
brick. Ma a questo punto di
venta lecita un'ipotesi affasci
nante- se negli ultimi mesi il le
gista si è conce ntralo molto su 
quesle uscite in video, ora |x>-
tra dedicarsi ad altro, e l'an
nuncio del nuovo film potreb
be essere imminente. Aspettia
mo con impazienza.. 
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D O T T O R E lN...(Raidue, 9.30). Dottori di animali. Nella 
guida ragionata all'università di oggi, curata dal Ose, si 
parla di iscrizione, frequenza, libri di testo, imprevisti e 
probabilità nella facoltà di medicina veterinaria. Intervie
ne Giuseppe Avelllni, preside di facoltà di Perugia. 

I L C I R C O L O DELLE 12 (Raitre. 12). Finalmente lo vedre
mo su una tivù italiana. Ospite d'onore deila puntata di 
oggi, Bernard Pivot, considerato un mago della «tv cultu
rale», autore e conduttore del (concluso) programma 
francese «Apostrophe», ora alla guida di «Bouillon de ci li-
ture». Subito dopo un servizio su Guido Crcpax, padre 
putativo di Valentina. Ancora, primo piano sui dinosauri 
( in diretta dal Museo di storia naturale di Milano) e, per 
finire, minispecial sui bambini insieme a Bianca Pitzor-
no, scrittrice di libri per ragazzi. 

FANTASTICO BIS (Raiuno. 18.05). Fabio Fazio e Eleono
ra Brigliadori insieme per l'appendice settimanale della 
cosidetta «punta di diamante» di Raiuno. Consigli per la 
cartolina, esibizione dei concorrenti che «raddoppiano», 
amenità dei conduttori. 

P R I M A D O N N A (Italia I. 19). Arriva (con una settimana di 
ritardo) preceduta da una mitragliata di spot la tramis-
sionc condotta da Eva Robin's, il transessuale che pro
mette sobrietà al limite del monacale. Quiz telefonici, 
balletti della «Piccole italiane», una rubrica d'attualità. 

TELELOTTO (Telemontecarlo, 19.45). Riecco Raffaele Pi-
su, Indimenticato conduttore insieme a Greggio di «Stn-
scialanotizia», tenere le fila del nuovo gioco di Telemon
tecarlo. Ogni giorno dal lunedi al venerdì, una sfilata di 
quiz basati sui numeri della Smorfia. 

L A S 1 G N O R A M O R U , U N A E D U E (Raidue, 21.35). Si ria
pre il sipario di «Palcoscenico». Ecco, ricostruita per la te
levisione, la commedia di Luigi Pirandello, che racconta 
la seconda vita di Evellna Morii. Ne sono interpreti Mari
na Malfatti, Paolo Graziosi, Massimo Bellinzoni, Marta 
Peniti, Emilio Bonucci. 

LE SCELTE DIFFICIL I (Raiuno, 23.15). Dalla scoperta del 
fuoco alla teoria sulla relatività. Una specie di Reader's 
Digest del progresso umano per il nuovo programma di 
Raiuno: sci puntate in compagnia di scienziati ed esperti 
(dall'economista John Kenneth Galbraith al fisico Mar
cello Gini) per «rileggere sistematicamente le scelte cru
ciali» adottate dall'uomo per migliorare (o peggiorare, 
dipende dai punti di vista) la propria condizione. Pro
gramma di Salvatore Bruno, regia di Ezio Pascucci. 

L 'UNIVERSO D E N T R O D I N O I (Raitre, 23.50). Seconda 
tappa del viaggio alla scoperta del corpo umano. Stavol
ta si parla del cuore, che sarà esplorato dall'interno con 
l'aiuto di sofisticati strumenti. La consulenza è del gior
nalista Giovanni Maria Pace. 

PALOMAR (Radiotre, 16). Dalle responsabilità morali del
lo studioso al dialogo tra cultura umanistica e scientifica, 
dalle questioni etiche imposte dalle nuove tecnologie al
la riflessione sulle regole del vivere civile. Non solo scien
za nel nuovo programma che Radiotre propone da oggi 
ogni..pomeriggio. Il «viaggio quotidiano attraverso le 
scienze» di Daniela Rcclne si articola su Interviste ad al-

, cuoi personaggi idi spicco, delia, ricerca e della divulga
zione italiana, filosofi, sociologi, giuristi, antropologi. 

Otto milioni e 600mila spettatori «Bisognerà sveltire lo spettacolo » 
per la prima puntata dello show L'ascolto è calato bruscamente 
con Raffaella Carrà e Johnny Dorelli con rimozione della pubblicità 
Oltre due milioni in meno sul '90 Da Enrico Montesano il solo brivido 

'*• 

Raiuno, fantastici fantasmi 
Otto milioni e 646mila spettatori d i media ( i l 
41.26%), con un picco di 9 milioni e 700mild per la 
prima puntata di «Fantastico» condotto da Raffaella 
Carrà e Johnny Dorelli. Il varietà del sabato sera 
conferma il suo declino. Meno di un milione di spet
tatori per la maratona Dallas, oltre due milioni per i 
film trasmessi da Raidue e Raitre. E Raffa già pro
mette miglioramenti per sabato prossimo. 

SILVIA OARAMBOIS 

wm ROMA £ ancora tempo di 
parlare, a proposito di una tra
smissione, di «telecrack»? For
se no. L'ascolto televisivo di 
Raiuno e complessivamente in 
crisi, la media dei telespettato
ri settimanali arranca intomo 
al 20 per cento dell'ascolto 
globale. Che anche Fantastico . 
sarebbe stato in tono minore 
era ormai nelle previsioni. Per 
questo, prudente, il capostrut-
tura Mario Maffucci s'era mes
so al sicuro sentenziando: «Sa
rà un fiasco se andrà sotto i S 
milioni d'ascolto» (solo l'anno 
passato, edizione Baudo, il ca-
postruttura vedeva il baratro 
•sotto i dieci milioni»). Non 
siamo arrivati cosi in basso, 
ma l'Audltel ha decretato co
munque la fine del «grande sa
bato sera». Fantastico è ormai 
uno show come un altro, adat
to anche a una collocazione 
diversa (non è la solita Carrà 
della domenica pomeriggio, 
tra giochi e balletti?). Pratica
mente senza concorrenza (le 
altre reti hanno puntato su film 
di modesto richiamo, visti e ri
visti) il varietà principe di 
Raiuno si 6 dovuto accontenta
re di un seguito di 8 milioni e 
694mila telespettatori (su 21 
milioni e SOOmila televisori ac
cesi) : il A 1,26 per cento di sha-
re. 

Poco, tanto? Una boccata 
d'ossigeno per la rete, un «tele
crack» se confrontato con le 
precedenti edizioni di Fantasti

ca l'anno scorso Baudo nella 
prima serata non era scivolato 
nel «baratro» annunciato da 
Maffucci, superando soglia 10 
milioni e 993mila telespettato
ri, con il 51,07 per cenlo d'a-

> scolto. Ed era già stato un ton
fo, rispetto alle annate prece
denti. E questa volta anche 
Maffucci, che aveva controlla
to il tempo (giornata di sole, 
poca gente davanti alla tv), la 
programmazione delle altre 
reti (di basso livello: «lo ho sfi
dato Antonio Ricci già l'anno 
scorso - dice - Perché non mi 
fa concorrenza con Paperissi-
ma?»), ha sbagliato nei prono
stici: aveva previsto un ascolto 
«tra I nove e gli undici milioni» 
(Sergio Japlno, il regista, par
lava addirittura di 14 milioni). 
Ma è rimasto spiazzato dal re
sponso dell'Auditel. Già si pre
parano ai ritocchi, alla fine 
dello spettacolo Raffaella Car
rà annunciava: «La prossima 
volta faremo meglio». Farà me
no cambi d'abito per sveltire lo 
show, forse ci sarà più spazio 
per i due conduttori, Carrà e 
Dorelli, che comunque un loro 
pubblico affezionato ce l'han
no e sanno gestire un palco
scenico, e che nella prima se
rata sono stati stritolati dallo 

, spazio lasciato agli sponsor 
(hanno pagato sette miliardi e 

- la Rai si è dimostrata un po' 
troppo riconoscente), alla Lot
teria, pure alle interruzioni 
pubblicitarie. La sera del de-

Le prime serate delle ultime 5 edizioni 
(milioni di ascoltatori) 

1987 1988 1989 1990 1991 
(Massimo Ranieri (Raffaella Carrà 

(Adriano Cetentano) (Enrico Montesano) eAnnaOxa) (Pippo Baudo) e Johnny Dorelli) 
13.233-63,02% 12.591-52,6% 10,766-51,07% 10.993-49,4 % 8.694-41,26 % 

Enrico 
Montesano 
eJohnny 
Dorelli; 
a destra 
Raffaella 
Carrà 

butto è sembrata un mercati
no, tra «magici surgelati» e car
ta igienica. Forse, meno spazio 
ai giovani, per carità, possono 
anche essere bravissimi: ma 
un mega show in mano agli 
esordienti non può pretendere 
anche di avere pubblico (l'Au
dltel con loro è stato severo: 
l'ascolto è piombato alla loro 

prova, da 9milioni e 700 mila 
ascoltatori all'avvio a 9mi!ioni 
e 200mila durante l'esibizione 
dei fantasisti Bellarnio e Musi
cò e della cantante di Jazz 
Ascanio). Confermata invece 
l'inutile carrellata in platea sui 
volti noti della tv, che Dorelli 
senza occhiali non riconosce, 
di cui dimentica il titolo dell'ul

timo film, con cui scambia bat
tute di cui ci si scorda rapida
mente e felicemente. 

Il crollo dell'ascolto del sa-
' bato sera, però, è avvenuto 
con l'interruzione pubblicita
ria: un milione netto di tele
spettatori ha cambiato canale 
o ha spento la tv alle 21,46. Do
relli, al suo ritorno in video, ha 

ritrovato infatti 8 milioni di te
lespettatori (mezzo in milione 
in più per lo sketch con Monte-
sano e Pozzetto, ma solo per' 
quello). Uno sketch che non 
era tutto... da copione. Proba
bilmente più di un telespetta
tore si è stupito a veder com
parire, durante la perquisizio
ne del poliziotto-Montesano a 

s. Dorelli, un preservativo- ma 
come, con tutte le polemiche 
per la pubblicità dei preservati-

' vi iulla tv pubblica.. È stato 
' uno scherzo, che Dorelli ha 

definito poi «pesante», ma che 
a caldo, dietro le quinte, lo ha 

; latto montare su tutte le furie. 
' T ra i due, alle prove prima del

lo spettacolo, c'era stato uno 
scambio un po' acido di battu
te. Montesano aveva giudicato 
le spettacolo «un Fantastico 
della terza età», Dorelli. nella 
riservatezza di un camerino, gli 
aveva risposto per le rime e 
Montesano ha avuto l'ultima 
parola in diretta: mostrando il 
preservativo ha insistito, «Sesso 
sicuro, eh'». 

Ai tempi del monopolio te
levisivo di Fantastico una sce
netta cosi sarebbe stata un «ca
so». Per fortuna, non sono più 
quei tempi Anche se per il de
butto del vanetà è stato scelto 
un tono spigliato, con la ragaz
za rinchiusa nella mela (men
tre canta Venditti) con un «nu
de look» ti vedonon ti vedo, o 
con la Carrà vestita come ai 
tempi dell'ombelico proibito 
che si scatena in un ballo «ral-
ùissimo». Fine serata, il diretto
re di Raiuno, Carlo Fuscagni, 
sembra distratto. Chiamato in 
causa (pnrna di conoscere gli 

.ascol t i ) dichiara: «Sono molto 
JiGontento, uno spettacolo mol
a t o bello, molto fresco, giovane, 

'allegro. Avrà certo un ascolto 
tra i nove milioni e i nove mi
lioni e mezzo di telespettatori». 
Dopo, conosciuti i dati Auditel, 
non ha dichiarato più. 

C RAIUNO 
>voo f yrr»picAvo<m.(v) 

Zumi MATTINA. Con P. Corona 
T«8»»»10 TOI MATTINA 

iQ.1 « UNOMATTINA ECONOMIA 
10.18 VUJUKOUMVimO 
11.00 TOIMATTINA 
11,0» LA MOSSA DBL CAVALLO 
11.81 CHBTBMPOPA 
1 1 4 » TOI «FLASH 
1S«08 OOCHMALBMUBTTO. Varietà 
1 . U 0 M A M N D B U A NOSTRA STO

RIA. (19622-parte) 
* * * * ^ TWfc»^WWIWIl»W»V> 
11.11 TO-TMWIOTOI-
1«ÌOO LACASTMLIONE.(1«Puntata) 
i m x > 8 S T r a o » B * i P A R L A M E N T O 
i n o LUNEDTSPORT 
1 0 4 0 8COOBV DOO INCONTRA I 

rrgjr^r'wì f j , ; * i ITTT^T 
ÌSSS. fot pumi I M I FANTASTICO Sta. Con F. Fazio 
1 1 4 0 WAOOW INTORNO AU'UOMO 

ALMANACCO 
PORO. Che t»ir 
T B ^ I O R N A I 

Che torneo la 

L'ATTIMO PUMSMTE. Film con 
fi. William». Regi» di P. Wolr 

«ttJO TOLUnoa notte 

— _-_-. - ^ -
U J < ut SCELTE MFFICILL «LA 

PREISTORIA i Un programma di 
Salvator» Bruno 11*1 

Cho tempo la 

jyra. nome 
0.60 MSZZAIWITraSPjNTORNI 
1.0» UNICA VIA LA FUQÀTFMÌ 

1.1» (Alle*) 

Tolelllm 

1O00 «MOVAMIMMIYON 

11AO V IT I RUBATI Totenovala 

1 1 4 1 A R M I I T n r e i W I L M A . 

1 L M POR» BAY SHOW. Tetelllm 

1SA0 T M C N I W t 

1 4 M OTTO VOLANTI. Variata 

1 6 4 0 IL LADRO DI BAGDAD. Film 

1 8 4 6 TVDONIULAttuallla 

1BvJO ARMVALARANDA 

1 1 4 6 TELELOTTO.Qulz 

SODO TMCNSWS 

ao*o QUANDO C i LA SALUTE. At
tualità. Conduco Paola Parego 

a**SO F U T A DI COMPLEANNO. r 
urlo 

1 1 1 6 TMCHSW8.Tol»glornalo 

11.16 CRONO. Tempo di motori 

0 4 0 LO tTRANOOLATORR M BAL
TIMORA. Film con Patrick O'Noal 

RAIDUE 
6-00 CUORIISATTICUORB 
6.10 P ICCOLI ! PRANDI «TORIB 
8*00 UN PEZZO DI CIELO. ( ! • ) 

DI VITA 
8.10 DSB-CAMPUS.DOTTORBIN.. 

10.00 NARO DI CUOIO (OENTILUO-
MO D'AMORE). Fllr 
Maral». Reali di Yve» Allear»! 

llm con Jean 

1 1 . » TO».FIa»h 
11.40 LA88IB.T»lafllm «La pietra» 
11.01 AMOREBOHIACCtO. Telefilm 
11.00 TOIORETREDICI 
11.41 VOL Con M. Viro 
11.10 QUANDO SI AMA. Telenovela 
1 4 ^ 0 SANTA BARBARA. Telenovela 
11.10 CAPE EUROPA. Film con Elvis 

Pre»l»v Ronla di Norman Tauroo 
1 * 1 0 TQ1PLA1H 
i e . e s NON SOLO DONNA A L L A P E 

S T A DEL GAROFANO ROSA. 
(Da Ferrara) 

17,11 VIDBOCQ1WC.DIN Leaaerl 
17.10 HILL STREET OIORNO I NOT-

TEJelelllm 
1SJO T02-8PORT8ERA 
1 M 1 IL COMMISSARIO K08TER, 
1 8 4 8 TOSTE! SOIORNALE 
10.11 TOI -LO SPORT 
80-10 L'ISPETTORI DERRICK. Tele-

lllm «Pura follia» con H. Tappert 
S I .SS LA SIGNORA MORII, UNA E 

DUE. Prosa di Luigi Pirandello, 
con Marina Mallattl 

t s . 1 l TOa.Pooa»o 
14.00 METROI-TOIOROICOFO 

MORTE DI UN COMMESSO 
VIAGGIATORE. Film con Duatln 
Hotfman. Regia di W. Sehlondortf 

m 
7.00 CARTONI ANIMATI 

S-00 IL MERCATORI 

1 1 4 8 U6ATODAV.Attuallta 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANLSce-
neopiato con S. Mattila 

14.10 ANDREA CELESTE. Telenovela 
con Andrea Del Boca 

11.00 ROTOCALCOROSA 

11UW) KRONOS. Telefilm 

11.10 IL MERCATORI 

17.20 CARTONI ANIMATI 

19.10 KRONOS. Telefilm 

10.10 UOMINI DURL Film con Lino 
Ventura. Regia di Mariano Lau-
rentl 

0 4 6 COLPOOROS8Q.Oulz 

11.10 A 007 SFIDA Al KILLER*. Film 
con Richard Harrlaon, regia di An-
tonto Margherltl 

1.11 COLPO GROSSO, Quiz (replica) 

RATTPE 
11.10 TENNIS. Torneo Challenger 

12.00 OSE. Il circolo delle 12. Quotldla-

no di Informazione cultural» 

14.00 TELEOIORMALIBSQtONAU 

14.10 TOl-POMBRtaOK) 

1 4 4 8 OSE. La scuota al aggiorna 

1 8 4 8 SOLO PER SPORT 

11.00 CALCIO. Rai Regione 

1 6 4 8 CALCIO. A tutta B 

17.10 tHMMLATCi«IACOB-WCARDI 

17.41 GIORNALI E TV ESTERE 

11.00 BODVMATTBRS. La forza della 
mente 

11.00 TBLBOtORNALE 

19.10 THJTOIORNALI REGIONALI 

18.41 SPORT REGIONE 

10.00 BLOE.DITUTTODIP10 

10.10 CARTOLINA. DI e con A. Barbato 

S0-10 IL PROCESSO DEL LUNEDI. A 
cura di A. Blicardl con M.T. Ruta 

12.30 ToasERA 

a t - 4 1 INVITATICI A NOZZE. DI Vlrgl-

nla Onorato e Donatella Rlmoldl 

11.60 L'UNIVERSO DENTRO DI NOI 

0,41 TQ1-NOTTE-METEO 1 

1.10 PUOMORARIO. 

OD con 
11.00 CARTONI ANIMATI 

14.10 CONTINENTE PERDUrg Film . 

17.10 S + 1 MISSIONE HVDRA. Film 
con Leonora Ruffo. Regia di Piero 
Franclacl 

10.10 CARTONI ANIMATI 

20.10 008 OPERAZIONI LUNA. Film 
con Franco Franchi, Ciccio In-
graaala. Regia di Lucio Fulcl 

22.00 FIORI DI ZUCCA 

22.10 BRIGADIERI PASQUALE ZA-
Film con Lino Banfi 

11.00 AGENTI FEPPIR. Telefilm «Il 
testimone» con Angle Olckinaon 

11.00 TELEGIORNALE 
11.10 IL CALABRONE VERDE. Tele-

film con Bruce Lee 
l a » ) I CAVALIERI DEL NORD-

OVEST. Film di John Ford 
22.20 CONVIENI FAR BENI L'AMO

RE. Varietà con D. Caprloglio 

7.00 PRIMA PAGINA. NEWS 

1.10 BOMANZA. Telefilm «Il toro. 

1.1» IL FRUTTO DSL PECCATO. 
Film, con John Saxon. Regia di 
Herlmul Kautner 

11.10 ILPRANZOtSOVITO 

1 1 4 0 NON ILARAL Varietà,conEnrl-

ca Bonaccortl (0789/64322) 

14.10 FORUM. Con Rita Dalla Chle»a 

11.00 AOBMZttMATBBSONIALI 

11.10 TI AMO PARLIAMONE 

1o\00 WM BUM BAM. Varietà 

11.00 OR IL PREZZO t GIUSTO 

11.11 LA RUOTA DELLA FORTUNA 

18v40 CANALE!NEWS.Notiziario 

1 1 4 1 IL GIOCO DEI». Quiz 

SOas IL TP DELLE VACANZE. Varietà 

2 0 4 0 SCUOLA DI LADRI 2. Film con 
Paolo Villaggio, Lino Banfi. Regia 

di Neri Parenti 

22.41 CASAD0LCBCASA.Tel8lilm 

21.11 MAURtZIOCOSTANZOSHOW 

1.20 STRISCIA LA NOTIZIA 

1.SS N IU 'AFRKA D B DIAMANTI 

lillllllllll 

0.00 MATTINATA CON B STELLE 

12.00 IL RITORNO DI DIANA SALA-

ZAR Telenovela con L. Mendez 

11.00 LAPADRONCINA.Telefilm 

14.00 TELEOIOBNALB 

17.00 CIAO RAGAZZI 

laXOO LAPADRONCINA 

1 1 . 1 0 TELEGIORNALE 

20.10 SPORT REGIONALE 

1 2 . 1 0 TELEOIORNAUi 

21.00 SPORTI STELLE 

llllllillllll 

7.00 
11.10 
14.10 
18.10 
1 1 4 1 
22.10 

1.00 

1 VIDEO DEL OIORNO 
SUPER HIT 
HOT LINE 
M A O Q i r i DREAM 
SUPERHrTBOLDIBS 
ON THE AIR 
BLUENKJHT 

1.10 NOTTI ROCK 

8.10 STUDIO APERTO. Notiziario 

7.00 CIAOCIAOMATT1NA 

6.10 STUDI APERTO. Notiziario 

0.05 SUPEBVICKY. Telefilm 

1.10 CHIPS. Telelllm 

10.10 MAONUMP.I. Telefilm 

1 1 J 0 STUDIO APERTO. Notiziario 

1 1 4 8 MEZZOGIORNO ITALIANO. Va-
rletà. con Gianfranco Funeri 

1 1 4 1 MAI DIRE GOL. Varietà, con la 
Glalappa'a Band 

14.18 L'OSPEDALE PIÙ PAZZO DEL 
MONDO. Film, con Michael Me-
Kean. Regia di Gary Mamhall 

11.00 SUPERCAR. Telefilm 

17.00 A-TEAM. Telefilm con George 

Peppard «Sotto la euperflcle» 

18.00 MONDO OASISBO. Varietà 

I M O STUDWAPIRTO. Notiziario 

18.00 PRIMADONNA. Varietà, con Eva 

Ropln'a (0769/64325) 

20.00 BENNV HILL SHOW 

20.10 SOTTO IL VESTITO NIENTE IL 
Film, con Francois Eric Gendron. 
Regia di Darlo Plana 

22.10 L'INSOSTINiaiLB LEGGEREZ
ZA DELL'ESSERE, Film. Regia 
di Philip Kaulman 

gErfW l l l l l l l 

Programmi codificati 
8OS0 THE ROCKV HORROR PKTU-

RE SHOW. Film con Tlm Curry 
22.10 ROUND MIDNIOHT. A MEZZA-

NOTTE CIRCA. 
Film con Dottor Gordon 

0.40THE 
HITCHER. 

LA LUNGA STRADA DELLA PAURA. 
FNmoonRirtgorHouor 

TELE 

1.00 PROCESSO E MORTE DI SO
CRATE. Film con Ermete Zacconl 
(replica dalle 01.00alle23) 

ev 
20.00 OLTRE LA NOTIZIA 
20.18 TOANEWS 
2 a i 0 L'INDOMABILE. Telenovela 
21.18 Al GRANDI MAGAZZINI 

S4>8 COSI GIRA H. MONDO 

I M O LAVALLEDEIPINI 

B.10 VALERIA. Telenovela 

10.10 STELLINA. Telenovela 

11.00 CARI QENITORL Quiz 

12.00 CIAO CIAO. Cartoni animati 

1 1 4 0 BUON POMERIGGIO. Varietà 

patrizia RoMettl 

11.80 SENTIERL Sceneggiato 

14.80 PICCOLA CENERENTOLA. 

18.20 CRtSTAL. Telenovela con C. Ma-

ta 

1 8 4 1 GENERAL HOSPITAL 

1 T J 0 FEBBREiyAMORE 

17.80 T04. Notiziario 

17.88 CIRAVAMOTANTOAMATI 

1BJ0 OIOCODELLBCOPWE 

MJOO I C A R T O N N H W M L Varietà 

1 1 4 0 PRIMAVIRA. Telenovela 

20.10 MANDILA. Telenovela 

22.10 AVVOCATI A LOS ANOUEB. 
Telefilm «Non è sempre buon Na-
tale» 

21.10 UN UOMO DA MARCIAPIEDE. 
Film con Duatln Hotfman. Regia di 
John Schlealnger. 

1 4 0 CHARUrS ANGELE. Telefilm 

RADIO 

RADIOQK3RNALI. GR1:8; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 18; 21.04; 23. GR2:1.30; 
7.30; 1.30; 1.30; 10:11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 18.30; 17.30; 18.30; 18.30; 
22.30. GR3: 645; 7.20; 9.45; 13.45; 
14.45; 18.45; 21.05; 23.53. 
RADIOUNO. Onda verde 6.03. 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.57, 
18 56, 20.57, 22.57; 9 Radio anch'io 
ottobre; 11.15 Tu. lui, I figli gli altri; 
12.06 La penisola del tesoro; 16 II pa-
glnone; 19.25 Audlobox; 20 Parole In 
primo plano: 20.30 Piccolo concerto; 
21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26. 9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27, 18.27, 19.26, 22.27. 6 II buon
giorno di Radiodue; 9.35 Taglio di 
terza; 10.30 Radiodue 3131; 12.50 Im
para l'arte; 15 Metello; 19.55 Questa 
o quella; 20.30 Dentro la sera. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.16, 9.43, 
11.43. 6 Preludio; 8.30-10.45 Concer
to del mattino; 12 Opera in canto; 
14.05 Diapason; 16 Palomar; 19.15 La 
scuota si aggiorna; 21 Radiotre sulte; 
22.30 Blue note. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico In MF dalle 
12.50 allo 24. 

I IL TUO FILM 
0 .3B IL FRUTTO DEL PECCATO 

Regia di Helmut Kautner, con John Saxon, Sandra 
D M , Ter»»* Wrlght. Usa (1958). 86 minuti. 
Isolamento di due donne sole, una ragazza madre e la 
figlia Illegittima ormai adolescente Vivono in una cit
tadina di provincia neQli Stati Uniti, e tutti le evitano. 
Finché non arriva Willy... Film poco noto, girato negli 
Usa da urrnotata che fu protagonista del cinema te
desco durame»dopo II nazismo. 
CANALE 5 

1B.OO IL LADRO 01 BAGDAD 
Ragia di Ludwig Bargar, Michea! Powelf a Tlm Wha-
•an, con Sabu, Conrad Veldt Gran Bretagna (1940). 
100 minuti. 
Niente a che fare con la guerra del Golfo. £ uno del 
tanti film tratti dalle -Mil le e una Notte.. A metà tra la 
favola per bambini e II «musical, racconta le avventu
re del ladro Abu che si allea al sultano spodestato Ah-
med e lo aluta, anche grazie a un tappeto volante, a 
restaurare il potere e a sposare una bellissima princi
pessa. 
TELEMONTECARLO 

2 0 4 O L'ATTIMO FUGGENTE 
Ragia di Pater Walr, con Robin William*. Robert S. 
Léonard, Ethan Hawtc*. Usa (1989). 130mlnutl. 
Poesia uguale rivoluzione. E questa, a quanto pare, la 
tesi di fondo di un film sempre in bilico tra l'emoziono 
e la retorica. Un professore anticonformista trasmette 
ai giovani allievi di un college l'amore per la libertà e 

, la letteratura. I suoi Ideali fanno a pugni con le esigen
ze, molto più «pragmatiche», della società americana 
e dei genitori che pagano 'a retta del college ai figli 
per farli diventare del bravi professionisti senza tanti 
grilli per la testa. Inevitabile tragedia finale 
RAIUNO 

2 2 . 3 0 L'INSOSTENIBILE LEGGEREZZA DELL'ESSERE 
Ragia di Philip Kaufman, con Daniel Day-Lawl*, «lu
nette Blnocha, Lana Olln. U«a (1988). 171 minuti. 
Dal notissimo best-seller di Kundera, una trasposizio
ne «Infedele» ma molto efficace, a cominciare dagli 
Inserti documentari dell'Invasione di Praga Protago
nista un neurochirurgo edonista e seduttore che nella 
Cecoslovacchia degli anni Sessanta sceglie di fare II 
lavavetri Accanto a lui una giovane e fragile compa
gna e un'amante piena di fascino. 
ITALIA 1 

2 3 . 3 0 UN UOMO DA MARCIAPIEDE 
Ragia di John Schlealnger, con John Volghi, Ductln 
Hoflman, Branda Vaccaro. usa (1989). 104 minuti. 
Praticamente un film-culto- storia dell'amicizia dispe
rata tra un gigante biondo, grande e grosso quanto 
sprovveduto, arrivato a New York dal Texas con l'in
tenzione di fare il gigolò e un dritto dal fisico rovinato 
dalla tubercolosi. Nella frodda metropoli i due sogna
no Il sole del sud. Partono per la Florida, ma non arri
veranno mal. Titolo originale: «Midnight cowboy-, 
RETEOUATTRO 

OO.OS MORTE DI UN COMMESSO VIAGGIATORE 
Regia di Volker Schlondorff, con Duatln Hotfman, K*t» 
Rald, John Malkovlch. Usa (1985). 150 minuti. 
Un bel cast per trasferire sullo schermo (ma Schlon
dorff resta fedele all'ambientazione teatrale nella 
scelta delle scenografie o noi montaggio) Il coloBra-
tlssimo dramma di Arthur Miller. Protagonista, un po
veraccio, un commesso viaggiatore alla fine della sua 
«carriera» sulla terra. La sua storia di solitudine e 
umiliazioni dovrebbe rappresentare un po' quella di 
tutti. 
RAIDUE 

> 
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Danza 
A Milano 
ultimi passi 
per Béjart 

< M.OUATTBRINI 

• • MILANO «Mi senio come 
un direttore di giornale che 
ogni giorno deve riempire il 
suo quotidiano. Ogni articolo e 
utile, ma non indispensabile. I 
giornali si consumano, invec
chiano, come la danza. Per 
questo non voglio che nessuno 
allestisca più il mio Bolero, il 
mio Uccello di fuoco e la Nona 
Sinfonia: non desidero lasciare 

. nulla dietro di me». 
Chissà se queste impressio

nanti parole pronunciate da 
Béjart a Milano sono influenza
te dal lavoro sulla vita e la mor
te di Mozart che si concluderà 
con il debutto del nuovo bal
letto del coreografo: Morte a 
Vienna. È comunque già sicu
ro, da quanto si può vedere sul 
palcoscenico del Lirico, che il 
famoso coreografo marsigliese 
ha iniziato un lento, inesorabi
le smantellamento del suo re
pertorio. Bèiart fa nascere nuo
vi balletti, come Sept Danses et 
Alleluia, sulle ceneri di coreo
grafie del passalo. Mescola 
passi, situazioni, musiche se
condo un procedimento che 
potrebbe ricordare gli Eventidi 
Merce Cunningham. Ma gli 
Eventi nascono dal caso e re
stano composizioni di danza 
astratta. 

I •remake» di Béjart, invece, 
sono determinati da una vo
lontà che muta e aderisce allo 
spirito del tempo. Cosi Sept 
Ùances et Alleluia - ove si rico
noscono pezzi dalle Danze 
greche e persino dal Ring wa
gneriano proposto a Venezia -
punta alla danza pura. Inseguc 
persino la purezza dell'astratti
smo di Balanchinc, specie nel 
finale, quando i gesti meccani
ci, le pose cercate e fissate sul
la musica di gusto pseudoricn-
tale convivono con un balletto 

. classico arioso, a tempo di 
, walzer. Sept Dances et Alleluia 
, è affascinante, ma la sua man
canza di fisionomia può sbi
gottire. Il santone Bejart ha ca
pito che il nostro tempo rifiuta 
le verità assolute, ma nella sua 
danza, cosi spesso indirizzata 
verso grandiosi ideali, questa 
nuovo consapevolezza non 
può che creare contraddizioni. 

E infatti nel discontinuo pro
gramma milanese sono so-

"prattutto le opere dal1 segno 
unitario e chiaro a convincere, 
Sonate à Irois, tratto dal dram
ma di Sartre A porte chiuse, ò 
nato nel 1957. Dimostra i suoi 
anni, ma non importa, tanto e 
valida ancora oggi la costru
zione dei passi sulla musica in
tensa di BartOk. Un tempo c'e
rano Shonach Mirk e Jorge 
Donn, due danzatori «romanti
ci', a descrivere i tormentosi le
gami di due donne con un uo
mo. Oggi, soprattutto nella 
danza della bellissima e ag
gressiva Katarzyna Gdaniec, in 
rosso, Sonatea troisè quasi un 
balletto urbano e nervoso. Co
me se la claustrofobia delle 
passioni riflettesse il disagio 
esistenziale al di là della porta: 
unico elemento di scena, as
sieme a Ire sedie 

Più divertente, ma non me
no riuscito, 0 L'AprCs-midid'un 
fàune. Il coreografo ha smitiz
zato Il celebre balletto di De
bussy e Nijinskij del 1912. Il 
Fauno e un ragazzo narciso, 
tutto concentrato nell'ammira-

• zionc dei propri muscoli. La 
Musa ò una citazione Ironica. 
Si leva una scarpetta prima di 
uscire di scena e se ne va indi
spettita: non sa che l'indiffe
rente Fauno, dopo averla pre
sa a calci, se la stringe al petto. 
Qui Bejart può contare sulla 
bravissima Jania Batista e su 
un nuovo acquisto dal fisico 
perfetto, nero, e dai movimenti 
morbidissimi. 

II Bejart Ballct Lausanne ha 
interpretato con grande parte
cipazione Le cercle di Philippe 
Lizon. Ma la nuova creazione 
del fedelissimo allievo bejartia-
no è lunga e retorica. Il «cer
chio» è la vita che scorre con 
attimi di gioia e di dolore; gli 
spettatori colgono subito il 
messaggio disegnato su musi
che di John Luric e Lioyd Web
ber, ma restano un po' delusi. 
Forse basterebbe cambiare 
l'ordine di presentazione dei 
balletti per Ingigantire il volu
me degli applausi. 

«Sono solo il cantante di un gruppo Un rock potentissimo e raffinato 
che si chiama Tin Machine », dice in cui spicca la chitarra 
David Bowie di se stesso. E a Milano del «virtuoso » Reeves Gabrels 
lo dimostra in un concerto super Trionfo (e un bis fuori programma) 

I quattro Duchi elettrici 

«f Lunedì rock 

Baci e ruvide carezze: David Bowie a Milano gioca 
alla sua più bella finzione, quella che lo vuole can
tante dei Tin Machine e non più dandy solitario. Il 
gruppo gira che è un piacere, sfiorando raffinatezze 
chitarristiche e rock duro, mischiando soluzioni me
lodiche, innovando con piccoli tocchi un classici
smo rock filologicamente perfetto. Un trionfo vero, e 
Bowie è richiamato sul palco a furor di popolo. 

ROBERTO GIALLO 

• • MILANO. Chissà se vuole 
fare una battuta o parla sul se
rio. Fatto sta che David Bowie 
da un paio d'anni lo ripete a 
tutti: sono solo il cantante dei 
'l'in Machine. Bene, bravo: la 
piccola banda di fuoriclasse 
che si porta appresso, infatti, 
gli si adatta come un guanto. 
Per il debutto italiano ha scelto 
lo Smeraldo di Milano, 2500 
posti occupati l'altra sera da 
un pubblico di fans in visibilio, 
tutti In piedi alle prime note, 
tutti a seguire il turbine che si 
scatena dal palco spoglio, An
che qui, sulla scenografia, i Tin • 
Machine giocano la carta della 

-raffinatezza: niente orpelli, ap
pena qualche luce che cambia 
il colore del fondare, qualche 
diapositiva proiettata, uno 
show studiato come si fosse in 
un club per piccole band esor
dienti. 

E invece e un'ora e mezza di 
rock trasversale, che parla la 
lingua degli anni Settanta ma 
non disdegna inserimenti chi-
(artìstici che hanno a che ve
dere coi buoni sapori del rock 
progressivo: ritmica cattiva e 
voce in primo piano. A tessere 
senza sosta la trama comples
sa del disegno Tin Machine c'ò 
Reeves Gabrels, chitarrista di 
altissima scuola che Bowie 
piega alle esigenze di un suo
no nuovo. La ritmica 6 faccen
da dei due fratelli Sales, i lunt 
alla. batteria, violento- e pun
tuale, e Tony al basso, anche 
lui tagliente come un rasoio a 
inseguire un quattro quarti per
fetto. Il resto 6 compito di Bo
wie, che gioca a non strafare 
mai, a mantenere il suo posto 
di front-man lasciando ai com
pari tutto lo spazio necessario 
a far capire che questi Tin Ma
chine sono davvero un grup
po, un amalgama, certo non 
una band d'accompagnamen
to per il Duca. 

Si parte con Tin Machine, 
canzone che apriva il primo al
bum del gruppo, a dichiarare 
subito voglie e intenzioni: mu

scoli e sudore, dimostrazione 
che l'energia non è in antitesi 
alla forma e all'eleganza. A po
co a poco sparisce la giacca 
gialla di Bowie, parte la cami
cia, si alza il tono e la fisicità 
del concerto si mischia perfet
tamente con la formula musi
cale: piccoli intclluttuulismi 
rock capaci di non slaccarsi da 
una musica eccitante e solida, 

. con Gabrels che si getta a ca
pofitto in ogni spazio che gli 
conceda un assolo. 

Scivola via il concerto di Bo
wie: da Betty Wrong all'aggres
sione ritmica di If Therc Is So-
melhing, da You Belong in 
Rock'n'rolt fino ad Almapura, 
piccola concessione allo spiri
to esotico che degrada anche 
lei, alla fine, in un rock cere
brale e elegante. Regali al pas-

1 sato, al Bowic-dandy, al Bowie-
Ziggy Stardust o all'allampana
to marziano del rock, poco o 
nulla. Arrivano i bis: Waiting, 
Under the Gods e una versione 
violentissima di quella Crack 
City che era una delle perle del 
primo disco dei Tin Machine. Il 
trionfo e completo e indiscuti
bile, tanto che, a luci già acce
se, il pubblico non vuol saper
ne di lasciare il teatro e per al
meno un quarto d'ora conti
nua a richiamare la band. 
Compare anche qualche poli

ziotto, nel caso ci fosse" da 
spiegare the il concerto e fini-
lo.Mano: d,toi>o,iiu(lo, .strap
pato al-camerjno,, Bowie .ri
compare, riprende la chitarra, 
regala ancora qualche minuto 
di tenera violenza. Strette di 
mano e attestati di stima, co
me il reggiseno che dalle pri
me file cade dritto sulla chitar
ra di Bowie. Il Duca sorride, 
ringrazia, si inchina a tanto en
tusiasmo e se ne va, sul serio 
questa volta. Dopo la replica 
milanese, la rotta verso Firenze 
(mercoledì) e Roma (giovedì 
e venerdì), a diffondere il ver
bo soave dei suoi Tin Machine, 
piccola grande band* di 
rock'n'roll. T \ '- • 

Al Palatrussardi Marco Masini. 

Retorica, buon senso 
e tutto esaurito 

Marco Masini; a sinistra Bowie in concerto a Milano 

DIEGO PERUQINI 

• • MILANO. Nel camerino c'è 
una maglietta nera appesa al 
muro, dono di qualche fan in 
vena di esagerazioni: sopra, 
una scritta in curato stampatel
lo: «Marco sei la cosa più bella 
che la musica abbia mai crea
lo», Lui, Marco .Vj.i.sini n.durai-
mente, la guarda e sorride, poi 
si schermisce. «Ma no, la cosa 
più bella che la musica ha 
creato sono i Beatles - dice -
io sono solo uno che canta le 
storie della vita di oggi e rap
presenta il mondo dei ragazzi, 
diluiti quei ragazzi che hanno 
itjgbiUo di urlare le proprie sol- < 
fefffitee la propria rabbia». 

Batti e ribatti il concetto ò 
sempre quello, un'affinità elet
tiva creata ad arte per sconvol
gere platee adolescenziali, fiu
mi di retorica e buon senso 
spicciolo, calarsi di frustrazioni 
e nevrosi collettive: Masini e 
oratore diretto ed emozionale, 

snocciola le sue canzoni quasi 
fossero psicodrammi, scene di 
«sfiga» generazionale e moniti 
contro l e «brutte strade», una 
terapia a lieto fine, uno sfogo 
di urla, lacrime e sudore di no
vemila anime e piò. l'aria po
co, ma quando lo fa si produco 
In emblematici sillogismi: «I ve
ri creatori di Marco Masini siete 
voi - arringa la platea - perche 
voi siete Marco Masini e io so
no uno di voi». 

Il resto 6 trionfo annunciato. 
Con la solita coreografia di fio
ri luminosi agitati senza solu
zione di continuità, le mamme 
soddisfatte e un po' commosse 
anche loro, i coretti sovrastan
ti, gli imbarazzanti striscioni 
(«Marco guarda in alto, solo il 
ciclo e più grande di te» e il più 
ruspante «Ci hai colpito il cuo
re con quel tuo magnifico se
dere») , le musiche banalottc e 
zuccherine, gli assoli strascica

ti ad allungare il brodo. Canta
no tutto questi adolescenti sca
tenali (con netta prevalenza 
femminile), anche le pagine 
più dolenti, Dal buio. Ci vor
rebbe il mare, Perche io fai. Ma-
linconoìa, roba da stendere 
pure gli spinti più ottimisti. •£ 
giusto-farlitrtì molto sclriotta-
mente di certi argomenti -
spiega - anche ai bambini di 
dieci anni che magari cono
scono le canzoni a memoria, 
ma non capiscono bene il si
gnificato delle parole: questo 
perche" devono crescere senza 
credere a false illusioni». - • . 

Masini e stanco, distrutto, 
provato da un tour impegnati
vo: a Milano ha dovuto replica
re ieri sera, viste le incessanti 
richieste di biglietti. Ma e quasi 
finila: mancano poche date, 
per lo più recuperi di concerti, 
saltati, Firenze (13 e 14), Ve

rona (15) e Trieste (16). Poi 
una pausa di un anno e mez
zo, un viaggio all'estero («dove 
non saranno 11 ad assalirmi 
dietro ogni angolo») e una cu
ra disintossicante in una clini
ca della salute'. E, intanto, stre
malo sulla sedia del camerino 

''dispensa ancora- qualche di
chiarazione diradando la fila 

• dei ragazzini a caccia di auto
grafi dietro la porta chiusa: 
«Mio padre c'ò rimasto male 
quando ho deciso di fare il 
cantante, mollando gli studi di 
, ragioneria al quarto anno. E di-
' re che a scuola non andavo 
male, soprattutto in italiano». 
Poeta preferito, manco a dirlo, 
è Giacomo Leopardi. «Trovo 
che sappia raccontare in ma
niera eccezionale la vita, in tre 
parole ti crea una scena, 
un'immagine perfetta, un po' 
come Mogol e Battisti...». 

La carica dei Settanta 
Tornano Yes, Clash 
e persino i King Crimson 

ROBERTO GIALLO 

• • Nuovi anni s'avanzano. E se fossero gli anni Settan
ta? Il paradosso 6 paradossale solo in apparenza, i se
gnali ci sono da tempo, solidi e vigorosi: clangore di chi
tarre e ritorno a suoni duri che da tempo non si sentiva
no. Casi, esempi? A valanga, dal fulgore (hendrixiano7) 
dei Living Colour, mai troppo lodati, alle ultime uscite 
del prode Jovanotti che - roba da matti - inveisce con
tro la decade che l'ha messo al mondo e ignobilmente 
foraggiato, gli anni Ottanta. 

Comunque sia, l'aria di anni Settanta che spira porta 
con sé buone nuove e minestre riscaldate. Che dire, ad 
esempio, del triplo antologico degli Ye* (Yesstury, 
Cgd)? Che non se ne sentiva la mancanza, che tutti que
gli orpelli, barocchismi, aggiunte certosine, sussulti di 
classicismo da accademia erano il volto peggiore degli 
anni migliori del rock. Non per riaprire la polemica di 
SUng, sapientemente sgonfiata dallo stesso StJng: ina 
quello degli Ye» è l 'esempio più classico di un rock che 
cercava legittimazioni esterne, che girava mostrando a 
tutti la laurea del conservatorio. Mah 

Ritorni al futuro, comunque, si annunciano ad ogni 
passo. Bella notizia quella diffusa da Robert Fripp: tor
neranno insieme i King Crimson e qui sì c'è da aspettar
si buone cose. Il gruppo fu uno dei migliori esempi di 
rock progressivo e il loro In the Court ofthe Crimson King 
rimane una pietra miliare. Che sapranno combinare ora 
è difficile dirlo, ma non è possibile negargli fiducia. 

Altro giro altra corsa. Questa volta c'è da strabuzzare 
gli occhi. Torneranno insieme per un tour negli Usa nien
temeno che i Clash, si, i sandinisti del rock, i cattivi ran
dagi di strada. Ora che tanto randagi non sono più (20 
milioni di dollari li hanno convinti a ritrovarsi per suona
re) , che combineranno? Mistero, ma, anche in questo 
caso, fiducia piena e assoluta: i ragazzi di J o e Strum-
m e r e Paul S lmonon hanno davvero segnato un'epoca, 
raccogliendo la lezione del punk e adat tando quella rab
bia incondizionata e nichilista in sincera passione politi
ca in tempi in cui a Londra c'era poco da ridere (anche 
ora, del resto, chi ride?). Unica incognita, il batterista: 
Topper HeadoD sembra non farcela e Strummer sce
glierà probabilmente il primo percussionista del gruppo. 
Al tempo, però, perché per il momento S m i m m e r fa le 
veci di Shane MacGowan (alcol ed esaurimento nervo
so) negli ottimi Pogues , di cui è uscita una buona rac
colta da pochi giorni ( The best of the Pogues, Wea) . Per 
quanto riguarda i Clash, comunque, non si parla di di
schi imminenti, consoliamoci (e ripassiamo) con Lon
don Calling ( 1979), altra pietra miliare, 

Gli anni Settanta, insomma, ricominciamo a «tirare». 
Bene, anche se questo porrà qualche problema alla criti
ca sul versante dell'autocritica. Se per anni si è sminuito 
come poco più che un fenomeno di costume tutto il cir
co rumoroso dell'heavy metal, che si dirà ora che quei 
suoni torneranno? 

Intanto è buona norma leggere bene le note di coperti
na: non si sa mai chi si può trovare dentro un disco e le 
sorprese sono frequenti. Si potrebbe scoprire, ad esem
pio, che gli sconosciuti Infect io iu Grooves non sono 
altri che un paio cri membri dei J a n e s ' s Addlctlon, un 
paio di musicisti del Suicidai T e n d c n c l e s e il vecchio 
ormai rimbellito O z i y Osborne . BeHa sorpresa,' d 'ac
cordo, ma disco bruttino (The plaguc Ihal... Sony Music). 

Le note di copertina, comunque, bisogna leggerle, ma 
per leggerle bisogna che qualcuno le scriva. Non ci ha 
pensato la Fonit Cetra, che ha mandato nei negozi (e ia 
farà franca, perché proprio non c'ò giustizia) un doppio 
album: Vittorio Sgarbi • Poesie d'amore. A parte il faccio
ne di Sgarbl che ammicca da ogni angolo, non c 'è scrit
to nulla. Le poesie sono di J o h n Donne, Andrew Mar-
wel l e William Shakespeare . Scritte quando? Tratte da 
dove? Tradotte da chi? Mistero. E Donne chi era? E Mar
c e l i ? E questo Sgarbi, alla fine, chi è? O, se preferite, 
che gli avrebbero fatto negli anni Settanta? No. non c'ò 
scritto. Peccato. . . 

Il popolare attore si confessa: farà uno special tv con Fellini poi manderà Fantozzi in Paradiso 

Villaggio: «Sento di nuovo la voce della luna» 
BRUNOVECCHI 

Paolo Villaggio incoronato al Funny Film Festival 

• • B O A R I O TCRME. Stregali 
dalla luna, da La voce della lu
na, Puolo Villaggio e Federico 
Fellini hanno deciso di sfrutta
re le maree. F. di riprendere in 
forma privata e pubblica un 
dialogo di cui il film ò stato una 
sorta di «assaggio». «Due mesi 
fa il Maestro mi hu chiamato 
per dirmi: voglio fare uno spe
cial televisivo con te», butta II 
con apparente nonchalance 
Villaggio, incoronato Re della 
risata della sesta edizione del 
Funny Film Festival. «Inizial
mente doveva essere una serie 
di quattro puntate sul mestiere 
dell'attore, con Mastroianni, 
Benigni, Gassman e Giulietta 
Masino. Invece, Fellini ha deci
so di fare un unico filmato solo 
con me. Cominceremo a gira
re il 15 novembre e "lui" ha as
sicurato che le riprese duro-

ranno quattro settimane: io 
non ci credo per niente». 

Ma che tipo di film sarà? 
«Non c'ò ancora un'idea preci
sa. Diciamo che sarà una spe
cie di intervista», ribatte un po' 
vugo l'attore genovese. Le uni
che certezze, Villaggio, le scio
rina sul fronte produttivo (oltre 
alla Rai sono coinvolte le tv 
francese e spagnola), sullo 

• s|>onsor dell'operazione (Il 
presidente della Rai Manca), 
sulla data di presentazione (la 
prossima edizione di Umbria-

' fiction). Il futuro dell'ex ragio-
nìer Fantozzi. però, non si fer
ma qui. Anzi, prosegue in un 
flusso ininterrotto di progetti 
che somigliano sempre più ad 
una nuova stagione della vita. 
lontana dalle tracce del pas
sato, anche se con il passato 
continua a mantenere qualche 

contatto. 'Le comiche 2, diretto 
da Neri Parenti e scritto da 
Benvenuti e De Bernardi, ò 
pronto. Quest'anno, chiara
mente 1' abbiamo concepito 
per avidità, visto che con la pri
ma puntata eravamo i campio
ni d'incasso nazionali», sorride 
con fare furbo più che compia
ciuto. 

Poi, a seguire, ci sarà lo spe
riamo che me la cavo, firmalo 
da Lina WertmQller e ambien
tato a Napoli: «Sarà diverso sia 
dal libro che dallo spettacolo 
teatrale. Lavorare con Lina mi 
diverte, ò una regista impecca
bile: ha già selezionato qual
cosa come 100 mila bambini 
per il film. Per finire il quadro, 
mi consegnerò ad Ermanno 
Olmi per la riduzione cinema
tografica della Leggenda del 
bosco vecchio di Buzzati. I*e ri
prese cominceranno nel giu

gno '92 e termineranno a Nata
le. Dopodiché la pellicola do
vrebbe rappresentare l'Italia a 
Cannes. Nel frattempo, cerco 

• di riordinare un Manuale sulla 
, seduzione negli anni Cinquan

ta». 
E Fantozzi, che fine ha fatto? 

La nostalgia ò un male sottile, 
possibile che Villaggio si sia di
menticato del suo doppio? 
«Con i solili Benvenuti e De 
Bernardi sto pensando a Fan-
tozzi in Pamdiso - l'attore tran
quillizza subito la platea degli 
addetti ai lavori - siamo anco
ra nel campo delle ipotesi, non 
c'ò nulla di concreto. Non sap
piamo cosa farà Fantozzi una 
volta arrivato in cielo». Paolo 
Villaggio sulla terra, invece, 
cosa farebbe se una bacchetta 
magica gli permettesse di met
ter mano alla sua camera? «I lo 
una bella collezione di film 
sbagliati. Non tutti, per fortuna. 

Mi piacerebbe mettere in can
tiere un remake di Sistemo l'A
merica e torno di Nanni Loi, 
magari ambientandolo in Bra
sile e parlando di calcio al po
sto del basket. Cercherei di ag
giustare meglio i primi due 
Fantozzi, ripeterei Fracchia 
contro Dracula, mi piace anco
ra Ho vinto la lotteria di Capo
danno e salverei la scena del
l'ingresso in discoteca di La vo
ce della luna e il Signor Robin
son del povero Corbucci». 

Il resto, anche se Villaggio 
non lo dice apertamente, forse 
meriterebbe di essere dimenti
cato. «In realtà non ho niente 
da ricordare, perchè non con
servo niente. Non ho neppure 
una cassetta dei miei film. Non 
amo poi tanto il mestiere del
l'attore. Mia madre, che ha 85 
anni, mi npete: quando mette
rai la testa a partilo? Vorrebbe 

che finissi l'Università. Per di
fendermi fingo di essere uno 
sprovveduto. 1 miei colleglli, 
invece, vivono la professione 
drammaticamente: si arrab
biano, si rompono bottiglie in 
testa, sono perennemente an
gosciati». 

Lei, signor Villaggio, non ò 
mai angosciato o rassegnato? 
•Angosciato si, dal cibo. Rasse
gnato, no. Nessuno si rassegna 
mai. Gli italiani, ad esempio, 
non sono rassegnati, sono solo 
capaci di fare l'abitudine P tut
to. Scandali compresi. Mafia, 
delinquenza: non ci si indigna 
più. In America hanno fatto 
saltare un presidente per una 
storia di intercettazioni. Da noi 
si 6 visto di tutto rao la classe 
dirigente ò sempre 11, inamovi
bile. E, mentre parlano di lotta 
alla mafia in tv, vicn quasi 
spontaneo da pensare che in 
fondo i mafiosi siano loro». 
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Inlilo di Tololollo, Il nuovo 
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a chi non ha avuto fortuna al 

lotto. Partecipare * som-
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la codolina acaduta a pro-

notarsi allo 02/B8103613. 
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faS Gentile dnettore le imio 
con prei?hierd di anonimato 
perche dipendente Fs copia 
oi una de l ibe ra tone di tra 
sicrimento di un collega per 
'esistenze di servizio' con de
correva immediata Lechie-
do è possibile ancora oqgi 
un tale provvedimento visto 
che ai sensi del Ceni per il 
personale dell Ente Ferrovie 
dello Stato deve essere am
piamente motivato tenendo 
conto anche dell età, delle 
condizioni di famiglia e degli 
s'udì dei figli e c c ' Si può im 
pugnare con procedura d ur
genza dinanzi al Pretore del 
luogo e e sono sentenze che 
hanno attestato I illegittimità 
del provvedimento' Perché 
1 esperto del «Filo diretto con 
i lavoratori" non le elenca e 
ne trae spunto per un com
mento qualificato' Penso 
che possa giovare anche ad 
altncolleghi ' 

Lettera Ormata. Roma 

LEGGI E CONTRATTI 

Allegato alla lettera sopra 
trascritta vi ù il provvedimen
to di basferimento del diretto 
re del Dipartimento nel quale 
si riesce a legg"re soltanto 
•delibera il trasferimento per 
esigenze di servizio e con de
correnza • essendo tutto ti 

• a l Cara Unità, siamo un 
gruppo di lavoratori e delegati 
della Filcams-Cgil di Ravenna 
dipendenti della Coop Roma
gna-Marche Durante alcuni 
periodi dell 'anno (festività e 
stagione balneare), utilizzan
do ordinanze prefettizie e del-
I amministrazione comunale, 
I azienda apre i battenti alla 
domenica ed il giorno di ripo
so settimanale 

Cosi le 37 ore e 30 di orario 
settimanale di lavoro vengono 
dlstnbuite dal lunedi alla do
menica, con la conseguenza 
che la settimana è sempre 
composta da sci giorni lavora
tivi, ma il riposo settimanale 
viene spostato dalla domeni
ca ad altro giorno La retribu
zione delle ore lavorate la do
menica viene altresì maggio
rata del 35% in base ali accor
do aziendale che vi alleghia
mo 

Vorremmo sapere se sia so
stenibile che il lavoro domeni
cale sia volontario e vada 
quindi concordalo con i lavo
ratori interessati e i loro rap-

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

Nino Radon* avvocalo Col. di Tonno responsabile e coordinatore Bruno Aguglla avvocato Funzione pubblica Cgil 
Plarolovannl Aliava avvocalo Cdl di Bologna docente universitario Mario Giovanni Garofalo, docenle universitario 
Emo Martino, avvocalo CdL di Torino Nyramw Mothl, avvocalo CdL di Milano Saverio Migro avvocalo CdL di Roma 

C'è una normativa rigorosa: chiederne il rispetto 

Trasferimento dei ferrovieri 
risponda l'avv. SAVERIO NIQRO 

resto cancellato con la penna 
e pertanto illeggibile, il che 
rende difficile dare una rispo 
sta compiuta, considerato che 
non può essere letta la delibe
ra nella sua interezza si potè 
va eliminare il nome dell'ime 
ressato, ma consentirci di po
ter leggere tutto il provvedi
mento 

Questo problema - concer 
nenie il trasferimento di un 
dipendente dell Ente Ferrovie 
dello Stato • è stato già ampia
mente trattato nella rubrica 
del 31/10/1987 in risposta 
ad un lettore di Roma die. 

pur avendo indicato nome 
cognome e indirizzo volle 
mantenere I anonimato 
Lari 67 del Ceni dei ferrovie
ri del 18/ 7/1990 disciplina il 
trasferimento e dispone che 
esso non può essere disposto 
se non per motivate ragioni 
tecniche organizzative e pro
duttive o a domanda dell in
teressato, che deve essera co 
mumeato ali interessato con 
un congruo preavviso non in 
feriore ai 15giorni e che l'En
te deve contemperare le esi
genze aziendali con le ragioni 
del dipendente questa norma 

ricalca quanto previsto dal-
lArl IJdelIaL 20/5/l970n 
300 (e d Statuto dei lavora
tori), con I aggiunta del con 
temperamento delle esigenze 
delle parti 

Di fronte aduna normativa 
legale e contrattuale • così 

precisa e puntuale è davvero 
incomprensibile, e suscita stu 
pore. che un Ente il quale ha 
connotazioni pubbliche, deli
beri provvedimenti che offerì 
dono la dignità umana dei 
propri dipendenti e calpesta
no m modo eclatante le nor
me che regolano i rapporti tra 

A lavoro domenicale dei 
dipendenti delle cooperative 

rispondo l'avv. INZO MARTINO 

presentanti, oppure obbliga 
torlo 

Lettera firmata 
da lavoratori e delegati 

Ricama. Ravenna 

// riposo settimanale 6 innan
zi tutto garantito al lavoratore 
dall'art 36, III comma della 
Costituzione, che lo qualifica 
come imnunziabile La norma 
costituzionale non precisa però 
alcunché rispetto alla cadenza 
del riposo, e pertanto b'sogna 
fare riferimento alle disposato 
ni dell art 2109 del codice avi 
le. nonché altari 3 della legge 
22 febbraio 1934, n 370 che 
fissano il principio della nor 
mate coincidenza del riposo 
con la domenica Al principio 
in questione sono però ammes 

se dalla legge n 370/34 nume
rose deroghe e tra queste va 
annoverata anche la vendita al 
minuto ed attività affini dirette 
a soddisfare direttamente i bi
sogni del pubblico (art 7 legge 
atj.cheè appunto I attività gè 
nera/mente svolta dalle coope 
rative di consumo 

La possibilità di derogare al 
principio della normale coma 
denza del riposo con la dome
nica può essere autorizzala 
temporaneamente per ragioni 
transitorie che creino un movi 
mento di traffico di eccezionale 
intensità solo dal Prefetto che 
prima di emanare I ordinanza 
in materia, deve sentire te orga 
nizzazioni sindacati le quali 
pertanto in quella sede hanno 

la possibilità di formulare oa,m 
opportuna osservazione sia 
sulla sussistenza delle effettive 
esigenze sia sul rispetto dei di 
ritti dei lavoratori 

Inoltre, non può in alcun 
modo essere violato il diritto 
costituzionale al riposo setti
manale sia pure in giorno di 
verso dalla domenica, e pertan
to il personale con criteri di 
turnazione dovrà comunque 
godere di un giorno di riposo 
ogni svi di lavoro 

Infine, quasi lutti i contratti 
prevedono delle maggiorazioni 
retributive per compensare il 
disagio dei lavoratori chiamati 
a prestare attività la domenica 
Pertanto opportunamente il 
contratto aziendale della Coop 

le /Mirti Si lutto ciò umilia 
nella politica gerir/ole ikl 
I Ente Ferrovie sarebbe lx.ru' 
che i suoi massimi dirigenti 
dessero attuazione alla nor 
motiva contrattuale da essi 
sottoscritta o se invece <o 
me sembra più probabile i> 
frutto della solerzia di qual 
die dirigente ancoialo lutto 
ra ai metodi autoritari del 
passato è opportuno i he da 
parte della dirigenza dell Ente 
Un si faccia comprendere che 
in uno Stato democratico vige 
il principio di legalità in base 
al quale le norme di legge ed 
anche quelle pattizie debbo 
no essere da tutti ossen tate ed 
attuale 

È necessario quindi che il 
collega del lavoratore che a 
ha scritto impugni il provve 
dimento illegittimo chieden
do innanzitutto che gli siano 
specificati i motivi che hanno 
determinalo il suo trasferi
mento e • se sussistenti esa 
mini se è stato rispettato il ter 
mine di preavviso non mie 
riore a 15 giorni e se sopra! 
tutto, siano state tenute pre 
senti le ragioni che ha addot
to contro il provvedimento 
Nel caso m cui tutto ciò non 
sia avvenuto, è bene che si ri
volga -con procedura d ur
genza - al Pretore del lavoro 

Romagna Marche stabilendo 
una maggiorazione del 35 C 
introduce un trattamento di mi 
glior favore per i dipendenti ri 
spetto alle disposizioni del Ceni 
per le cooperative di consumo 
che per ti personale chiamato 
a prestare attività di vendita al 
minuto di generi alimentari la 
domenica in forza dell applica 
zione dell art 7 legge Ì70/34 
cu esclude espressamente la 
corresponsione di qualsiasi 
maggiorazione per le ore di la 
Doro normali (cioè non straor 
dmarie) prestate la domenica 

Nel aspetto di questo quadro 
normativo, si deve ritenere che 
il ricorso al lavoro dorfientuile 
sia obbligatorio In caso contro 
no, tutto il sistema di turnazio 
ni posto in essere per venire in 
contro a precise esigenze di ai 
ratiere pubblico potretibe esse 
re vanificato dall'eventuale ri 
fiuto dei lavoratori chiamali a 
prestare attività la domenica 
Ciononostante, secondo i prin 
api generali dovretìbero essere 
ammesse delle eccezioni perse 
ri e comprovati motivi addotti 
dai dipendenti 

I lineamenti 
del sistema 
di «sicurezza 
sociale 
in Italia» 

Voglio esprimere alcune osser 
V.17IOIH in mento al proget'odi 
riforma pensionistica Marini e 
in particolari, sul punto che ri 
guarda il minimo integralo e 
collegato ni cumulo reddituale 
dei comuni 

Se si e d accordo che I assi 
sten/a deve essere distinta dal 
la previdenza la normativa 
sull integrazione al minimo 
Inps non può restare cosi co 
m è oggi sia per un necessano 
collegamento al settore pen 
sionistico pubblico e sia per 
quanto riguarda le condizioni 
individuali di reddito che stabi
liscono il diritto al titolar" e agli 
eredi della reversibilità 

La motivazione di garantire 
un certo reddito individuale e 
in particolare alla donn.i non 
può giustificare il rifiuto asso 
luto alla proposta Marini Se si 
vuole garantire veramente un 
reddito individuale per tulti 
non si può difendere la norma 
tiva dell attuale integrazione al 
minimo che 6 evidentemente 
discriminante Ci sono tante al 
tre migliaia di donne che per 
cause diverse hanno dovuto 
fare le emarginate casalinghe 
che pur avendo versato un cer
to n u m o o di contributi infeno 
n però ai fatidici 780 settima
nali al compimento dei 55 an 
ni non avranno diritto non so
lo al minimo integrato ma non 
sarA loro riconosciuto nean
che la pensione sulla base dei 
reali contributi versati 

Si consideri inoltre che una 
notevole parte celle stesse ca 
salinghc per effetto del cumu
lo del reddito con il coniuge al 
compimento dei 65 anni non 
matureranno neanche il dinlto 
alla pensione sociale 

Infine sempre in tema di 
emarginazione delle casalin
ghe se considenamo che i 
pensionati con reddito non su 
penore ai lb milioni annui 
(perciò anche il minimo Inps) 
sono esentati dal pagamento 
dei ticket sanitari, viene spon 
(anco chiedersi 

•Invece di limitarsi a difen
dere con il solito e comodo pa 
raocchi l'esistente, non sareb 
be Invece più seno cogliere 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi Ottavio Di Loreto 
Angelo Mazzieri e Nicola TISCI 

coerentemente la proposta 
Marini come opportuna occa 
sione per fare chiarezza su tut 
ta la materia e costruire cosi 
una vera riforma previdenziale 
e assistenziale che garantisca 
a lutti i cittadini parità di tratta 
menti'» 

Voglio chiarire che io non 
sono dalla parte di Marini e ba-
sia 

Vista la risposta verticistica 
dei sindacati confederali e an 
che del Pds dei giorni scorsi 
mi premeva fare nsaltare alcu
ni particolari poco dibattuti e 
che da quel che si può capire 
non sono tanto chiari a chi, ai 
van livelli e al tavolo delle trat 
tative dovrebbero rappresen
tare senza differenze tutti i cit 
ladini casalinghe comprese 

Giorgio Talli 
Vicenza 

Che il sistema di -sicurezza so 
aa/e- italiano presenti molti 
aspetti di iniquità ù fuori di 
scussione ma non si aiuta a fa 
re chiarezza ed equità misce 
landò istituti diversi 

Il sistema previdenziale ita
liano ò costituito da forme di 
assicurazioni sociali si ho dmt 
lo alla prestazione solo se w 
possono far valere i prescritti 
requisiti assicurativi I requisiti 
assicurativi possono anche es
sere modificati, ma ci sarà sem
pre chi non avendoli maturati 
non ha diritto alta prestazione 

La stessa forma assicurativa 
può stabilire dei massimi (mas
simale pensionabile o -letto-) 
e dei minimi Anche questi pa 
rametri possono essere mortiti 
cali (e sono stati più volte mo 
dilicati) ma non possono die 
essere riferiti alla persona assi 
curata 

Cosa diversa se si fa riferì 
mento a un -reddito minimo-
da garantire alle persone al di 
fuori di una qualsiasi forma di 
assicurazione individuale II 
•reddito minimo- o -minimo 
vitale- è tutto da nvendicare e 
definire Come crileno si può 
fare riferimento alla normativa 
per I attuale -pensione sociale-
che ne subordina il diritto non 
solo al reddito inaividuale ma 
anche a quello della coppia 

(oltreché ali età anagrafica) 
Anche sul trattamento di ri 

versibilitò la discussione t da 
approfondire Si tratta di una 
-es.enstone- dell assicurazione 
individuale per garantire la 
prosecuzione del reddito alla 
famiglia Esigenza fondameli 
tale quando il lavoratore costi 
tuiva tunica fonte di reddito 
nelle famiglie operaie 

La situazione ora e di ve-sa e 
anche I istituto della reversibili 
tà andrebbe adeguato Forse 
nel caso della reversibilità a su 
persliti pnvi di altn redditi la 
quota dovrebbe essere supeno 
re rispetto a quella attuale ma 
nel caso di superstiti con propri 
redditi dovrebbe annullarsi in 
rapporto all'entità dei redditi 
stessi 

Il dibattito sul nordmo del si 
stema pensionistico dovrebbe 
contribuire a dare giusta solu 
zione anche a questo istituto 

In Parlamento 
decreto legge 
per i dirigenti 
dello Stato 
pensionati ante-79 

La Corte costizionale con sen
tenza n 1 dell'8/9 gennaio 
1991 dichiarava la illegittimità 
dell articolo 3, pnmo comma 
del decreto legge 16 settembre 
1987 convertito con modifica
zioni in legge 14 novembre 
1987 n 468 Per effetto di tale 
sentenza la nliquidazione del
le pensioni che la citata legge 
n 468/87 disponeva a favore 
dei dingenti dello Stato collo
cati a nposo dal 1° gennaio 
1979 deve essere estesa a quel 
li collocati a nposo antenor 
mente a tale data 

Qualcuno esperto in mate 
ria ha consigliato a coloro che 
non 1 hanno ancora fatto di 
propone ncorso alla Corte dei 
conti perché solo il possesso di 
una sentenza, cioè di un titolo 
esecutivo si possono attivare 

quei ncicauismi eon t il uu 
d r i o di olti nipi r m/a ti ( cm 
sibilo di SI ilo i IH non rendo 
no pili procr elui iluli il p it,a 
m( nto d i parte il< 11 Allunili 
stra/i me 

Ponlie li Cuslilu/ione oh 
bliHa il governo a d ut immc 
diata esecuzione il1' senti nzc 
della Corte costim/ion ili mi 
domando se seguendo 11 prò 
tedura consigliata i\ in/ inde 
cioè ricorso illa forti di 1 con 
ti non M nisa aneota ni ìrd ito 
il pagamento d i parli dilli 
Amministr i/ioni D altra parli 
e da consideran ehi essendo 
stata strilli ili di l l i lei^qi 
5l)/91 relitiva j l l i riliquid > 
zione delle pesmoni d annal i 
la parte aiierenle i dirigenti 
quesu corrono il rischio di non 
ottenere ne la ni quida/ione 
per elfetto di Ile senti n/a della 
Corte costituzionale né quella 
relativa illa legge 59/9] 

Mario Marino 
Campobasso 

La Stampa ha cantalo vittoria 
per i dirigenti statali i quali 
hanno ottenuto I agg me io del
le pensioni alle retnbn/ioni dei 
colleglli rimasti in servizio Ma 
di fatto non e cosi in quanto il 
governo non ha ancora messo 
in pagamento alcun aumc nto 

Franco Bianchini 
Roma 

Con la semenza n 1/1991 lu 
Corte costituzionale ha sanato 
il diritto alla riliquidazione del 
I" ijensiom dei dirigenti drllo 
Slato collocati a riposo ante 
normente al 1" gì nnato 1' S 79 e 
stabilito che tale riliquidaz otie 
avrebbe dovuto avere effetto 
dal I" marzo 1990 

Il governo ù tenuto a dare se 
guilo alla sentenza senza alcu
na specifica istanza da parte 
degli interessati Logicamente, 
per poter dare esecuzione allo 
sentenza e indispensabile che 
sussiste la necessaria disponibi
lità finanziaria nello speafico 
capitolo di spesa Ma in una si 
mozione inflazionistica da de 
cren legge il governo ha propo 
sto di mettere a disposizione le 
somme occorrenti per tanno 

1991 attraverso disegno di leg 
gè - alt esame del Parlamento -
relativo alle dispostone per 
I assestamento del bilancio del 
lo Stato e dei bilanci delle 
Aziende autonome per tanno 
finanziano 1991 

Per quanto riguarda le som 
me occorrenti pernii anni 1990 
1992 e successivi ci nsulta che 
il governo intenda provvedere 
mediante la legge finanziaria 
1992 
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Informazioni anche presso federazioni Pds 

In crociera 
conMmmmmmm 

m 

DAL £6 

Itinerario: GENOVA - CASABLANCA (MARRAKECH) 
CADICE (SIVIGLIA) - MALAGA (GRANADA) - ALICANTE - GENOVA 

La motonave 
Tara» Schevchenko 
detta Block Sea Shtoplng Co 
è un tiansattontlco 
noto ai ctodartiH HaNonl 
La GfxerVtaggl e Crociera 
propone questa eroderà 
con la propria oganlzzaztone 
a bordoeicon Staff Turistico 
ed Artistico Italiano 
La cucina Internazionale al bordo 
vena dbetta da uno chef Nolano 

-a —• «v- lak^aVaflaah utaAaa, 
O H pWm»pUIW HMIHWilW 

UOUOTIOIMKriCIPAZIOMI 

- H posto a bordo nel tipo di cabi
na prescelta 

- pensione completa per l'Intera 
durata della crociera (9 gtoml/8 
pernottamenti). Incluso vino In 
caraffa 

- assistenza di personale specia
lizzato 

- posstotlà di assistere gratuita
mente a tutti gli spettacoli, gio
chi ed Intrattenimenti cH bordo 

- polizza assistenza medica 

UCNKTOMMUrrtCrPAZIONE 

- visite ed escursioni facoltative 
che potranno essere prenotate 
esclusivamente a bordo 

- qualsiasi servizio non Indicato In 
programma 

(SCRIZIONI E PAGAMENTI 
Le Iscrizioni potranno essere effet
tuate presso gD uffici di «Unità Va
canze» di Milano e Roma e presso 
le federazioni del Peto 
Merito della prenotazione dovrà es
sere versato un acconto par) al 30% 
della quota di partecipazione e le 
spese d'Iscrizione al viaggio il sal
do dovrà essere versato 30 atomi 
poma deHa partenza 

«MOTI mOMDUMJ M PARTICrfAZIONI 
|isj|tm 4MfJ«ìtit> M É M I M OOffl a r i a fHH**1*1>%HMltH tBlMOftO t> M M f M l t t k M W 

eaVMM * 4 urm - OOM unno. aawA armi pawan 
CAI 
Jf 

P 

o 
N 
M 

I V O C A M * 
Con otto, a 4 u n (2 DOMI + 2 oao ubicatati POPPO 

Con otto, a 4 u n <J DOMI + 2CM) 

Con otto, a 4 M » (2 b o M + loJO 
Con omo, a 4 Wi<2 D O M I + l a i ) 

Con a r m a n o 4 I M O barn + 2 o W 

PONTE 

M a o 

Tono 
Saoondo 
Prtvapa» 

Pauaoolatt 

QUOTI 
420.000 

920.000 
1.020.000 

1120000 
1220000 

O M H A t u m . CON umso • Man* MSMB M M U I 
CAI 

a. 
i 
K 
J 
H 
G 

U T O C A K W 

Co«ow6 .a2W»<10auo + ia*o)u»k>oMopoppa 

Con OMO. a 2 MM<1 oauo + i m o ) 
Con OMO, a 2 MM(1 DOMO + <OK) 
Canoe**, a 2 l a n d D O M O + fono) 

Con a n a l e , o 2 lai» (1 P O M O • i n o ) 

Con anaata, angolo 

FONTE 

M a o 

T«ao 
Saoondo 

mnclpala 
PoMoggUM 
PYjM*go)ala 

OOOll 

1090000 

1190000 
1320000 

1420000 
1.640000 

1990000 

OMMAiurm-ooNaaivm.aAeMooDoccuiwc. 
CM 
F 
[ 

O 
O C 

a 

W O CANNI 
Con OMO, a 2 M « ( l DOMO + 10*0) 

Con ftwam. a 2 MW b a u 
Con anaara. a 2 w a DOMI 
Con anaam, 0 2 ma DOMI • KaoMno 
AppOrtOfflaWsl OOfl iVkMlKl, 0 3 IcM boni 

PONTE 

Tono 
PaM*ooJo)a 

lonoo 
tono* 

SS3B 

QUOTI 

2000.000 
2.200O00 
2*00000 
24OO000 
290C000 

Spese Iscrizione c«mfMendentl Tasse Imbarco/Sbarco 100.000 
Ile» Stogata: posdbWta di utilizzare alcune cabine doppie a letti (ovrappottl co
me linòole pagando un supplemento del 30% delta quota 
Uso Titpta: poMlbWtà di utUtezare alcune cabine quadruple come triple (etclute le 
cabine della cat SP) pagando un supplemento del 20% della quota 
*tagortfliioa1zonnl:rtaXiilc*>eo^»(lncciWnea3o4leTlteK:ru«elecaWT>ea*l-
la cat SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti 
O Pcsslbllta di utltaar» 3« letto nel tototltno detta ceitegwtaCpeigandoB 50% del
la quota 
Tutte le cabine, ad eccezione delle cabine eH categoria F e C tono dotate di dlvo-
no utttzzablle da ragazzi al altezza non superiore a mt 160 ed Interiori al 12 anni 
pagando II 50% della quota stabilita per la categoria 

Non sempre le stesse parole 
hanno lo stesso valore 

Se scegl iete u n b u o n o pas to qualsiasi p o t e t e a n c h e ch iamar lo 

ticket, m a n o n p o t e t e avere l o s tesso servizio c h e vi offre Ticket 

Res tauran t 

J ESSSf 
? _xl lf**X f 

ì«ii?!^l^iBW^ « 

>1228938< >0750001047< >1228937< 

Perché Ticket Restaurant è s ta to il p r i m o a in t rodur re in Italia il 

sistema de l b u o n o pas to e d è ancora oggi p r i m o in termini di 

servizio e diffusione 

Soprat tu t to è l 'unico in grado di offrirvi il mass imo in fatto di 

assistenza, sicurezza, o r g a n i a m o n e , grazie a una presenza capii 

lare in tu t ta Italia e alla sua plur iennale esperienza. Per ques to 

solo Ticket Restaurant è la risposta giusta, se p e r la vostra azienda 

vole te il megl io 

Per scopr i re subi to tu t to c iò c h e solo u n J a j u j j nttSTTuiil 

servizio leader p u ò offrirvi, telefonateci al 4rMi2ÌzPc-!',r{i^l 

Ticket Restaurant 11 valore del servizio. 

} 

http://lx.ru'
http://64.40.3o


TOTOCALCIO 
2 ASCOLI-NAPOLI 
2 ATALANTA-MILAN 
X BARI-CREMONESE 

1-4 
0-2 
0-0 

I GENOA-JUVENTUS 
X INTER-FIORENTINA 
1 PARMA-SAMPDORIA 

2-1 
1-1 
2-1 

X ROMA-LAZIO 
I TORINO-FOGGIA 
I VERONA-CAGLIARI 

1-1 
3-1 
2-0 

1 CESENA-BOLOGNA 1-0 
2 MESSINA-BRESCIA 0-2 
X CHIETI-SAMBENEDETTESE 0-0 
X TRANI-LODIGIANI 1-1 

MONTEPREMI 
QUOTE: Ai 60 «13» 

Ai 1.785 «12» 

L. 30 996.086.900 
L. 258.300.000 
L. 8.682.000 

- *'•*>> W-*r>-y 

: Tennis a Milano 
La ragazza e la Lady 

Seles non rispetta 
Martina Navratilova 

A PAGINA 25 

S'avanza 
Claudio Ranieri, allenatore 

del Napoli capolista, 
sembra indicare la strada 

del successo ' .' 
alla sua squadra <- "»»»«r, * 

A sinistra "k"""' 
Azeglio Vicini. 

Sabato a Mosca 
la nazionale azzurra 

si giocherà 
le ultime chances 
di qualificazione 

ai campionati europei 
di giugno 

D Napoli torna 
dopo 17 mesi 
solo in testa 
D Milan passa 
a Bergamo 
mentre Samp e Juve 
sono battute 
da Parma e Genoa 
Finisce pari 
il derby romano 
Dal campionato 
problemi per il et 

azzurra 
W $ * S y 

• ; H ; W f ,»v *'V 

I Napoli in testa al campio-
; nato: non accadeva dalla sta
gione dello scudetto (89-90). 

, E il sorprendente flash di una 
! sesta giornata che peraltro può 
'fornire solo una classifica in
completa, visto che Milan e 
Genoa debbono recuperare 

«una partita e dunque i rosso-
; neri hanno la concreta possibi
lità di scavalcare (per ora in 
«teorìa) i rivali. Ma il Napoli in 
I testa è comunque una rivela-

T itone di non poco conto: 
^quante volte si era detto che, fi-
rnito Maradona. era da consi-
Fderare finita un'epoca per il 
^Calcio partenopeo? Invece 
[questa squadra (imbattuta da 
|14 giornate: dall'1-4 a Genova 
tcon la Samp del 24 marzo 

scorso) fila che è un piacere: 
ha ritrovalo Careca (ieri una 
doppietta) che sembrava alla 
fruita, ha ritrovato soprattutto 
un piccolo Diego, vale a dire 
Zola. E il suo allenatore, Ranie
ri, dice molle banalità in tivù 
ma evidentemente ci sa fare-
molto bene. A prescindere dal 
Napoli, la sesta giornata ha ri
servato anche la prima sconfit
ta della Juventus (dove si assi
ste all'ennesima polemica su 
Baggio). rimontata e battuta 
dal Genoa, e il secondo ko (su 
tre trasferte) della Samp a Par
ma: I doriani in una domenica 
si ritrovano dal secondo all'ot
tavo posto in classifica. Buon 
debutto di Gigi Radice sulla 

panchina della Fiorentina: un 
pareggio a San Siro con l'Inter 
dalla mille lune storte di Orrico 
che ieri ha toppalo proprio in 
una delle sue poche, attuali 
certezze, in Walter Zenga che 
ha subilo un gol incredibile e 
se l'è presa con l'assessore Ca
stagna per il prato di San Siro... 
Giornata di «toppate» (due ri
gori sbagliati su sci) ma anche 
di gol: 23 complessivi, record 
stagionale. Nessuno di questi è 
stalo realizzato a Bari, dove la 
Cremonese ha colto un'impor
tante pareggio per la sua mo
desta graduatoria, e Bonick ha 
ricevuto i primi fischi: per la 
squadra pugliese, dopo le di
missioni di Salvemini, e più 
che mai ancora crisi. Un paio 

sono stati segnati in un derby 
romano mediocre come ci si 
aspettava, fra squadre abituate 
a giocare di rimessa e incapaci 
di lar gioco: altrettante a Vero
na, dove il Cagliari ha raccolto 
la quinta sconfitta stagionale e 
Giacomini rischia seriamente il 
posto, e dove il fuoriclasse sla
vo Stojkovic ha segnato la pri
ma rete Italiana. Classifica ge
nerale sempre più delineata, 
con Ascoli, Cagliari, Bari e Cre
monese già schiacciate sul 
fondo e una discreta ammuc
chiata alle spalle del Napoli: 6 
squadre. Una grande ammuc
chiata che potrà sbrogliarsi 
soltanto fra due domeniche: la 
prossima prevede riposo, sa
bato tocca agli azzurri. 

MARTEDÌ VENERDÌ 11 
, • CALCIO. Germania-Resto 
del Mondo: raduno degli az
zurri a Varese. 

, ' ; • RUGBY Coppa del mon-
i do: Inghilterra-Italia. 

• CALCIO Spagna-Francia 
Under 21, qualificazione Eu
rogol. 

MERCOLEDÌ 9 SABATO 12 
1 • CALCIO. Incontri valevoli 
, per le qualificazioni agli Eu-
; ropei: Austria-Danimarca e 
> Finlandia-Grecia. 
' • BASKET Ritorno primo 

turno di Coppa Korac e Cop
pa Ronchetti. 

i • PALLAVOLO. World Gala 
• Roma. 

• CALCIO. Incontri valevoli 
per le qualilicazione Europei: 
Urss-ltalla e Spagna-Francia. 
• BASKET. Sorteggio cop
pe europee 
• BOXE. Toney-Oell'Aquila. 
mondiale medi ibt. 

GIOVEDÌ 10 DOMENICA 13 
', 

• BASKET. Ritorno 2° turno 
Campionato d'Europa Club 
(M) e Coppa Campioni (F). 
• AUTOMOBILISMO. Ca
lendario della F.11992. 

• CALCIO. Serie B.C. 
• BASKET Serie A1.A2. 
• PALLAVOLO. Serie A2. 
• CICLISMO. Parlgl-Tours. 
• AUTOMOBILISMO. Rally 
di Sanremo. 

Incidenti ad Ascoli e Bergamo 
Tifosi napoletani scatenati 
Auto distrutte, bar assaltati 
Un poliziotto all'ospedale 
• i Domenica a tinte gialle 
ad Ascoli e Bergamo prima e 
dopo la partita. GII incidenti 
più gravi si sono verificati nella 
citta marchigiana. Questo il bi
lancio: quattro (eriti (di cui tre 
in maniera lieve), tafferugli, 
sassaiole e tifosi fermali, La cit
tà picena, fin dalla mattinata di 
ieri, e stata invasa da quasi sci
mila napoletani giunti in città 
con pullman, treni ed auto pri
vate. Le prime avvisaglie si so
no avute prima dell incontro 
tra i marchigiani e il Napoli, 
quando alcuni tifosi hanno let
teralmente saccheggiato le 
bancarelle nei pressi dello sta
dio ed un bar della zona, co
stretto a chiudere (orzatamen
te per evi tare guai maggiori. 

Sono siate distrutte anche 
diverse vetture da entrambe le 
tifoserie ed un'anziana signora 
e stata colpita al capo e (erita, 
durante l'incontro, dal lancio 
di una monetina. I carabinieri 
hanno fermato tre tifosi napo
letani intenti a lanciare oggetti 
in campo. Infine, tafferugli si 

sono verificati, durante il viag
gio di ritorno dei napoletani, 
sull'autostrada. Momenti di 
paura per il poliziotto, Emidio 
Alesiani, trentatre anni, di Por
lo San Giorgio. Colpito negli 
scontri con i tifosi (ha nportato 
una ferita al muscolo di una 
gamba) avrebbe accusalo un 
principio di infarto. Subito soc
corso è stato rianimato con un 
massaggio cardiaco e ricove
rato ali ospedale di Giuliano-
va. 

Incidenti con tentativo di in
vasione anche a Bergamo. Du
rante la partila un gruppo di 
scalmanati ha tentato dì supe
rare la barriera divisiorìa, ma 
sono statiprontamentc respinti 
dalle forze dell'ordine. A line 
gara, nel piazzale antistante lo 
stadio, le due tifoserie hanno 
cercalo lo scontro frontale, co-
stnngendo la polizia ad un su
perlavoro. Sono state effettua
te diverse cariche e sparati 75 
lacrimogeni. Sei persone sono 
state fermate, mentre due tifosi 
bergamaschi sono rimasti feri
ti. La prognosi è di 7 e 5 giorni. 

Oggi le convocazioni di Vicini 
Nazionale sabato a Mosca con TUrss 

Una zattera 
per rimanere 
in Europa 
Oggi il et Azeglio Vicini diramerà i 18 convocati per la 
partita Urss-Italia di sabato a Mosca, una partita deci
siva per l'accesso alla fase finale del campionato 
d'Europa in Svezia. Solo vincendo gli azzurri hanno 
possibilità di centrare l'obiettivo. Non ci sarà al 99% 
Baggio, infortunato, mentre al suo posto sarà chiama
to Lentini e anche De Napoli dovrebbe rientrare. Pun
to interrogativo, invece, per Casiraghi. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• 1 Questa settimana tocca 
dunque agli azzurri: ma sta
volta non si tratta di un impe
gno qualunque, come può es
sere stato quello di Sofia con 
la Bulgaria. Sabato 12 ottobre 
a Mosca può restare una data 
slorica. E questo soprattutto in 
una eventulaità, quella al mo
mento più probabile: nel caso 
di una sconfitta o di un pareg
gio dei nostri, che renderebbe 
superflue e inutili le restanti 
partite con Norvegia e Cipro. 
In questo malaugurato caso, 
non solo la Nazionale sarebbe 
automaticamente tagliata fuo
ri dal campionato Europeo, 
un'ipotesi già presa abbon
dantemente in esame prima 
dell'inatteso pareggio del-
l'Urss con l'Ungheria che ci ha 
indirettamente rilanciato, ma 
anche la sua panchina quasi 

certamente dovrebbe rasse
gnarsi al cambio del cittì, via 
Vicini dentro Sacchi, come da 
tempo predisposto e non rea
lizzato. Un'eliminazione con
durrebbe gli azzurri a poco 
meno di un anno di riposo, di 
gare non ufficiali e dunque 
chissà quanto sentite (vedi il 
vergognoso esempio della 
partila con la Bulgaria): la so
luzione Sacchi da subito sa
rebbe la più logica per dare 
una decisa sterzata e nuove 
motivazioni: va da sé che, as
sieme al cittì, almeno metà 
dell'attuale squadra andrebbe 
in pensione. 

Ma c'è anche l'altra ipotesi: 
che la Nazionale vinca a Mo
sca nella più delicata partita 
della gestione-Vicini dopo Ita
lia-Argentina del Mondiale. A 
quel punto, Sacchi resterebbe 

•congelato» ancora per un 
pezzo mentre i nostri avrebbe
ro la concreta possibilità di 
raggiungere «Svezia '92». Sol
tanto ipotesi: l'unica certezza 
e che oggi verso mezzogiorno 
sapremo i nomi dei 18 convo
cati (mancherà Baggio, rien
trerà Lentini: Casiraghi chis
sà) , i quali si dovranno trova
re a Varese entro le 12 di do
mani. Due giorni assieme pri
ma della seconda fase di que
st'avventura sovietica: 
partenza per Mosca fissata nel 
pomeriggio di giovedì, partita 
al sabato, rientro il giorno suc
cessivo alla Malpensa, e II ve
dremo se saranno festeggia
menti, pomodori o semplice 
indifferenza. Ieri Azeglio Vici
ni era a Torino: ha visionato 
Gianluca Lentini. Il giocatore 
è da tempo alle prese con 
problemi di pubalgia, ma sta-

' volta sarà della partita: «L'ho 
visto molto bene e ha segnato 
anche un bel gol», ha detto Vi
cini facendo trasparire ampia
mente le sue intenzioni. Aves
se visto la Sampdoria di ieri e 
il Mancini di ieri, nuove paure 
l'avrebbero assalito. La Samp 
darà 4-5 titolari alla causa ma 
a Parma ha fatto davvero una 
gran brutta figura. Nel grigiore 
sampdorìano se l'è cavata tut
to sommato un altro Gianluca: 
Viali], il quale oggi sarà pun
tualmente fra i convocati e sa
bato giocherà. Niente di sor
prendente, senonché Vialli in 
Bulgaria era stato espulso, poi 
in qualche modo, per qualche 
regola che ha il pregio di non 
essere chiara, Matarrese è riu
scito ad ottenere la «grazia» 
sbandierandola come una vit
toria personale. Il «caso Vialli» 
e stato il «caso» della scorsa 
settimana: per l'attaccante è 
slato tenuto dalla Federcalcio 
un comportamento ben diver
so rispetto a quello assunto 
nei confronti di Bergomi e Fer-
n, tenuti fuori in passato per 
altre squalifiche, con la scusa 
della «sacra maglia azzurra». 
Per fortuna pare non sia finita 
qui: anche Campana si è mos
so di fronte a tanta incoerenza 
e tale faccia tosta. 

Antonio 
Matarrese 
ambasciatore 
felice negli 
Stali Uniti 

Matarrese da Bush 
«Ti spiego il calcio 
(ma non Italia '90)» 
• i Di sicuro avranno anche 
parlato dei mondiali di calcio 
Quei mondiali che gli Stati 
uniti hanno fortemente volu
to, e finalmente ottenuto per il 
1994. E chissà cosa avrà detto 
Antonio Matarrese, presidente 
della Federcalcio italiana, a 
George Bush, si, proprio lui, il 
presidente della superpoten
za. Si sono incontrati, i due 
presidenti, al gala annuale 
della Niaf, la comunità' italo-
americana degli Usa, a Wa
shington. E Bush si ò mostrato 
particolarmente interessato a 
conoscere gli interessi econo
mici che muove in Italia il fe
nomeno calcio. 

Si 0 saputo che Matarrese 
ha promesso a Bush di porta-
re, appena possibile,la nazio
nale italiana in tournee negli 
Siati uniti per una sene di ami
chevoli. E l'occasione potreb
be anche essere il prossimo 
giugno, qualora la squadra az

zurra, come e abbastanza 
probabile, non riuscisse a 
qualificarsi per la fase finale 
degli europei. 

Non si è saputo, invece, se 
Matarrese abbia illustrato al 
presidente statunitense l'cspe-
riciiza di Italia '90. È probabi
le, però, che canta di patria di 
col e di Figc lo abbiano indot
to a sorvolare sulla vicenda 
degli stadi di cartapesta, co
struiti a suon di miliardi, con 
tosti che aumentavano col 
passar del mesi, e che ora 
vengono giù a pezzi sotto le 
prime pioggerelle autunnali, 
finendo spesso per interessare 
la magistratura. Se non lo ha 
fatto, potrebbe aver peno 
un'occasione d'oro: quella di 
convincere il presidente ame-
ricano a varare in fretta e funa 
un «Piano Marshall» per il cal
cio italiano devastato dalla 
sua gestione. 

F; 

e. 

* . 
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Gli scontri in curva 
Nord che hanno 

movimentato l'inizio 
partita Al centro 

Rizziteli! si stacca oltre 
Bergodi e realizza II gol 
del pareggio romanista 

AI gol eli Riedle risponde Rizzitelli. Molto agonismo e poco spettacolo 
con record di ammoniti. Beschin protagonista: nel finale convulso 
sorvola su due falli da rigore. Il prato verde dell'Olimpico sembra 
la spiaggia di Ostia e il successo casalingo resta un tabù per entrambe 

ROMA-LAZIO 
1 CERVONE 
2GARZYA 
3CARBONI 
4BONACINA 
5ALDAIR 
6NELA 
7HAESSLER 
8 DI MAURO 

SALSAN076' 
9VOELLER 

10GIANN1NI 
11 RIZZITELLI 

5.5 
6.5 
6.5 
6.5 

6 
6 
6 
6 

sv 
6 

5.5 
6 

12 ZI NETTI 
«PELLEGRINI 
14 PIACENTINI 
15MUZZI 

1-1 
M A R C A T O R I : 66 ' R ied le , 

60 ' R izz i te l l i 

ARBITRO: B e s c h i n 4.5 
NOTE: A n g o l i 6-1 pe r la Ro
ma. A m m o n i t i : C o r i n o . 
Sco lsa , So ldà , Ga rzya , 
R ied le , Do l i , S t roppa , R i zz i 
te l i ! e Sosa . Spet ta to r i 
63 .281 , i ncasso 
2.424.860.000 l i re . S i t ra t ta 
de l p r i m a t o asso lu to d e l l ' O 
l imp ico per Incont r i d i c a m -

p iona to 

Vittoria insabbiata 

1 FIORI 

2 BERGODI 

3 BACCI 

4 P I N 

_5 
_6 
_6 

5.5 
S C O R I N O 

6 S O L D A 6.5 

7 S T P O P P A 

8 D O L L 

MARCHEGIANI 76' sv 

9 RIEDLE 6^5 

1 0 S C L O S A 

11 RUBEN SOSA 

12 ORSI 

1 3 V E R T O V A 

14 MELCHIOR! 

15 NERI 

m 
C a r b o n i : padrone della fa

scia sinistra, i suoi cambi 
di marcia devastano il 
versante destro laziale. 
Un Carboni mol to cre
sciuto rispetto al lo scorso 
anno, e i progressi si no
lano in dilesa, dove non 
sbaglia nulla. 

B o n a c i n a : piccolo, arcigno, 
coraggioso. Un bel muro, 
dove Doli va a sbattere ri
petutamente f ino a scom
parire dalla scena. 

Garzya: compi to difficile, il 
suo: titolare dopo tre me
si d i panchina e su un av
versario velenoso come 
Sosa. Supera l'esame e si 
aggiudica forse definitiva
mente la maglia numero 
due. 

S o l d à : il migliore dei laziali. 
Padrone della sua area, 
non perde una battuta. Fa 
piacere rilevarlo, perche 
6 uno dei giocatori p iù se
ri in circolazione. 

Riedle: f ino al gol, inesisten
te. Ma al pr imo pal lone 
buono, inventa una rete 
da campione. Poi ripiom
ba nel buio, ma quel nu
mero basta a farlo salire 
sul podio. 

M 
C e r v o n e : bucato da un gran 

numero di Riedle, nei no
vanta minut i viene chima-
to in causd solo una volta. 
Risponde male, uscendo 
goffamente e regalando 
una palla-gol a Ruben So
sa. 

F i o r i : sul pallonetto di testa 
d i Rizzitelli, si fa trovare 
un paio d i metri davanti 
alla linea di porta. Non è 
la pr ima volta che il nu
mero uno laziale com
mette un errore simile: 
perché non chiede qual
che consiglio a Zolf? 

P l n : fuori forma, recita da 
compr imar io. Peccato, 
perché uno come lui può 
vestire sempre i panni del 
protagonista. 

G i a n n i n i : tocca, tocchetta, 
ansima, corricchia, fa 
svolazzare la ch ioma da 
Principe d i periferia, ma 
alla fine, cosa inventa? 
Poco o nulla, come ieri. 

D o l i : Sbatte la testa sul mt i -
ro-Bonacina. Alla f ine, 
stordito, esce d i scena. 

L'arbitro 

x 

Beachln 4 ,5: Il peggiore in as
soluto. Ci mette parecchio a t i
rare fuori il p r imo cartel l ino 
giallo, sorvolando su due falli 
d i Soldà e Bonacina che meri-
tebbero l 'ammozione. Estratto 
il pr imo, non si ferma p iù e alla 
fine saranno nove. Le •perle* 
sono i due rigori non concessi 
per interventi su Sosa e Rizzi
telli. Lasciamo stare la storia 
che i due falli avvengono al 91 ' 
e a l 92': quando il rigore c'è, va 
dato. Ma lui, forse, non ha il 
coraggio dei leoni e preferisce 
chiudere il pomeriggio senza 
problemi. 

Microfilm 
2'Azione personale di Voeller che salta tre uomini e viene messo 
giù da Soldà. Sulla punizione di Haessler, respinta della barriera 
e sventola da fuori, centrale, dì Bonacina: Fiori para. 
ÌO'Di Mauro-Haessler-Giannini: ueronica del Principe, tiro e Fio
ri para a terra. 
l i 'Cross diStroppa, Cervone esce e smanaccia, Sosa, conlapor-
ta lìbera, tira fuori. 
2 4 ' Tacco di Voeller. Carboni entra in area, salta un avversario, ti
ra e il diagonale finisce fra le mani di Fiori. 
23'Haessler appoggia a Rizzitelli, l'attaccante vola verso Fiori, 
ma pasticcia con i/pallone e lo perde. 
42'Azione in area laziale, Bergodi anticipa lutti e rischia l'auto-

AS'HaessIerDi Mauro-Voeller, il tedesco tira in corsa e sfiora il 
palo destro di Fiori. 
oV Punizione di Haessler, Di Mauro, libero, manda fuori di testa. 
QS'Sclosa a Sosa. appoggio elegante dell'urugagio per Riedle: il 
tedesco indovina lo spazio giusto e da fuori fa secco Cervone. 
81 'Ooss a spiovere di Haessler, Bergodi salta male e Rizzitelli 
bucaFiori, due metri fuori dalla porta. 
9 1 ' e 9 2 ' / due rigori non concessi per fallo su Sosa prima e Rizzi-
tellipoi. , , . 

S T I P A N O B O L D R I N I 

mt ROMA. Nell 'arena vestita 
da derby ha vinto lu i , lo stadio, 
che si è permesso il lusso d i 
beffare in un co lpo solo le for
mazioni capitol ine: Roma e 
Lazio, per l 'ennesima volta, 
non sono riuscite a frantumare 
il complesso Ol impico, dove le 
squadre d i Bianchi e Zoff non 
hanno ancora conquistato i 
due punt i . Ci è andata p iù vici
no la Lazio, che per quindic i 
minut i ha camminato sul l ' I -0 
siglato da un gran numero d i 
Riedle. Ma un quarto d'ora do
po, è arrivato il pareggio d i Riz
zitelli: cross sbilenco d i Haes
sler. Bergodi sbaglia il tempo 

della battuta, Rizzitelli c i arriva 
con la zucca e Fiorì, un paio d i 
metri fuori dalla porta, accom
pagna con un tuffo clownesco 
il pal lone dentro la rete. 

Tutto secondo copione, l ' I -
1 a quel punto era il risultato 
giusto. Più aggressiva la Roma 
nel pr imo tempo, Lazio p iù d i 
sinvolta nel quarto d'ora inizia
le della ripresa e po i , dopo il 
gol, capace di arginare la fre
nesia giallorossa. Ma nel l 'arco 
d i due minut i , ecco salire sul 
podio Beschin. L'arbitro d i Le- . 
gnago, dopo aver distribuito 
ben nove cartell ini gialli (sette 
ai laziali e due ai romanist i ) . 

decide d i aggiudicarsi la co
pertina del la giornata. Ci rie
sce, Beschin, che improvvisa
mente fa come i cavall i: indos
sa il paraocchi e galoppa sen
za fermarsi. Scocca il 9 1 ' . Un 
pal lone alto arriva a Sosa. Gar
zya fa sentire il fiato all 'uro-
guayano, ma stavolta lo scatto 
del sudamericano è vincente. I 

due si strattonana, ma Sosa re
sta in piedi. Due passi dentro 
l'area e Garzya, sbilanciato 
cerca d i deviare con la gamba 
alzata il pal lone. Colpisce ma
le, Garzya, e Sosa è pronto a 
imboccare l'autostrada che 
porta a Cervone: a quel punto, 
mano destra del numero due 
giallorosso che cerca e trova la 

maglia dell 'urugagio. Sosa ca
de a terra, Beschin arriva velo
ce come un treno e mostra, 
con la maschera del viso in 
piena trance, il cartel l ino gial lo 
al laziale. Neppure il tempo di 
calare il sipario sullo show, 
che si passa al secondo atto. È 
il 92'. Rizzitelli accende il mo
tore per l 'ult ima volta e scende 
verso l'area laziale. Sclosa e 
Soldà si mettono a fare il muro, 
Rizzitelli scivola, ma é il p iù ve
loce a tornare sul pal lone. Un 
passo, due, siamo in area, que
stione dei famosi cent imetr i 
che fecero passare Viola alla 
storia, e il p iedone di Soldà fre
na l'attaccante romanista. 
L'impressione 6 che Rizzitelli 
vada a cercarlo, quel piedone, 
ma il contrasto c'è. 11 problema 
è capire se il fallo avviene fuo
ri, sulla linea o dentro l'area, 
ma Beschin trova un'altra solu
zione: non è successo nul la, si 
cont inua, anzi no , megl io por
tare il fischietto alla bocca e 
dare l 'amen alla partita. 

Su questi episodi, come in 
tutte le tragicommedie vestite 
d i campani l ismo, Roma e La
zio c i sguazzeranno per mesi. 
Fino al prossimo derby, maga
ri. E le chiacchere sul dopp io 
show d i Beschin, che salomo
nicamente ha fatto pari anche 
sul bla bla destinato a riempire 
le serate al bar, le cene all 'o
steria e i salotti buoni e grassi 
della borghesia romana, ri
schiano di far passare in se
condo piano la vera morale d i 
questa gara del l 'Ol impico: Ro
ma e Lazio sono due squadre 
abbastanza simil i nei valori 
complessivi e faticano male
dettamente a imporsi dentro le 

mura d i casa. I giallorossi ma
c inano gioco, ier i l'asse Carbo-
ni-Bonacina-Di Mauro ha in
zuppato con il sudore l'erba 
dell O l impico (a proposito, 
compl iment i vivissimi alia ditta 
«Bindl» alla quale è stata affida
ta la manutenzione del prato: 
con quella sabbia si può gioca
re a beach-vol ley), ma alla f i
ne, producono ben poco. Gol 
d i Rizzitelli a page, c i sono da 
ricordare un HRfstìì Carboni 
dopo elegante co lpo d i tacco 
d i Voeller, una puntata del te
desco servito da DI Mauro, un 
paio d i tiri da lontano di Bona
cina, uno sgorbio d i Giannini: 
t roppo poco per giustificare il 
tran tran insistente degli uomi 
ni d i Bianchi. La Lazio, che pu
re ieri ha dato l' impressione d i 
essere un po ' t roppo leggerina 
dal centrocampo in su, ha fat
to pure d i meno, ma l'occasio
ne fallita da Sosa a l l ' i r vale 
• n q u e : cross d i Stroppa, 

errata d i Cervone che dà 
una manata al pal lone e l 'uni 
guagio, con la porta spalanca 
ta, tira fuori. 

Chiusura dedicata al pubbl i ' 
co. I «circenses», per una volta, 
sono riusciti a non infangare 
t roppo l'arena. Prima del l ' ini 
zio e subito d o p o il match c'è 
stata qualche zuffa nella curva 
Nord fra ultra laziali e polizia. 
Molto fumo e poco arrosto, per 
fortuna, e nell'arrosto c i met
t iamo una ventina d i seggiolini 
scagliati in campo e qualche 
manganellata isolata. Tutto 
qui , forse poco per i «guerrieri» 
della domenica, ma sufficien
te, comunque, per dire che la 
stupidità pallonara non finisce 
mai. 

Per Giannini giallorossi superiori 

«Non vince più 
chi gioca meglio» 
• • ROMA. Il pari, una volta 
tanto, non va bene a nessuno 
e, a mezza bocca, lo si dice an
che. Magari condendo T'Ab
b iamo dominato» e il «Merita
vamo di più», con un po' d i cal
cistica rassegnazione, ringra
ziando tutti del lo spettacolo. 
Di pubbl ico e di gioco. Chi per 
pr imo non ci sta è il presidente 
della Lazio, Calieri, che si au
tocensura sul rigore reclamato 
da Sosa nel finale, «voglio ve
dere la moviola», ma che affer
ma, «avevamo la partita in pu
gno», e, «abbiamo subito un 
gol per ingenuità». Da parte 
sua II presidente della Roma, 
Ciarrapico, parla del grande 
spettacolo d i pubbl ico e d i gio
co, mentre il suo vice, Petrucci, 
ha visto, con qualche rimpian
to per un paio d i occasioni 
perdute a rete, «un buon der
by, difficile agonisticamente, 
con un pr imo tempo migliore 
per la Roma>. F. questo pnma 
del battibecco a distanza Cai-
leri-Ciarrapio.o su uno striscio
ne laziale latto ritirare dal la 
polizia. Concordano con Pe
trucci i romanisti Giannini, 
•siamo stati superiori, abbia

m o tenuto sempre in mano il 
gioco, anche se non sempre 
vince ch i gioca meglio», e Riz
zitell i, «abbiamo fatto - una 
grande partita, segnato all 'O
l impico e sul l 'ul t imo scontro 
(quel lo del rigore reclamato 
dai giallorossi, ndr) meglio 
non dire niente anche se ho ri
mediato persino una gomitata. 
Ma l'arbitro ha detto d i no. 
L' importante è che ora c i sia
m o anche noi in questo cam
pionato strano, senza favoriti». 
E d'accordo con loro Carboni, 
per mol t i vero motor ino della 
Roma e migliore in campo, il 
solo a sbilanciarsi sul rigore re
clamato da Sosa, «si, la tratte
nuta c'è stata, ma c'era anche 
un fallo precedente del laziale 
e l'arbitro deve averne tenuto 
conto». Anche Zoff è soddisfat
to a metà, pur parlando d i 
«derby vero» e «risultato digni
toso», mentre particolarmente 
'••liei sono i suoi due tedeschi, 
<icdle e Doli, emozionati e le-
iici, i l pr imo per i! gol, il secon
do per il t i lo e l'atmosfera «mai 
visti» anche se «il campo pieno 
di sabbia ha reso tutto più diffi
cile», a ce. 

! In tribuna il et azzurro Vicini: «A Mosca con Lenoni» 
j j 

$ < • 

Toro, più gol che meriti 
Ma «riappare» Vazquez 

TORINO-FOGGIA 

f 
1 M A R C H E G I A N I 

2BRUNO 
3POLICANO 

ANNONI80' 
4 MUSSI 
5 BENEDETTI 
6 FUSI 
7SCIFO 
8LENTINI 
9 BRESCIANI 

10VAZQUEZ 
11VENTURIN 

CARILL085' 

7 
7 

sv 
6.5 
6.5 

7 
7 
6 
6 

5.5 
6 

sv 
12 DI FUSCO 
13CRAVERO 
1 4 C A S A G R A N D E 

3-1 
M A R C A T O R I : 18' Po l l cano , 
22 ' Sc i lo ( r io ) , 51 Len t ln l , 80 ' 

B a i a n o 

ARBITRO: Luc i 7 
NOTE: A n g o l i 11-7 pe r II 
Fogg ia . A m m o n i t i : B e n e 

det t i e B r u n o 

M A R C O D I C A R L I 

- • 1 TORINO. Gol, vittoria e 
' spettacolo: il Tor ino festeggia 

nel modo migliore la «ricon
quista» del Delle Alpi in cam-

: pionato, dopo le due magre 
: iniziali. Il Foggia gli ha dato 
j una mano in tutte e tre le im-
. prese, favorendo la prima mar
catura granata, sbagliando un 

• ngore sullo 0-2 e giocando a vi
so aperto f in dalle pr ime battu
to. E il risultato finale, eccessi
vo nel punteggio, premia la 
squadra più concreta soprat
tutto il pubbl ico, che ha assivti-

' to al match più spettacolare 
dei sci disputati f inora al lo sta
dio torinese. I.'avvio arrem
bante del Foggia aveva procu-

, rato grossi bnvidi ai granata, 
che non pensavano a un pres

sing cosi fur ibondo da parte 
degli irriverenti d i Zeman. Di 
Signori, al termine d i una velo
ce combinazione con Codi-
spoti e Baiano, la pr ima occa
sione d i fronte a Marchegiani. 
Ma è passato in vantaggio il 
Toro dopo altn 10 minut i : Poll
cano ha sferrato quasi dal fon
d o un tiro alla Mortensen e 
Mancini gli ha dato una mano, 
facendosi beffare dal pal lone 
viscido. Altri 10 minut i e i gra
nata hanno raddoppiato: il re
divivo Marlin Vazquez si è infi
lato in un corr idoio propiziato 
da Bresciani e Mancini lo ha 
messo giù in arca: è toccato a 
Scilo trasformare il rigore. Il 
Foggia non si è affatto seduto e 

1 MANCINI 
2PETRESCU 
3CODISPOTI 
4 PICASSO 
5 MATRECANO 
6CONSAGRA 

NAPOLI 57' 
7RAMBAUDI 
8SHALIM0V 
9 BAIANO 

10BARONE 
11 SIGNORI 

5 
6 

6.5 
6 
6 

5.5 
6 
7 

6.5 
6.5 

6 
7 

12R0SIN 
13GRADIN 
14PORRO 
15MUSUMECI 

già all 'azione successiva ha 
usufruito d i un rigore altrettan
to giusto, per un aggancio irre
golare d i Mussi su Baiano, ma 
lo stesso centravanti se l'è fatto 
parare da Marchegiani. Il terzo 
gol granata, con 11 Foggia che 
aveva ridotto notevolmente il 
proprio ritmo pazzesco, è arri
vato In apertura d i ripresa: sul 
corner d i Policano, Lentìni, 
con grande tempismo, ha sfio
rato d i testa la palla che si è in
saccata nell 'angolo basso alla 
destra d i Mancini. Il gol della 
bandiera foggiano ali 80': bel
lo scambio tra Signori o Baia
no, il centravanti si gira e infila 
Marchegiani appena dentro 
l'area In tribuna il r t della na
zionale Azeglio Vicini ha os
servato bcntini e ha assicurato 
che loconvocherà per Mosca. 

Lo slavo protagonista toglie ossigeno a Giacomini 

Stojkovic assopigliatutto 
Gioca, segna e diverte 

VERONA-CAGLIARI 
1GREGORI 
2 L. PELLEGRINI 
3ICARDI 
4 ROSSI 
5PIN 
6RENICA 
7D. PELLEGRINI 

MAGRIN5' 
8PRYTZ 
9RADUCIOIU 

10 STOJKOVIC 
11 FANNA 

PIUBELLI86' 

6.5 
6 

6.5 
6.5 

6 
6 

sv 
6.5 

7 
6 
6 
7 

sv 
12ZANINELLI 
13GUERRA 
14LUNINI 

2-0 
M A R C A T O R I : 58 ' Fanna , a l 

73 ' Mob i l i (au togo l ) 

ARBITRO: L o Be l l o 7 

NOTE: A n g o l i 18-1 per i l V e 
rona . A m m o n i t o : G a u d e n z i . 
Espu lso Festa pe r s o m m a 
di a m m o n i z i o n i . T e r r e n o In 
b u o n e c o n d i z i o n i . Pagan t i 
9.016 per un Incasso d i l i r e 
183.721.000; abbona t i 
13.165 per una quo ta d i l i r e 

248.737.000. 

L O R E N Z O R O A T A 

• i VERONA. Un assedio alla 
porta cagliaritana durato 60 
minut i e la bellezza d i 18 calci 
d 'angolo contro l 'unico battu
to dai sardi nell 'arco intero 
della partita durante la quale il 
Verona ha bellamente dispo
sto dei suoi più che arrendevo
li avversari. Un Cagliari in effet
ti sempre in difesa a montare 
barricate ad oltranza f ino a 
quando al quarto d'ora della 
ripresa ci ha pensato Fanna a 
dare la giusta sostanza ad una 
gara cho avanti coni rischiava 
di diventare stregala: il capita
no scaligero a coronamento d i 
una misrhia furibonda Havnnli 
a lelpo a botta sicura ha scara
ventato in rete il pollone del l ' I 
a 0. È stala una liberazione per 

il Verona che da l pr imo minu
to aveva schiacciato il Cagliari 
nella propria arca col lezionan
do una serie quasi infinita d i 
occasioni, mancate solo per 
sfortuna o per scarsa determi
nazione dei suoi «avanti». Una 
gara tra l'altro quella dei veneti 
cominciata nel segno di un'u l 
teriore malasorte: dopo soltan
to 5 minut i , Davide Pellegrini 
che era rientrato in squadra da 
appena due settimane si è 
nuovamente infortunato e ha 
dovuto lasciare il campo por il 
riacutizzarsi del malanno mu
scolare che lo aveva tenuto 
Innri pp rn l lmr i i t p mpci Al « i n 
posto entra Magrin e in ogni 
caso il Verona non si perde 
d 'an imo incominciando il suo 

1JELPO 
2 FESTA 
3NARDINI 
4HERRERA 

CRINITI 61' 
5 VILLA 
6 NAPOLI 
7BISOLI 
8 GAUDENZI 
9FRANCESCOLI 

10MATTEOLI 
MOBILI 66' 

11PISTELLA 

6.5 
5 

5.5 
6 
6 

5.5 
5.5 

6 
6 
5 

6.5 
sv 
5 

12DIBITONTO 
13CHITI 
14C0RELLAS 

generosissimo forcing co l Ca
gliari in balla delle svariate ma
novre scaligere puntualmente 
nel segno di quell 'autentico 
fuoriclasse d i Dragan Stojko
vic. Lo slavo, dopo la scialba 
prova offerta due domeniche 
fa all 'esordio contro il Napoli , 
al termine della maxi-squalifi
ca, si è riscattato in pieno tra
scinando il Verona dall 'al to 
della sua indiscutibile forza 
tecnica: dr ibbl ing strettì, ser
pentine ubriacanti, conclusio
ni al volo, mil l imetrici lanci sui 
piedi di compagni lontanissi
mi. Più cho mai un esultanti) 
repel lono, sino al raddoppio, 
al 73', su punizione dai l imite. 
A n.n*»sto pl into m i f*;iflli»n 
cl ic slenta cosi vistosamente 
mister Giacomini rischia il po
sto. 

Giagnoni rovina il debutto in panchina del polacco 

Aperitivo superalcolico 
Boniek ha il mal di testa 

BARI-CREMONESE 
1 BIATO 
2LOSETO 
3RIZZARDI 
4TERRACENERE 
5MANIGHETTI 
SFORTUNATO 
7CARBONE 
8 CUCCHI 

PARENTE 61' 
9 FARINA 

10PLATT 
11 SODA 

CACCIA 46' 

6.5 
6 
5 

6.5 
6 
6 

5.5 
5.5 

6 
5.5 
5.5 
5.5 
6.5 

12ALBERGA 
13PROGNA 
14MACCOPPI 

0-0 
ARBITRO: Q u a r t u c c l o S 

NOTE: Ango l i 7-4 pe r II Ba r i . 
Espu l so a l 77 ' C a r b o n e per 
d o p p i a a m m o n i z i o n e . A m 
mon i t i : Dezot t i e G l a n d e -
b i a g g l . Spe t ta to r i pagan t i 
9.058 per un Incasso di l i r e 
212.758.000; abbona t i 
21.507 per una q u o t a d i l i r e 

571.052 942. 

M A R C E L L O C A R D O N E 

• • BARI. Per ch i soffre d' in
sonnia, questo Bari-Cremone
se rappresenta un'ott ima solu
zione. Né gioco, né gol, né 
emozioni in quella che per il 
Bari era considerata la «partita 
della svolta». E cosi il Bari, in 
perfetta media retrocessione 
(pareggia in casa e perde fuo-
n ) cont inua il suo deludente 
campionato ed è ancora alla 
dura ricerca della pr ima vitto
ria. Boniek, del resto, non po
teva certo risolvere in una sola 
GGttimana tutti i problomi della 
formazione biancorossa. La 
Cremonese avrebbe anche po
tuto v in rnm m:i rin-mlti prima 
e Giandcbiaggi poi hanno gra
ziato, in conl iopk-de, il poit ie-
re Biato. I grigiorossi si sono 

sempre difesi con mo l lo ordi
ne, ma senza mai esitare a sca
raventare il pal lone in tribuna 
e a spacciarsi per mor ibondi 
per cercare d i guadagnare 
qualche prezioso minuto. L'u
nica emozione della gara l'ha 
offerta il debuttante Carbone, 
che al 77' si è fatto espellere 
per aver protestato t roppo 
energicamente con l'arbitro, 
per un dubbio rigore non con
cesso a Farina. 

l-a partita, scialba e mode
sta, roto nei pr imi minut i ha vi 
sto in campo un Bari p iù ordi
nato, più solido e più aggressi
vo u rHn lwvamfv i , my ,-or, il 
passar dei minut i si è rivista la 
solita situati la disuidinata e 
con poca grinta. La Cremone-

1 RAMPULLA 
2BONOMI 
3GUALCO 
4IACOBELLI 
5 MONTORFANO 
6 FA VALLI 
7GIAN0EBIAGGI 

LOMBARDINI87 
8 PEREIRA 
9 DEZOTTI 

10MARCOLIN 
11 NEFFA 

6 
6.5 
5,5 
6.5 

5 
6 

6.5 
sv 
5 

6.5 
7 
5 

12RAZZETTI 
13 PICCIONI 
14FERRARONI 
15CHIORRI 

se invece ha iniziato la partita 
in modo poco convinto, n-
schiando per due volle un cla
moroso autogol con Gualco e 
Montorfano, ma pian piano si 
è fatta sempre più coraggiosa 
e sicura. 

Al 19' un violento tiro d i 
Cucchi ha circa 25 metri sorvo
la d i poco la traversa, ed al 42' 
uno sfortunato pallonetto d i 
Dezotti si spegne a fondo cam
po. Tutto qu i un pr imo tempo 
davvero noioso. La ripresa non 
è però da meno. In avvio del 
secondo tempo Dezotti impe
gna Biato con un insidioso pal
lonetto da fuori area. Pochi mi 
nuti dopo Platt vede respingere 
da Rampulla un suo gran Uro 
A l G7' B i a t o no lvu i l B a r i d a l l o 
capitolazione deviando in an
golo un ravvicinalo co lpo d i te
sta d i lacobell i . 

ti 
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SERIE A 
CALCIO 

Due momenti 
contrapposti della 

sfida di Marassi. 
La grande paura per 
Carlcola, colpito da 

arresto cardiaco. 
Il giocatore poi si 

riprenderà in ospedale. 
A destra l'esultanza 

del mucchio rossoblu 
dopo il gol vittoria 

realizzato da 
Bortolazzi 

I rossoblu non hanno mostrato di patire la fatica per il giovedì 
di Coppa. Bagnoli ha organizzato una barriera a centrocampo su cui 
si sono infrante le velleità della capolista. Bortolazzi migliore 
in campo. Schillaci nullo: il neoacquisto Ravanelli sulla rampa di lancio 

GENOA-JUVENTUS 
1 BRAGLIA 
2TORRENTE 
3 BRANCO 

COLLOVATI85' 
4FERR0NI 
5CAR1COLA 

BIANCHI 90' 
6 SIGNORINI 
7RUOTOLO 
8 BORTOLAZZI 
9AGUILERA 

10SKUHRAVY 
11 FIORIN 

6.5 
6.5 

6 
sv 
6 
6 

sv 
6 

6.5 
7.5 

7 
7 
6 

12 BERTI 
«FORTUNATO 
16 CECCHINI 

2-1 i # 
MARCATORI: 8' Corini (ri
gore), 60' Aguilera, 69' Bor-

tòlazzj., 
ARBITRO: Sguizzato 6 

NOTE: Angoli 8-2 per II Ge
noa. Ammoniti Carrara, 
Branco, De Agostini, Schil
laci, Casiraghi, Skurhavy, 
Aguilera, Bortolazzi. Spet
tatori paganti 15.675 per un 
Incasso di lire 702.935.000, 
abbonati 23.125 per un in

casso di lire 468.629.000 

fTACCONI 
2CARRERA 
3DEjaoSTINI 

TRBHPR 
5KOHLER 
6 JUDO CESAR 
7 ALESSIO 

DI CANIO 70' 
8MAROCCHI 
9 SCHILLACI 

10 CORINI 

6 
6 
6 
6 

6.5 
6 
5 

sv 
6 
5 

5.5 
GALIA70' 

11 CASIRAGHI 6 
12MARCHIORO 
13LUPPI 
15CAVERZAN 

La Lanterna magica 
Caricola: 
si arresta 
il cuore 
Fuori pericolo 

Etl GENOVA. Allo stadio di 
Marassi si è sfiorato il dram
ma. A un minuto dal termine 
di Genoa-Juve, il difenyjre 
rossoblu Nicola Caricola, 28 
anni, nel tentativo di colpire 
di testa il pallone si è scontra
to con Casiraghi. Colpito alla 
testa s'è accasciato al suolo 
privo di sensi. I gesti disperati 
degli altri giocatori facevano 
subito intuire l'estrema gravi
tà dell'accaduto. E' interve
nuto Immediatamente1 fi pro
fessor Luigi Gatto, medico 
del Genoa! che aclcortosf del
l'arresto cardiaco del difen
sore, gli ha praticato imme
diatamente il massaggio. Il 
cuore di Caricola ha ripreso 
ha battere dopo 35 secondi. 
Il giocatore ha riperso cono
scenza pur restando in stato 
confusionale. E' stato imme
diatamente portato in barella 
negli spogliatoi. Qui il profes
sor Gatto, col cortisone, ha 
evitato un nuovo arresto car
diaco. Caricola è stato trasfe
rito all'Ospedale San martino 
di Genova dove i sanitari 
l'hanno sottoposto a Tac (to
mografia assiale computeriz
zata). La diagnosi parla di 
trauma cranico e lieve com
mozione cerebrale. In serata 
le condizioni del giocatore 
sono via via migliorate. 

Il giocatore è stato quindi 
trasportato alla Clinica Mon-
tallegro sempre di Genova. 
Stamattina verrà sottposto ad 
un'altra Tac. Se il reposno 
dovessae risultare confortan
te potrebbe essere dimesso 
nella giornata di domani. 

Microfilm 
5' Aguilera lavora un bel pallone in area, appoggia indietro a 
Ruotolo. gran botta e parata di Tacconi. 
8' Scambio Corioni-Marocchi con conclusione dell'ex bolognese 
sventata da Broglia. La palla resta nell'area genoanae Bortolazzi 
commette fallo su Alessio che va a terra. Rigore che Corioni tra
sforma impeccabilmente. i 
18' Punizione di Branco da 20 metri. Un missile. Tacconi in tuffo 
manda in angolo. 
36' Un colpo di testa di Skuhravy libera in area Caricola a sei me
tri daTacconi. Il terzino'Cicca'la palla. 
60' Un rimpallo al limite d'area fra Kohler e Skuhravy.La palla fi
nisce ad Aguilera che, solo davanti a Tacconi, non sbaglia. 
68' Bortolazzi conquista palla a centrocampo, percorre pochi 
metri e. vedendo Tacconi leggermente avanzato rispetto alla li
nea di porta, lascia partire un gran tiro di destro da 35 metri, la 
palla colpisce la traversa e va dentro. 
90'In piena area scontro tremendo fra Caricola e Casiraghi, fi ge
noano ha la peggio e crolla a terra con la lesta sanguinante. Ha 
un arresto cardiaco. Interviene il medico del Genoa egli pratica il 
massggio. Immediato il ricovero in ospedale dove però il gioca- , 
tore si riprende. 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER QUAQNELI 

Bui GENOVA. Tutti aspettava
no la sindrome da affatica
mento di Coppa. Invece il Ge
noa di Bagnoli ha stupito poi 
esaltato la platea di Marassi 
con una prestazione super che 
messo in ginocchio la Juve. 
Osvaldo Bagnoli incamera la 
seconda prestigiosa vittoria di 
questa storica settimana e Gio
vanni Trapattonl conosce la 
prima cocente sconfitta stagio
nale che gli fa perdere il prima
to in classifica. 

Il Genoa ha compiuto un 
autentico capolavoro. La squa
dra rossoblu, priva di due uo
mini fondamentali nell'econo
mia del gioco. Eranio e Onora
ti, non solo non ne ha nscntito 
ma e riuscita a proporre una 
manovra corale comunque ve
loce e ispirata che alla lunga 
ha bruciato le speranze bian
conere. 

Bagnoli 0 slato ancora una 
volta un timoniere inappunta
bile organizzando anzitutto 
una solida barriera a centro
campo. Nel primo tempo Fer-
roni, Bortolazzi, Ruotolo e Fio-
rin hanno frenato le iniziative 

bianconere, votoci e' beri or
chestrate da Marocchi. Il rigore 
trasformato da Corini avrebbe 
potuto affossare le velleità di 
una squadra, immaginabil
mente stanca per i 90 minuti 
pesantissimi della partita di 
Coppa giocata giovedì. Ma il 
Genoa di ieri aveva sette vite. E 
infatti nel secondo tempo, sot
to la sapiente regia di Bortolaz
zi, i rossoblu hanno preso in 
mano il pallino del gioco e si 
sono fiondati con incredibile 
velocità verso la porta di Tac
coni. E quello che poteva prefi
gurarsi come un pomeriggio di 
sofferenza si è trasformato pre
sto in apoteosi. Il centrocampo 
rossoblu ha sbriciolalo al resi
stenza bianconera e l'I-2 di 
Aguilera e Bortolazzi ha rega
lato ai 40 mila di Marassi un al
tro trionfo. 

La vittoria genoana ha so
prattutto un nome: Bortolazzi. 
Il piccolo centrocampista non 
avrebbe dovuto giocare per un 
problema al ginocchio sinistro. 
Invece un quarto d'ora prima 
della partita ha provato e ha 
detto ok. E in campo 0 stato il 

Bagnoli recrimina sul rigore del vantaggio juventino 

«Ma battere Agnelli 
è un piacere doppio» 

SERGIO COSTA 

•a l GENOVA Quando arriva in 
sala stampa, ha l'aria di chi e 
appena uscito da una batta
glia. Osvaldo Bagnoli ha vinto, 
ma per una volta non rinuncia 
a tornare su un episodio che 
non lo hu per nulla convinto. 
Naturalmente e il rigore che 
aveva portato in vantaggio la 
Juventus. «Meno male che è 
andata a finire cosi bene -
esordisce l'allenatore del Ge
noa - rivedremo quell'azione 
alla moviola con la massima 
tranquillila. Secondo me, in 
ogni caso, era un rigore perlo
meno discutibile». Fatto inu
suale per lui, Bagnoli a un cer
to punto del pnmo tempo se 
l'è presa addinttura con un 
guardalinee. Forse si sentiva 
vittima di un sopruso? «SI. ce 
l'avevo con quel segnalinee 
perche sembmva che avesse 
un martelletto che gli picchia
va in continuazione la schiena. 
Alzava la bandierina soltanto 
per segnalare il fuorigioco dei 
nostri. A parte gli scherzi, non 
ho proprio nulla contro la Juve 
e non mi sento vittima di nes
suna congiura. Certo, se faccio 

una partita a scopa con Agnelli 
e lo batto, la soddisfazione e 
doppia, ma lo stesso discorso 
vale nei conlronti di Berlusconi 
o Pellegrini». Il Genoa ha otte
nuto il secondo successo con
secutivo in pochi giorni a di
spetto di una panchina corta, 
ma Bagnoli non e d'accordo. 
«No, non 6 vero, c'è gente che 
in questa squada sta fuori e in 
qualsiasi altra formazione di 
sene A giocherebbe tranquilla
mente. Anzi, a volte provo un 
grande rammarico per certe 
esclusioni che sono costretto a 
fare». Qual o il merito maggiore 
del Genoa? «Avere giocato in 
questo modo a due giorni dal
la partita di coppa ed essere 
riusciti a rimontare un gol alla 
Juventus. Significa che ho a di
sposizione un gruppo di pro
fessionisti seri, che non sgarra
no mai, nemmeno nella vita 
privata». Chiusano ha detto 
che il Genoa è la squadra che 
gli piace di più. «Se è per que
sto, ditegli che il Genoa è pia
ciuto anche a me». Maltatore 
dell'ennesima rimonta, Aguile
ra svela la ricetta del successo. 

«Ci abbiamo creduto sempre, 
anche dopo l'intervallo, Ba
gnoli negli spogliatoi ha detto 
che se avessimo continuato a 
giocare come nel primo tempo 
sarebbe stato impossibile per
dere. Aveva ragione. 11 gol del 
pareggio? È stato facile, quan
do ho tirato ero rimasto solo 
davanti a Tacconi». Per Bran
co, alla seconda partita quasi 
intera dopo la lunga sosta per 
infortunio, non ci sono mezzi 
termini. «Siamo da scudetto e 
lo dimostreremo» Signorini, il 
capitano: «La gioia più grande 
e stata con l'Oviedo, ma anche 
stavolta non abbiamo scherza
to». Bortolazzi, autore della re
te del successo con uno stu
pendo destro da grande di
stanza, ha battuto la Juve ed 
un dolore al ginocchio rime
diato nella sfida di giovedì di 
coppa Uefa. «SI, Il tiro e sialo 
bellissimo, ho avuto un po' di 
fortuna, ma volevo segnare, 
non parlate di casualità. Piutto
sto, mi e rimasto qui il rigore 
che ha fischiato l'arbito. Ales
sio si era allungala la palla, io 
sono entralo per colpirla. Rive
drò l'azione in tv, per fortuna 
abbiamo vinto e posso farlo in 
tutta serenità». 

Il gol 
del pareggio 
genoana. 

!j>4 Aguilera, 
cecchino 
implacabile, 
batte 
l'incolpevole 
Tacconi 
con un 
violento tiro 

migliore. Ha contraslato, orga
nizzato la manovra, ha tirato in 
porta ed ha segnato un gol da 
antologia. Quello della vittoria. 
Era il 24 della ripresa. Dopo 
aver conquistato palla nel 
cenrehio de! centrocampo, ha 
fatto pochi passi poi, non ve
dendo alcun compagno smar
cato e accorgendosi invece 
della posizione avanzata di 
Tacconi, ha lasciato partire un 
gran tiro di destro. La palla 
sembrava destinata in curva, 
invece pian piano s'è abbassa
ta, e andala a sbattere contro 
la traversa e s'è infilata nel «set
te» sinistra dell'esterrefatto 
Tacconi. • -

Bortolazzi a parte, il Genoa 

è da elogiare in blocco. Tutti 
hanno lottato di primo all'ulti
mo minuto senza accusare le 
«tossine» degli estenuanti 90 
minuti giocati giovedì sera con 
l'Oviedo. Il fatto è che Signori
ni e compagni hanno abbinato 
vigoria fisica e lucidità nella 
manovra. 

Di fronte a tanto Genoa la 
Juve s'è persa. Marocchi e 
compagni avevano iniziato be
ne, con lucidità e velocità. Ma 
col passar del tempo la mano
vra s'è inaridita. E comunque 
non ha mai dato l'impressione 
di poter creare situazioni ap
prezzabilmente valide per Ca
siraghi e Schillaci. 

Indubbiamente l'assenza di 

Baggio s'è fatta sentire. Anche 
perchè Corini pare ancora 
molto acerbo e comunque 
non continuo nelle sue iniziati
ve. 

La ripresa dei bianconeri è 
stata un vero disastro. Il centro
campo non ha più saputo 
creare azioni decenti e allo 
stesso tempo ha smesso di far 
filtro. Morale: la squadra bian
conera per mezz'ora s'è fatta 
infilare. E per fortuna di Tra-
pattoni la difesa ha retto. 

La Juve dunque perde il co
mando della classifica e so
prattutto si rimette in discus
sione proprio quando pareva 
poter iniziare la prima fuga 
della stagione. 

L'arbitro 

Sguizzato 6: Ha diretto di
scretamente bene. Veloce e 
presente in ogni frangente del 
gioco. Perfetto l'accordo coi 
due guardalinee. Il primo ap
punto che gli si deve rivolgere 
riguardarcslrcma fiscalità nel
le ammonizioni. La partita non 
è stata cattiva, eppure il fi
schietto veronese ha trovato il 
modo di estrarrc otto volte il 
cartellino giallo. Esagerati al
cuni provvedimenti, come 
quello contro Bortolazzi che si 
dilungava un po' prima di bat
tere una punizione. Per l'inci
dente a Caricola ha recuperato 
più di sette minuti. Forse un pò 
troppi. 

Le pagelle 

Ora invece Trapattoni deve 
rivedere e risistemare parec
chie cose. Soprattutto deve af
frontare lino in fondo il proble
ma Schillaci. L'attaccante sici
liano è in evidente difficoltà. 
Com; a vuoto, è nervoso, sba
glia cose anche facilissime. E 
fornisce uno scarsissimo con
tributo a Casiraghi. 

Non è un caso che piazza 
Crimea si stia muovendo per 
ingaggiare Fabrizio Ravanelli, 
attaccante della Reggiana. La 
trattativa è ben avviata. Alla 
riapertura dell liste di trasferi
mento, a novembre, potrebbe 
essere proprio la punta «grana
ta» la grande novità dell'attac
co bianconero. 

Trapattoni furioso mette sotto accusa la sua squadra 

«Primo tempo da grandi 
poi ingenui e infantili» 
••GENOVA. Le parole di 
Trapattoni sono pesanti co
me macigni, anche se lui le 
scandisce con apparente 
imperturbabilità. La rabbia 
per la prima sconfitta della 
Juve è tanta, lo sconcerto 
per il doppio volto esibito 
dalla squadra partorisce una 
conferenza stampa spietata, 
dove l'allenatore non aspet
ta le domande per partire 
con la dura requisitoria. «Ab
biamo ricevuto una lezione, 
se saremo in grado di capir
la, potremo arrivare molto 
lontano. Il primo tempo e 
stato da grande squadra, 
che sa quello che vuole ed 
anche come ottenerlo. Poi, 
inspiegabilmente, siamo ca
duti nell'ingenuità e nell'in
fantilismo, abbiamo accusa
to un calo di tensione incre
dibile. Sono davvero arrab
biato, questi giocatori devo
no ancora capire come si 
vincono gli scudetti. In setti
mana ne parleremo, voglio 
che certe cose non si ripeta
no più». 

Eppure il Genoa aveva 
giocato appena giovedì 

scorso una partita faticosis
sima in coppa Uefa. «Avevo 
anticipato - dice Trapattoni 
- che certi successi possono 
dare una spinta psicologica 
notevole. Il Genoa è matura
to, ormai sa come si otten
gono ceri risultati. Comun
que la Juve del primo tempo 
è stata perfetta, la partita 
l'ha persa nella ripresa. Ri
peto che la squadra che ho 
visto nei primi 45' può arri
vare molto lontano. I due gol 
incassati? La difesa è molto 
solida, posso quasi dire che 
è il reparto che mi soddisfa 
di più, quello che mi dà le 
maggiori garanzie. SI, è vero, 
Kohler ha sofferto un po' 
Skuhravy, ma non è mica fa
cile controllare un centra
vanti cosi forte». 

Arriva la solita domanda 
sulle sostituzioni, Trapattoni 
glissa. Di Canio ha messo in 
crisi il Genoa, gli chiedono, 
perché non l'ha fatto entrare 
prima? «L'ho inserito nel 
momento giusto, è la Juve 
che avrebbe dovuto affon
dare di più. È una questione 

di miglioramento graduale, 
diciamo pure di mentalità». 

Mughini, supertifoso della 
Juve, dice di aborrire la pa
rola mentalità. «Mughini la
sciatelo a Maurizio Mosca» 
tronca il mister bianconero. 

La tesi della Juve double-
face trova d'accordo i pochi 
giocatori bianconeri che si 
affacciano in sala stampa. 
Marocchi fa un tuffo nel pas
sato. «Sembrava di essere 
tornati indietro di quattro 
mesi, nel secondo tempo in 
campo c'era solo il Genoa». 
Julio Cesar prova ad essere 
più ottimista. «In allenamen
to analizzeremo questa 
sconfitta, perché nella ripre
sa abbiamo sbagliato tutto. 
Ma è solo la sesta giornata, 
c'è tutto il tempo per recu
perare». Per chiudere, il pre
sidente Chiusano, che la 
butta sullo sportivo. «È que
sto terreno che ci porta iella. 
E Bortolazzi ha fatto una 
prodezza quasi irripetibile. 
Onore al Genoa, comunque. 
È la squiadra che mi piace di 
più». G5.C. 

Skuhravy: 
che bel duello 
con Kohler 
BragUa: Sempre sicuro e tem
pestivo nelle poche occasioni 
in cui è slato chiamato in cau
sa. Ha diretto ottimamente i 
suoi compagni di difesa. 
Torrente: Ha montato la 
guardia ad un Casiraghi grinto
so e pericoloso. Se l'è cavata 
piuttosto bene stoppandolo e 
permettendosi anche il lusso 
diproporsi in alcune azioni di 
disimpegno. 
Branco: Non ha proposto 
molte percussioni sulla fascia 
slnitra. Insomma non ha anco
ra il passo dei giorni migliori. 
Ma è risultato pericoloso nelle 
sue solite punizioni che hanno 
chiamato ad un duro lavoro 
Tacconi. 
CoUcvaU (dall'85 sv): E en
trato al posto del brasiliano per 
spezzare il ritmo agli ultimi at
tacchi bianconeri. 
Ferronl: Disciplinato nettala-
scia destra, ha aiutato il ccn-
.trocampo nella fase di conte
nimento riuscendo anche a 
frenare gli slanci di De Agosti
ni. Positivo nel complesso il 
suo contributo. 
Caricola: Ha piantonato 
Schillaci. Ma non è stata una 
grande fatica vista l'abulia del
l'avversario. S'è porposto in at
tacco e al 36 ha avuto sul pie
de una ghiotta palla gol che 
però ha sprecato sbagliando la 
coordinazione. All'ultimo mi
nuto s'è buttato con grande 
coraggio sul cross che ha pro
vocato il tremendo impatto 
con Casiraghi. 
Bianchi (dal 90' «v): È en
tralo al posto dell'infortunato 
Caricola, giocando solo una 
manciata di minuti. 
Signorini: Risoluto e tempe
stivo, ha sbrogliato alcune si
tuazioni difficili nella propria 
area con poderosi rinvìi. Sem
pre ottima la scelta di tempo 
negli interventi. 
Ruotolo: Ha raddoppiato i 
propri sforzi per sentire il me
no possibile l'assenza di Era
nio. Se l'è sbrigata molto bene. 
E' stato sempre al centro della 
manovra rossoblu, proponen
dosi anche in alcune significa
tive conclusioni a rete. 
Bortolazzi: É stato il migliore 
dell'incontro. Non avrebbe do
vuto giocare per un problema 
al ginocchio sinistro. Ha stretto 
i denti, è sceso in campo ed ha 
disputato una partita-capola
voro comandando da campio
ne la manovra rossoblu, cor
rendo come un ossesso per 
tutti i 90 minuti e inventando lo 
splendido gol del successo. Il 
suo tiro da 35 metri non è una 
casualità." Sono abbastanza 
noti i suoi tiri di lunga gittata. 
Aguilera: Ha lavorato decine 
di palloni, cercando costant-
mente il dialogo col compa
gno di reparto Skuhravy. Velo
ce e tignoso in ogni frangente, 
non è mancato all'appunta
mento con la rete, sfruttando 
al meglio il rimpallo fra Kohler 
e il cecoslovacco. 
Skuhravy: Ha ingaggialo un 
gran duello con Kohler, pur 
avendo la disperazione nel 
cuore per le gravissime condi
zioni della madre. E' risultato 
un testa a testa avvincente, fini
to, se vogliamo in pantà. Effi
caci come al solito i suoi colpi 
di testa e la strenua difesa del 
pallone. Per frenarne le inizia
tive spesso è dovuto interveni
re anche Carrcra 
Florio: S'è dedicato ad un 
oscuro ma prezioso lavoro di 
raccordo sia in fase di conteni
mento che di proposta di gio
co Pochi gli acuti ma nessuna 
sbavatura. DWG. 

Tacconi 
grandi parate 
e un errore 
Tacconi: Ha effettuato mezza 
dozzina di parate difficili, alcu
ne provvidenziali per la pro
pria rete, mostrando come al 
solito prontezza di riflessi e si
curezza. Sul tiro vincente di 
Bortolazzi s'è fatto trovare al
cuni metri avanzato rispetto al
la linea di porta. E questo mac
chia un pò la sua pagella che 
altrimenti sarebbe risultata 
esemplare. 

Carrcra: Ha duellato per 90 
minuti con Aguilera subendo a 
volte la sgusciarne velocità del 
sudamericano. Nell'occasione 
del primo gol è stato preso in 
contropiede dal maligno rim
pallo fra Kohler e Skuhravy. In 
alcune occasioni è andato a 
dare una mano ai collega di 
reparto impegnalo col «ceco». 
De Agostini: Non spinge ce
rne nei periodi migliori eque-

coila. luventine-specie nel se
condo tempo. Insomma a 
Schillaci e Casiraghi mancano 
i suoi rifornimenti. Comunque 
alcune giocate sono efficaci e 
gli concedono la sufficienza. 
Reuter: Spigliato e veloce nel 
primo tempo: chiude al meglio 
triangolo di centrocampo della 
Juve, lavorando buoni palloni 
assieme a Marocchi e Corini e 
proponendosi in veloci disce
se. Nella ripresa viene coinvol
to nel calo complessivo della 
squadra. 

Kohler: E il migliore della Ju
ve. Il suo duello con Skuhravy 
è davvero bello. Da notare che 
i due combattono con straordi
naria grinta su ogni pallone 
senza mai commettere falli. Il 
tedesco nesce a limitare le gio
cate del «ceco» e ad impedirgli 
conclusioni importanti. 
Julio Cesar: Sufficienza e 
nulla più. Non ha mai compiu
to interventi decisivi, ma ha 
svolto solo l'ordinaria ammni-
strazione. 
Alessio: S'è visto poco. Non è 
mai entrato nel vivo del gioco e 
non s'è prodotto in azioni pro
duttive sulla fascia destra del 
campo a lui deputata. Grigio. 
Di Canio (dal 70' ) : Entrato 
al posto di Alessio non ha avu
to modo e tempo per incidere. 
Marocchi: Molto buono il suo 
primo tempo durante il quale è 
stato il vero ispiratore della 
manovra juventina. dal suo 
piede sono partite alcune ini
ziative efficaci. Nella ripresa è 
calato con tutta la squadra. 
Schillaci: L'attaccante sicilia
no non s'è visto. Ha trotticchia-
to per 90 minuti da un fronte 
all'altro dell'attacco juventino, 
«incrociando» con Schillaci 
senza però fornirgli il benché 
minimo supporto. Col passar 
del tempo si è innervosito e le 
sue azioni sono ulteriormente 
calate. 

Corini: Un'altra giornata gri
gia per il ragazzino bresciano. 
Era partito bene muovendosi 
con diligenza, duettando con 
disinvoltura con marocchi e 
mandando in avanti alcuni 
palloni interessanti. Poi però 
s'è smamto. E Trapattoni l'ha 
richiamato in panchina. 
Galla (dal 70 ' ) : Non ha po
tuto far molto per aiutare la 
squadra nel tentativo di recu
pero. 

Casiraghi: Ha lottato con ca
parbietà dal primo all'ultimo 
minuto. È andato anche a cer
carsi palloni a centrocampo, 
ma cosi facendo ha perso luci
dità. Disperato il suo tentativo 
di colpo di testa, al 90, che ha 
portato all'impatto con Carico-
la. D W G 
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Il belga Grun, l'autore 
del secondo e decisivo 

gol del Parma. 
rincorso da Vlalli 

L'arbitro 

Laneae 5.5: ormai anche lui è 
un piccolo (o grande, dipende 
dai punti di vista) «caso»: 
ovunque arbitra, scontenta 
qualcuno, eppure pare che a 
Casarìn piaccia ancora. Miste
ro. Ieri ha sbagliato un sacco di 
valutazioni, azzeccando però 
il rigore pro-Samp: gli hanno 
urlato «venduto» per 5 minuti 
in quel caso davvero ingiusta
mente. Incomprensibile il suo 
animo gentile verso Lanna, per 
due volte da ammonire (se 
non da espellere) e invece 
•miracolosamente» graziato. 

Gli emiliani, reduci dalla delusione europea 
regalano lezioni di gioco ai campioni d'Italia 
e conquistano il secondo posto in classifica 
Ruoli ribaltati: Boskov allievo del giovane Scala 

PARMA-SAMPDORIA 
1TAFFAREL 
2 8ENARRIV0 
3 DI CHIARA 
4 MINOTTI 
SAPOLLONI 
6GRUN 
7 MELLI 

AGOSTINI 85' 
8ZORATTO 
9PULGA 

NAVA9Z' 
10CUOGHI 
11 BROLIIM 

6 
7 
6 
7 
6 

6.5 
7 

sv 
6.5 

6 
sv 
6.5 

7 
12 BALLOTTA 
13 DONATI 
16CATANESE 

2-1 
MARCATORI: 13' Minotti, 
55' Vialii (rigore), 59' Grun 

ARBITRO: Lanese5.5 
NOTE: Angoli 4-1 per la 
Sampdoria; pomeriggio di 
pioggia, terreno allentato. 
Ammoniti: Vierchowod, 
Grun, Pulga, Pari. Spettato
ri 23.195 di cui 6.015 paganti 
per un incasso complessivo 

dllire799.5S5.000. 

1 PAGLIUCA 
2MANNINI 
3ORLANDO 

DOSSENA51' 
4 PARI 
5 VIERCHOWOD 
6LANNA 
7LOMBARDO 
8 KATANEC 

CEREZ051' 
9VIALLI 

10 MANCINI 
11 SILAS 

6.5 
6.5 

5 
5.5 
65 

6 
55 

6 
55 

6 
6 
5 

5.5 
12NUCIARI 
14INVERNIZZI 
16 BUSO 

Sui banchi dì scuola 
DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCISCO ZUCCHINI 

M PARMA. La sfida-simpatia 
fra le squadre accreditate del 
gioco più bello e dello spirito 
più sbarazzino (talvolta perfi
no irriverente) ha prodotto 
una vittima Illustre: la Sampdo
ria. Sorpresa nella sorpresa, da 
queste parti il blasone donano 
non era mai rotolato egli indizi 
in nostra mano prima della 
partita facevano intuire un se
guito di imbattibilità o comun
que esiti ben diversi da quelli 
notati poi sui campo: la Samp 
non aveva in fondo realizzato 
le famose 13 reti (4 a Inter e 
Ascoli, 5 al Roscnborg) in 12 
giorni, prima della gita con an
nessa vittoria mercoledì scorso 
in Norvegia? E il Parma non 
doveva essere come da copio
ne ancora sotto shock per la 
sfortunata eliminazione dalla 
Coppa Uefa? Tuttavia, i «se» e i 
«ma» continuano evidente

mente a contare meno di nulla 
nelle domeniche del pallone, 
se poi e la squadra di Scala a 
dare lezioni di football a un av
versario battuto più che giusta
mente: quest'anno il fattore-
campo non va tantissimo di 
moda, ma la Samp anche qui 
vuole andare controcorrente, 
punti a iosa a Marassi, patemi 
in serie lontano da Genova, 
come dimostra un ruolino che 
finora contempla un pareggio 
a Bari e due ko, a Cagliari e, 
appunto, Parma. 

Si parte con due piccoli col
pi di scena: il Parma rinuncia 
al «tridente» d'attacco, fiducia 
a Brolin e soprattutto a Melli, il 
Grande Colpevole per il rigore 
faliito con il Cska, e panchina 
per Agostini, «Condor» triste di 
giornata: la Samp lascia fuori 
Cerezo e inserisce Lanna al 
centro della difesa. La notte ha 

consigliato pmdenza a Boskov 
e Scala. Incredibilmente però, 
pallone al piede, 6 il Parma la 
squadra più serena, più con
scia delle proprie possibilità: 
incredibilmente perché i cam
pioni riescono a mettere in 
soggezione l'avversario per 
meno di un quarto d'ora, sen
za che la famosa «macchina 
da gol» dia mai l'impressione 
di poter segnare da un mo
mento all'altro. Un salvataggio 
di Minotti su Vialli e una puni
zione prevedibile di Orlando 
sono il modesto prologo alla 
prima rete parmigiana. Che ar
riva come logica conseguenza 
del duello scintillante Viercho-
wod-Melli: fallo al limite dell'a
rea del donano, costretto a 
passare un penoso pomeriggio 
di autentico martirio per limi
tare in qualche modo un attac
cante per nii'... smontato dalle 
recenti infelici vicende e anzi 
motivatissimo dall'occasione 
di poter ribadire il suo valore 

(18 miliardi fino a tre mesi 
fa...) un po' offuscato. Sulla 
punizione, Minotti ha calciato 
con decisione approfittando 
forse di una malriuscita barrie
ra doriana: ed 6 stato subito 
gol. 

Chi si aspettava una reazio
ne della Samp è restato sicura
mente deluso. Cuoghi, Zorat-
to, Pulga, Benarrivo e il furbo 
Brolin si sono messi a pressare 
come matti, con un gioco talo
ra anche brioso che ha inchio
dato la squadra di Boskov, mai 
in grado di affacciarsi pericolo
samente dalle parti di Taffarcl: 
Katanec, Silas, Pari e Orlando 
non riuscivano a lanciare Vialli 
e Mancini in maniera decoro
sa. Soltanto a pochi minuti dal
la fine del primo tempo, Silas 
ha rubato palla a Zoratto, ser
vito Vialli il quale ha smistato 
subito a Mancini, solissimo: 
ma il tiro del numero 10 ò risul
tato sballatissimo. In compen
so, sul rovesciamento di fronte. 

Minotti ha battuto una punizio
ne sulla quale Grun ha deviato 
di testa in modo perentorio: 

• Pagliuca e stato eccezionale a 
deviare e Pulga non è stato poi 
in grado di ribadire in gol. 

Dopo cinque minuti di ripre
sa, Boskov ha tentato il doppio 
cambio per restituire un po' di 
energia alla squadra, anche se 
può sembrare un paradosso: 
Cerezo e Dossena, 69 anni in 
due, hanno rimpiazzato Kata
nec e Orlando che complessi
vamente di anni ne fanno una 
ventina in meno. Nel giro di 
quattro minuti, ma più per 
coincidenza che per la mini-ri
voluzione, è arrivato il pareg
gio su un calcio di rigore fi
schiato da Lanese per una cla
morosa ingenuità di Apolloni. 
Lo statuario difensore ha colpi
to il pallone con la mano in 
piena arca di ngore per impe- ' 
dire uno scambio Vialli-Cere-
zo. Dal disco, Vialli ha segna

to, ribadendo la sua leadership 
nella classifica cannonieri (6 
reti in altrettante gare). Tutto 
finito' Neanche per sogno: do
po altri quattro minuti, al 59' 
uno spunto di Benarrivo ha 
fruttato un palo e sulla ribattu
ta Grun ha realizzalo la rete 
decisiva. La Samp è andata 
gradualmente sfaldandosi, 
mettendo a nudo tutte le disto
nie di giornata: quei difetti sui 
quali puntualemente il Parma 
ha invece costruito il suo suc
cesso prestigioso che lo porta 
al secondo posto in classifica, 
giusto quello da cui invece è 
statai sbalzata la squadra di 
Boskov, oggi in ottava posizio
ne! E' il caso di domandarsi a 
questo punto cosa succederà a 
Mosca, in azzurro, visto che 
4/5 undicesimi di questa 
Samp fra 6 giorni sarà traspor
tata in Nazionale. Quesito le-

' gittimo. vista la sconcertante 
prova oflerta icn da Mancini e 
compagnia. 

La squadra partenopea torna grande protagonista: dflàgà^cohtrói'tnarchigiani e balza prepotentehiente in testa alla classifica 
Ancora una volta il protagonista della sfida è il piccolo sardo, autore di una prova maiuscola e di una doppietta 

Ranieri, lo scopritore del gioco a Zola 
Il primo gol di Careca 

che ha aperto la strada 
al successo del Napoli 

ai danni dell'Ascoli 

ASCOLI-NAPOLI 
1LORIERI 
2ALOISI 
3 DI ROCCO 
4 ENZO 
5BENETTI 

MANCINI 46' 
SMARCATO 
7PIERLE0NI 
8TR0GLI0 
9BIERH0FF 

SPINELLI 71 ' 
10 GIORDANO 
11 ZAINI 

4.5 
4.5 
4.5 
4.5 
4.5 
5.5 

6 
6 
6 

sv 
5 
6 

12 BOCCHINO 
14PERGOLESI 
15 BERNARDINI 

1-4 
MARCATORI: 2' Careca, 27' 
Zaini, 51' Zola, 60' Careca, 

85' Zola 
ARBITRO: Trentalange 6.5 

NOTE: Angoli 8-2 per il Na
poli. Ammoniti: Crippa, 
Aloisi. Espulso Mancini al 
67'. 

1 GALLI 
2 FERRARA 
3FRANCINI 

DE AGOSTINI 85 
4 CRIPPA 
5ALEMAO 
6BLANC 
7CORRADINI 
8 DE NAPOLI 

PUSCEDDU 76' 
9CARECA 

10 ZOLA 
11 PADOVANO 

6 
6 

6.5 
sv 

6.5 
6.5 

6 
6 
6 

sv 
7 

7.5 
6 

12SANSONETTI 
13 TARANTINO 
16 SILENZI 

i8 
Brol in: venlidue anni, co

lonna della nazionale 
svedese, alla seconda sta
gione italiana si sta con
fermando giocatore di al
lo livello. Malgrado l'op
posizione energica di 
Mannini, è in grado di 
suggerire e impostare 
quasi tutte le manovre del 
Parma. 

Benarrivo: rivelazione di 
giornata. Cursore velocis
simo, dovrebbe diventare 
presto titolare fisso 

Melli: doveva riscattarsi per 
il rigore fallito in Coppa, 
non ha segnato ma è n-
sullalo cffn-acissimo, 
sempre pericoloso su 
ogni attacco. 

Minott i : bravissimo sulla pu
nizione con cui ha porta
to il Parma in vantaggio, 
per il resto amministra 
bene la difesa sugli attac
chi (un po' blandi) della 
Samp. 

Manninl: l'unico blucer-
chiato ali altezza della 
sua fama, malgrado Bro
lin. La sua parte la recita 
bene fino in fondo. 

^ 

Mancini: brutte notizie |x-r il 
«gemello» di Vialli, nel pri
mo tempo sbaglia inde
corosamente una facile 
palla-gol. per il resto vaga 
senza costruito e senza 
meta 

Orlando: ci teneva a (ar bel
la figura sul campo dove 
e cresciuto calcistica
mente, ha invece tallito la 
prova e ora potrebbe per
dere addirittura il posto 

Lanna: si segnala per un al
tro bratto intervento, sta
volta su Melli che resta a 
terra 1 ' Non chiude quasi 
mai con tempestività la 
difesa. 

Katanec sta diventando un 
problemino per Boskov, 
da tempo non gioca una 
partita veramente buona, 
e qualcuno chiede che 
subentri Cerezo a tempo 
pieno. 

Apol loni: marcare il Manci
ni visto ieri non era im
presa impossibile. Com
mette l'ingenuità mador
nale del rigore (fallo di 
mano) rischiando . di 
compromettere la gara-
capolavoro del Panna. 

Melli 
«Più forti 
dell'anno 
scorso» 
• • PARMA Nevio Scala non 
sta nella pelle dalla felicità. Ma 
si lascia andare ad un rimpian
to. «Con la vittoria di oggi di
venta più pesante l'eliminazio
ne dalla Coppa Uefa di merco
ledì, non si doveva uscire dal
l'Europa. Ormai non ho più 
dubbi sulla qualità dei mici 
giocatori, di questi uomini che 
da due-tre anni stanno facen
do divertire l'Italia. Oggi abbia
mo giocato in maniera intelli
gente, con umiltà e rabbia, de
siderosi di riscatto. Rispetto al
la Sampdoria siamo riusciti a 
sfruttare meglio la nostra ag
gressività. Sono convinto che 
possiamo inserirci nella zona 
alta della classifica, senz'altro 
ci salveremo con tranquillità. 
L'Europa? Beh possiamo rico
minciare a pensarci un po-
chetlino». «La parola scudetto 
mi pare un po' grossa - ha 
commentato il presidente 
Giorgio Pedraneschi -. Certo è 
che alla fine ci troveremo in al
to». Alessandro Melli preferisce 
non guardare cosi lontano an
che se dice: «Ho fatto un paio 
di calcoli e ho constatato che 
con lo stesso numero di gior
nate abbiamo un punto in più 
dell'anno scorso. Non bisogna 
dimenticare pero che in un 
punto vi sono tantissime squa
dre. Piuttosto negli spogliatoi 
ci siamo guardati ed abbiamo 
npensato a mercoledì scorso. 
Effettivamente ci manca la 
qualificazione in Coppa Uefa 
per coronare questo straordi
nario inizio. Ma il pareggio col 
Cska Sofia e già relegato ad un 
episodio lontano. Pure gli ultra 
ieri hanno organizzato una 
"Festa di squalificazione Uefa" 
offrendo pane e salame agli 
spettatori di curva ed una me
daglia speciale ai calciaton». 

JFD 

Vierchowod 
«Che errore 
lasciar fuori 
Cerezo» 
• i PARMA. La Sampdoria ha 
latto indigestione nella terra 
della buona cucina. Tra i gio
catori nessuno ha digerito la 
sconfitta. A partire da Viercho
wod che spara a zero su Bos
kov, «Con Cerezo in campo dal 
primo minuto non avremmo 
certamente perso - attacca lo 
stopper - Perche e rimasto in 
panchina? Chiedetelo al mister 
che sa sempre tutto di calcio. 
Una sconfitta immeritata. Ma 
che Parma e Parma. Hanno 
fatto due gol su calci di puni
zione e poco altro», «lo ero 
pronto a giocare - conferma 
Toninho Cerezo - non avevo 
alcun problema di condizione. 
Quelli persi oggi sono punti 
pesanti, che non si recuperano 
più». Da notare che. a parte Pa
gliuca, i giocatori blucerchtati 
si sono infilati subito sul pull
man non presentandosi in sala 
stampa. Boskov invece aveva 
riconosciuto l'equità del nsul-
tato: «Tutto sommato il Parma 
meritava di vincere anche se la 
Sampdoria non meritava la 
sconfitta È stata una bella, an
zi bellissima, partita con tutti 
quanti che hanno pensato solo 
a giocare a calcio Questa 
sconfitta è diversa da quella 
subita a Caglian perche contro 
il Parma eravamo determinati 
al cento per cento nel voler 
vincere. Una dcllp 'agioni del
la sconfitta sta nei troppi cross 
sbagliati dopo che ci eravamo 
liberati bene sulle fasce. Co
munque la Sampdoria e stata 
grande nel secondo tempo e 
per questo dico che abbiamo 
le carte in regola per lottare al
la conquista dello scudetto» 
Lombardo si consola guardan
do gli altri risultati: «A parte il 
Milan mi pare che le altre con
correnti non abbiano brillalo» 

UFO 

LUCAMARCOLINI 

E*' • i ASCOLI. Careca-Zola, Ca-
reca-Zola e l'Ascoli, dopo il gol 
della speranza di Zaini, è af
fondato per l'ennesima volta al 
Del Duca. Il Napoli e Ranieri, 
invece, gioiscono per la netta 
vittoria e conquistano, appro
fittando degli altri risultati, il 
primo posto in classifica. 

Nulla da eccepire sul prima
to dei biancazzurri, in costante 
crescendo e autori di una pro
va intelligente quanto efficace. 
Se infatti Careca e Zola sono 
l'Immagine emblematica e vin
cente della squadra parteno
pea (grazie ai gol realizzati e 
ad una prova maiuscola di en
trambi), non vanno dimenti
cati lo spirito di sacrificio, la 
dedizione ed il rigore tattico 
dei vari De Napoli, Crippa ed 
Alcmao, oltre che l'abilità tatti
ca di mister Ranieri. 

L'Ascoli, sul fronte opposto, 
ha evidenziato al meglio tutti i 
suoi limiti, favorendo con i 
puntuali svarioni difensivi l'of
fensiva del Napoli. Sembra in
credibile, ma il principale han
dicap della formazione di mi
ster De Sisti e apparsa proprio 
l'eccessiva sicurezza nei disim
pegni e la ricerca ostinata del 
dribbling, o del tocco difficile, 
al limite della propria arca di 
rigore. Errori davvero imperdo

nabili, specie quando nei pres
si si aggira un certo Zola, gio-
onorino che ha già fatto di
menticare Maradona a suon di 
giocate e che sa prendere per 
mano la squadra in ogni fran
gente. Caro Ascoli, ci vuole 
modestia.,. 

E l'avvertimento arriva dopo 
soli due minuti: cross di Ale-
mao dall'estrema sinistra, ir
rompe Careca e deposita, tran
quillamente, la palla in rete, al
le spalle del povero Loricri II 
Napoli insiste, pressa e tiene la 
sfera. Poi, improvvisamente, i 
bianconeri riescono a ripren
dere terreno, si rilanciano in 
avanti, ottengono addirittura il 
pareggio con il giovane Zaini e 
arrivano addirittura a sfiorare il 
raddoppio col tedesco Bie-
rhoff. Tanto da meritare il risul
tato di parità al termine della 
prima frazione di gioco e dare 
il tempo ai tifosi di controllare 
la schedina col sorriso. 

Ma basta poco per lar svani
re il sogno: l'attimo di ordina
ria follia di Aloisi (perfetto il 
suo assist per Careca) apre la 
strada alla goleada napoleta
na. Zola approfitta di una re
spinta di Loricri sul tiro del bra
siliano, dribbla la difesa e rea
lizza il secondo gol parteno
peo. Al 60' Francini pensa be
ne di crossare in area, Careca 

fulmina tutti ed il Napoli, sul 3 
a 1, diventa irraggiungibile. 

L'Ascoli si disunisce e, con 
l'espulsione del subentrato 
Mancini, si ritrova in dieci: in
tanto Ranieri ed i suoi fanno 
accademia. 

Quegli schemi intravisti nel 
primo tempo, appaiono im
peccabili, con continue aper
ture sulle fasce, inserimenti, 
triangolazioni e pressing a tut
to campo. Tutto ciò, natural
mente, condito debitamente 
dalla fantasia di Zola. Ed e pro
prio lui, a cinque minuti dal 
termine, a siglare la quaterna 
dopo una trascinante azione 
personale 

Per gli spettatori è l'invito ad 
abbandonare lo stadio. Anco
ra una volta, la squadra che 
esce vittoriosa dal Del Duca di 
Ascoli si ritrova in testa alla 
classifica, elogiata e quasi 
osannata (lo stesso era acca
duto per Milan e Lazio), men
tre ancora una volta i padroni 
di casa si ritrovano a bocca 
asciutta, ridicolizzati e demo
ralizzati. 

La legge del calcio, specie di 
questi tempi, 6 Implacabile: 
vince quasi sempre il migliore 
o perlomeno il più concreto. E 
lo sfogo del presidente Rozzi, 
che accusa i suoi di scarsa 
umiltà, resta, per ora, soltanto 
uno sfogo senza., risultati. 

6 . GIORNATA 
CLASSIFICA 

SQUADRE 

NAPOLI 

MILAN* 

TORINO 

JUVENTUS 
PARMA 

ROMA 

INTKR 
OENOA* 
SAMPDORIA 

LAZIO 
FOGGIA 

ATALANTA 

FIORENTINA 

VERONA 
BARI 
CREMONESE 

CAGLIARI 
ASCOLI 

Punti 

9 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

7 

7 

7 

6 

5 

4 

4 

3 
3 

2 

1 

Ql. 

6 

5 

6 

6 

6 

6 

6 

5 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

PARTITE 

VI. 

3 

3 

3 

3 

2 

3 

3 

3 

3 

2 

2 

1 

1 

2 

0 
0 

1 

0 

Pa. 

3 

2 

2 

2 

4 

2 

2 

1 

1 

3 

2 

3 

2 

0 

3 

3 

0 

1 

Pe. 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

1 

2 

1 

2 

2 

3 

4 

3 
3 

5 

5 

RET 

Fa. 

10 

6 

7 

6 

8 

4 

6 

6 

14 

8 

8 

4 

6 

5 

3 
2 

4 

3 

Su. 

4 

2 

3 

3 

6 

2 

6 

4 

6 

5 

8 

6 

7 

9 

7 

7 

10 

15 

IN CASA 

VI. 

2 

1 

1 

2 

2 

0 

1 

3 -

3 

0 

1 

0 

1 

2 

0 

0 

1 

0 

Pa. 

1 

1 

1 

1 
1 

2 

2 

0 

0 

2 

1 

2 

0 

0 

3 
1 

0 

0 

Pe. 

0 

0 

1 

0 

0 

1 

. 0 

0 

0 

1 

1 

1 

2 

1 

0 

2 

2 

3 

RETI 

Fa. 

6 

2 

3 

4 

4 

1 

4 

5 

10 

2 

4 

1 

4 

4 

2 
1 

3 

2 

Su. 

3 

1 

2 

1 

2 

2 

2 

1 

0 

3 

3 

3 

4 

2 

2 
4 

4 

9 

FUORI CASA 

VI. 

1 

2 

2 

1 

0 

3 

2 

0 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pa. 

2 

1 

1 

1 

3 

0 

0 
1 

1 

1 

1 

1 

2 

0 

0 
2 

0 

1 

Pe 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

1 

1 

2 

0 

1 

1 

1 

3 

3 
1 

3 

2 

RET 

Fa. 

4 

4 

4 

2 
4 

3 

2 

1 

4 

6 
4 

3 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

Su. 

1 

1 

1 

2 
4 

0 

4 

3 

6 

2 

5 

3 

3 

7 

5 

3 

6 

6 

Me 

Ino 

0 
+ 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 2 

- 2 

- 3 

- 4 

- 5 

- 5 

- 6 

- 6 

- 7 

- 8 
' MILAN e GENOA una partita In meno. 
Le classifiche di A e 8 sono elaborate dal computer A parità di punti tiene conto di 1) Media inglese: 2) Diligenza reti. 3) Maggior numero di reti latte: 4) Ordine alfabetico 

CANNONIERI 

6 reti Vialli (Sampdoria) 
nella foto 

4 reti Aguilera (Genoa), 
Sosa (Lazio), Careca e 
Zola (Napoli). 

3 reti Baiano (Foggia), De
sideri (Inter), Van Basten 
(Milan), Lombardo e 
Mancini (Sampdoria) e 
Sclfo (Torino). 

2 reti Platt (Bari) 
Van Basten (Milan) 
Francescoli (Cagliari) 
Faccenda (Fiorentina) 
Maiellaro (Fiorentina) 
Codispoti (Foggia) 
Casiraghi (Juventus) 
Bortolazzi (Genoa) 
Minotti (Parma) 
Prytz (Verona) 

PROSSIMO TURNO 
Domenica la serie A riposa in 
occasione dell'incontro Urss-
Itaha, valevole per il campio
nato europeo, che si svolgerà 
a Mosca il 12 ottobre, si ri
prenderà domenica 20 (ore 
14.30) con il seguente pro
gramma: Cagliari-Inter; Cre
monese-Verona; Fiorentina-
Bari; Foggia-Ascoli; Lazio-
Genoa; Milan-Parma; Napoli-
Juventus. Sampdona-Atalan-
ta; Tonno-Roma. 

TOTOCALCIO 
Prossima schedina 

ANCONA-MODENA 
BRESCIA-UDINESE 
CASERTANA-LUCCHESE 

CESENA-VENEZIA 
LECCE-TARANTO 
PADOVA-MESSINA 

PESCARA-Aà/ELLINO 
PIACENZA-BOLOGNA 
PISA-PALERMO 

REGGIANA-COSENZA 
CARPI-SPAL 
TEMPIO-OSPITALETTO 
PRATO-VIS PESARO 

http://dllire799.5S5.000


LUNEDI 7OTTOBRE 1991 SPORT PAGINA WL 'UNITA 

A 
CALCIO 

Un errore del portiere nerazzurro regala il meritato pareggio ai viola 
In vantaggio con un gran tiro di Desideri, la squadra milanese 
ha evidenziato i soliti limiti d'improvvisazione e di mancanza di idee 
Radice risale felice sulla Giostra, Orrico rischia di scendere... 

5/M* 

A , 8P 
w>3 

È il terzo minuto del secondo 
tempo: Desideri ha appena 

realizzato il suo gol. È la rete 
del momentaneo vantaggio 

interista. Ventitré minuti 
dopo, il terzino viola 
Rondella riporterà in 

equilibrio 
la partita. Nella loto a lato 

l'ex romanista riceve 
l'abbraccio dei sui compagni 

di squadra In basso Gigi 
Radice, che ha esordito 

positivamente 
sulla panchina gigliata dopo 

il licenziamento del 
brasiliano Lazarom 

INTER-FIORENTINA 
1ZENGA 
2PAGANIN 
3BREHME 
4 FERRI 

D.BAGGI024' 
5 DESIDERI 
6BERGOMI 
7 BIANCHI 
8 BERTI 
9 KLINSMANN 

10MATTHAEUS 
11 FONTOLAN 

CIOCCI 73' 

6 
6 
5 

sv 
6.5 

6 
6 

6.5 
6.5 
4.5 
5.5 
5.5 
5.5 

12 ABATE 
14BATTISTINI 
16 MONTANARI 

1-1 
MARCATORI: 47' Desideri, 

71'Fiondella 
ARBITRO: Cesari 6.5 

NOTE: Angoli 7-5 per l'Inter. 
Ammoniti: Paganin, Berti, 
Fiondella, Mareggini, Ber-
goml. Giornata autunnale 
con una leggera pioggia, 
campo in brune condizioni. 
Spettatori 44.131 di cui 
33.581 abbonati. Incasso to

tale L. 287.494.000. 

1 MAREGGINI 
2 FIONDELLA 
3CAROBBI 
4PUNGA 

6.5 
6.5 
_6 
6 

SFACCENDA 
6 PIOLI 
7DELL'OGLIO 
8MAZINHO 

IACHINI58' 
9BATISTUTA 

10BRANCO 
MALUSO 86' 

11 SALVATORI 

6 
6 
5 

6.5 
6 
5 
5 

sv 
6.5 

12MANNINI 
15ANTONIACCIO 
16BUCARO 

Zenga, buongiorno Gigi 
L'arbitro 

Cesari 6,5. Discreto arbi-
tragflio, quello di Cesari. La 
partita non è stata di difficile 
conduzione, il direttore di 
gara comunque è sempre 
intervenuto al momento giu
sto. E anche le cinque am
monizioni ci sono sembrate 
opportune. In particolare 
quella del portiere Mareggi
ni che cercava di perder 
tempo prima di rilanciare il 
pallone. Per il resto, normale 
routine e nessuna contesta
zione. Cesari era sempre vi
cino all'azione e questo gli 
ha permesso di valutare be
ne ogni situazione. 

Il n.l si giustifica: «Campo infame» 

«Ha segnato 
l'assessore...» 
•V MILANO. L'unico che non 
fa finta d'essere contento 6 
Walter Zenga. E' arrabbiato 
per il gol del pareggio fiorenti
no. Sa d'avere qualche respon
sabilità anche se poi da la col
pa alla solita zolla. "SI, il pallo
ne mi é saltato proprio nel mo
mento in cui mi sono buttato. 
Una deviazione praticamente 
perfetta». Davanti a una teleca
mera improvvisa poi un breve 
siparietto con Rondella, l'au
tore del tiro che l'ha battuto. Il 
fiorentino, ironicamente, lo 
ringrazia e Zenga risponde: 
•Non devi ringraziar me, ma 
l'assessore Castagna cha ha 
fatto un campo del genere.... 
Per stemperare la frase Zenga, 
che da tempo e in polemica 
con l'assessore Castagna, poi 
sottolinea che la sua e solo 
una «battuta». «Ma si, su quel 
pallone ho proprio fatto la fi
gura dello stupido. Il rimbalzo 
mi ha ingannato: ho cercato di 
deviarlo, ma l'ho appena toc
cato.. 

A parte Zenga, moderata 
soddisfazione nel clan neraz
zurro. Solo l'incidente a Ferri 
(risentimento inguinale, oggi 
si saprà se sarà disponibile per 
la convocazione in nazionale, 
6 motivo di preoccupazione. 
«Ho visto un Inter in netto pro

gresso sia sul piano del gioco 
che dell'impegno», sottolinea il 
presidente Pellegrini. «Una 
squadra in crescita, come mi 
avevano assicurato sabato se
ra i giocatori. Il risultato forse 
premia più la Fiorentina per
ché le poche occasioni da gol 
le ha create l'Inter. L'errore di 
Zenga? Si gioca e si vince in 
undici. Mi spiacerper quel gol 
mancalo da <- Klinsmann. 
Avrebbe potuto raddoppiare e 
chiudere anche la partita». 

Anche Omco e tranquillo, 
sicuramente più di mercoledì 
scorso. Dice: «Solo il risultato 
non mi soddisfa, per il resto 
non ho particolari appunti da 
fare ai giocatori. Ho visto dei 
progressi, purtroppo ci é man
cata la possibilità di fare il rad
doppio. Klinsmann? E' molto 
nervoso perche nQÉtenu> -

Gigi Radice, al9HMnUio 
sulla panchina dclU^PMéeTiti-
na, accetta con soddisfazione 
il risultato-li pareggio ci dà 
una maggior tranquillità. Sia
mo stati coperti e forse si pote
va sOuttara,, meglio alcune 
azionrW.CÒlntropiede. Adesso 
devo coaiowere bene i gioca
tori per allestire una formazio
ne sempre attenta in difesa ma 
anche abile nel contropiede». 

D Da.Ce. 

Microfilm 

9' dopo una punizione, gran fiondata di Matthaeus che sor
vola di poco la traversa. 
17' Klinsmann da posizione favorevole, tira ma Pioli devia 
all'ultimo momento in corner. 
41' su appoggio di Matthaeus, Berti, libero in area tira: Ma-
reggini respinge. 
47* l'Inter va in vantaggio. Dopo una punizione. Desideri la
scia partire un gran tiro che si infila sotto l'angolo destro. 
48' Mazinho, da una ventina di metri, obbliga Zenga a una 
diffeile respinta. 
49' Dall'eolio, dopo un corner, tira: Zenga devia in corner. 
55' Fontolan libera Klinsmann che arriva da solo davanti a 
Mareggini: il portiere neuralizza. 
70' lachini tira da fuori area: Zenga respinge in angolo. 
71' La Fiorentina pareggia. Dopo una punizione, Fiondella, 
da fuori area fa partire un secco diagonale che, rimbalzando 
irregolarmente sorprende anche Zenga che tocca il pallone 
senza riuscire a respingerlo. 

~ DARIO CKCCARELLI - '• 

•V MILANO. Che strano gio
co, il calcio: ognuno può dire 
quello che vuole anche se poi 
la realtà é completamente di
versa. E" l'evoluzione dei co
stumi. Finora, questo giochetto 
di negare la realtà, era appan
naggio del mondo politico. La 
mafia? No, macché, qui non 
esiste... Le tangenti? Via, non 
esageriamo... Insomma, nega
re, negare, sempre negare. An
che a costo di essere ridicoli. 

Bene, visto che funziona, 
ora il trucchetto viene applica
to anche al calcio. Prendiamo 
la partita di San Siro: beh, non 
é quello che si dice un match 
da cineteca. Soprattutto se la si 
guarda dalla parte dell'Inter, 

La squadra di Orrico, infatti, 
che viene dalla mortificante 
eliminazione in Coppa, ha gio
cato sinceramente male. E tutti 
i 44mila spettatori se ne sono 
accorti: qualcuno ha fischiato, 
qualcun' altro ha lanciato frasi 
ironiche verso Pellegrini, men
tre la grande maggioranza é ri
tornata mugugnando a casa 
con la sicura convinzione d'a
ver buttato via dei soldi. Una 
volta tanto, tutti d'accordo. 

Mica vero, ci siamo sbagliati. 
Corrado Orrico ed Emesto Pel
legrini, allenatore e presidente, 
si dichiarano invece sereni e 
soddisfatti. Hanno visto tante 
occasioni da gol, un gioco or
dinato e creativo, insomma 

una buona Inter. Beh, nulla di 
più falso. Avete in mente la fa
vola di quel re che, pur andan
do in giro nudo, tutti lo com
piacevano per paura di irritar
lo? Ecco, stessa cosa: l'Inter é 
nuda, gioca male e segna po
chissimo. E non fatevi ingan
nare dalla classifica che, con 
la grande ammucchiata al ver

tice, confonde l'erba buona 
dalla gramigna. L'Inter, infatti, 
va a scartamento ridotto, e se 
Orrico non gli dà alla svelta un 
cambio di rotta tra un mese ci 
ritroveremo a fare gli stessi di
scorsi che si facevano merco
ledì scorso. Che noia. Come si 
dice? Sbagliare é umano, per
severare é diabolico. 

Van Basten su rigore apre la strada, raddoppia il giovane rossonero. Bianchezi sbaglia dagli 11 metri 

Alberimi si laurea con trenta e gol 
Giorgi 
«Quel fischio 
ha stravolto 
la partita» 
• • BERGAMO Nemmeno il 
minimo dubbio nello spoglia
toio atalantino che abbia vinto 
il più meritevole. Un po' di 
rammarico sugli episodi che 
hanno determinato la sconfitta 
tuttavia non manca. «E chiaro 
- afferma Bruno Giorgi - che il 
rigore iniziale ha stravolto l'im
postazione tattica della partita. 
Ed e venuto su una palla che 
stava uscendo dall'area e non 
so chi potrebbe giurare sulla 
volontarietà del fallo di mano 
di Porrini. A parte questo, noi 
abbiamo dalo al Miian la pos
sibilità di esprimersi a suo pia
cimento e in questo abbiamo 
una parte di colpa. Dovremo 
tornare ad essere più pragma
tici, sulla falsariga di come ci 
eravamo comportati con la Ju
ventus». Si riferisce probabil
mente il mister al fatto di aver 
supplito all'assenza di Nicolini 
schierando due punte e visto 
quello che ha combinato Care-
co... Sergio Porrini, atteso al 
varco, dribbla tutti rifiutandosi 
i commentare il fallo da rigore. 
In sua vece parla Carletto Per-
rone: «Era una palla del tutto 
inoffensiva e a mio parere l'ar
bitro 6 stato eccessivamente 
severo». aCF.fi. 

Berlusconi 
«Finalmente 
una squadra 
spettacolo» 
I B BERGAMO Una domenica 
da Incorniciare per il Mllan. La 
più convincente prestazione 
dall'inizio della stagione e 
contemporaneamente quasi 
tutte le avversarie dirette scon
fitte o fermate in casa. Silvio 
Berlusconi ha parole d1 elogio 
per tutti, in particolare per Al-
bertini ed Evani e cosi com
menta la trasferta bergamasca: 
«Questo è il Milan che mi spet
tavo, forse anche un po' in an
ticipo rispetto alle mie previ
sioni. Una squadra che gioca 
per fare spettacolo e per ono
rare il calcio. Poco importa se 
poi non sempre si concretizza 
al cento per cento. La squadra 
mi e davvero piaciuta e, visti 
anche gli altri risultati, dirci 
che siamo perfettamente in li
nea con i nostri programmi». 
Fabio Capello concorda che 
questo sia stato il miglior Milan 
della stagione. «Soprattutto sul 
piano del collettivo - afferma 
- Di fronte a un'Atalanta mol
to pericolosa abbiamo sempre 
mantenuto le redini del gioco 
creando occasioni a ripetizio
ne». ViG.F.R. 

Alato 
il brasiliano 

Bianchezi, che 
ha fallito 
Il rigore 

A destra 
il giovane 
Albertini. 
primo gol 

in campionato 
con la maglia 

rossonera 

•V BERGAMO In fondo non si 
è stupito nessuno. Il Milan ha 
vinto e. non poteva fare altri
menti. Due gol, il primo su ri
gore (il terzo in questo inizio 
di campionato, ndr), il secon
do su azione, ad opera del ba
by Albertini, hanno permesso 
alla formazione di Capello di 
sbarazzarsi con relativa facili
tà, dcll'Atalanta, ex squadra 
miracolo dell'Italico campio
nato. Tanto movimento, molte 
le conclusioni sbagliate per un 
soffio, un gol annullato a Gullit 
e applausi a catinelle per tutti. 
11 Milan com.-, trascinato da un 
Maldini in giomta di grazia e, 
l'Atalanta rimane come ipno
tizzata. In verità la partita viene 
condizionata da un calcio di n-

ATALANTA-MILAN 
1FERRON 
2MINAUD0 
3PASCIULLO 
4BORDIN 
5BIGLIARDI 
6PERRONI 
7PERRONE 
8STROMBERG 
9CARECA 

10DEPATRE 
11CANIGGIA 

5.5 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
4 

5.5 
6 

12 RAMON 
13 SOTTILI 
14TRESOLDI 
«CLEMENTI 
16 CORNACCHIA 

0-2 
MARCATORI: 2' Van Basten 

(rigore), 47'Albertini 
ARBITRO: Nicchi 5.5 

NOTE: Angoli 8-5 per II Mi
lan. Ammoniti Blgliardl. 
Giornata di pioggia, terreno 
in buone condizioni. Spetta
tori 27.735 per un incasso di 

lire 829.331.000. 

1 ROSSI 
2TASS0TTI 
3 MALDINI 
4 ALBERTINI 
SCOSTACURTA 
6 BARESI 
7EVANI 
8 RJIKAARD 
9 VAN BASTEN 

10 GULLIT 
FUSER 76' 

11 MASSARO 
SIMONE 62' 

6 
5.5 
7.5 

7 
6 
7 
6 

6.5 
5.5 

6 
sv 
5.5 
sv 

12ANTONIOLI 
13 GALLI 
16 SERENA 

gore assegnato ai rossoneri 
dopo soli due minuti di gioco. 
Su calcio d'angolo di Evani, la 
palla spiove in area atalantina, 
e Porrini, nel tentativo di con
trollare la sfera e respingerla, 
la colpisce di mano. Involonta
rio? Per l'arbitro Nicchi ò rigore 
sacrosanto. Batte Van Basten e 
i rossoneri passano in vantag-

§io. In quanto a rigori il Milan 
etiene quest'anno un singola

rissimo primato: tre dei sei gol 
realizzati sino ad oggi, sono 
stati realizzati su rigore. Le al
tre tre realizzazioni sono frutto 
di due autoreti e soltanto ieri, 
ad opera di Albertini, è arrivato 
il primo gol su azione Dopo il 
patatrac del rigore, l'Atalanta 
stenta a ritrovarsi e il Milan af
fonda deciso i suoi colpi, sfer

rati soprattutto sulla sinistra, 
dove Maldini spadroneggia si
curo. Tra i bergamaschi si (a 
sentire oltremooo l'assenza di 
Nicolini, mentre Caniggia, il 
fuoriclasse argentino, guida 
della formazione nerazzurra, 
fatica ad entrare in partita. A 
dir poco patetico invece il bra
siliano Careca, che ne combi
na di tutti i colori. Sulla co
scienza ha anche un calcio di 
rigore non realizzato, conces
so all'Atalanta in avvio di ripre
sa per un fallo di Rossi su Per-
rone: un esecuzione malde
stra, che permette all'estremo 
difensore rossonero di esibirsi 
in una non difficilissima para
ta. Detto questo, torniamo alla 

PIER AUGUSTO STAGI 

partita. Facciamo rigirare in
dietro il film della partita e ve
diamo cosa e successo. Al fi
schio d'inizio, il Milan parte 
come Cari Lewis. I rossoneri 
nel primo tempo si affidano 
come detto alle grandi pro
gressioni di Maldini. Si muove 
bene anche Ruud Gullit, che 
ieri si è presentato nel rinnova
to Comunale di Bergamo, con 
un nuovo look: un laccetto da 
Indios, per fermare le sue trec
cine sbarazzine: dopo essersi 
tagliato i baffi, il prossimo pas
so cosa sarà, un taglio tattico? 
Ad ogni modo l'olandese si 
muove con disinvoltura nella 
zona destra dei campo, met

tendosi in mostra con qualche 
buona sgroppata, che lo porta
no vicino al gol. In verità alla 
mezz'ora Gullit riesce anche a 
scavalcare Ferron, con una 
precisa zuccata, ma l'arbitro, 
apparso impreciso e confusio-
nano, annullava per un pre
sunto fallo dell'olandese, reo 
di essersi appoggiato sulle 
spalle di Maldini. Nella ripresa, 
il Milan acquista un ritmo più 
agile. Crescono Rijkaard e Al
bertini a centro campo, men
tre alle loro spalle Baresi si 
conferma un gigante. Chi ap
paro un tantino in affanno é il 
solo Tassotti, che in alcune cir
costanze pasticcia oltremodo. 
Ad ogni buon conto il Milan ar-

3 
D. Bagglo: nell'Inter delle 

incertezze 6 ormai una 
certezza, len ha rilevato 
Ferri, colpito da un lisen-
timento inguinale, senza 
mostrare il minimo turba
mento. Autorevole, sicuro 
nell'interdizione, abile 
nel rilancio Anche Orrico 
ha avuto parole d'elogio 
per Baggio. Auguri. 

Bianchi: bravo, uno che dal
l'attuale caos nerazzurro 
emerge sempre. Emerge 
perché fa con intelligenza 
le cose che deve fare. Per 
questo si differenzia dagli 
altri che fanno di tutto 
tranne quello che dovreb
bero fare (vedi Klin
smann e Matthaues). 

Mazinho: sempre uno dei 
migliori. Abile nel palleg
gio, intelligente tattica
mente, pericoloso da lon
tano. Da tenere d'occhio. 

Salvatori: una piacevole 
sorpresa. Di solito 6 con
fusionario, questa volta 
ha mandato in confusio
ne gli avversari. 

Fiondella: da segnalare per 
il gol e per la battuta a 
Zenga: «Grazie». 

ìà 
KUnamann: inutile infieri

re, é come sparare su un 
bambino. Per motivi 
suoi, Klinsmann é teso 
come un elastico e sba
glia anche le cose più 
elementari. Ci mette pu
re una gran rabbia, ma è 
peggio ancora: gli con
viene calmarsi altrimen
ti Omco lo fa allenare 
anche sabato al matti
na, come cuor di pietra 
Trapattoni. 

Mattheus: dietro la lava
gna anche il mitico Lo-
thar. Sembra un genera
le nelle retrovie che dà 
ordini a tutti. Tu di qua, 
tu di là: si dia una mossa 
anche lui, grazie. 

Zenga: non ci arriva e dà la 
colpa alle zolle. Non è 
bello, più classe, please. 

Batiattita: d'accordo, dia
mogli tempo. Però ha il 
palleggio di un rinoce
ronte. 

Branca: idem come sopra. 
Solo che Branca di tem
po ne ha avuto in quan
tità. 

Già la partenza non é delle 
migliori. Con Fontolan al posto 
di Ciocci, l'Inter cerca di supe
rare gli sbarramenti della Fio
rentina colpendola da lonta
no. I viola, infatti, con Radice 
che inaugura la panchina, son 
disposti bene. Mancano Maiel-
laro e Borgonovo, ma nessuno 
se ne duole particolarmente. 
Pioli segue Klinsmann. Ron
della si occupa di Fontolan, 
mentre Dunga fa da cerniera 
tra la linea difensiva e quella 
del centrocampo. Anche Lo-
thar Matthaus sta nelle retro
vie, poco più avanti di Ferri e 
Bergomi. Una strana posizione 
che non si capisce se sia voluta 
dal tedesco o da Orrico. Desi
deri sulla sinistra e Berti sulla 
destra, invece, s'incrociano 
con Mazinho e Salvatori. Sul 
corridoi laterali, Carobbi s'op
pone a Bianchi mentre Dcll'Ó-
glio la la guardia a Brehme. 
L'attacco viola lo citiamo solo 
per i tabellini, perché Batistuta 
ha piedi come un ferro da su
ro, mentre Branco fa di tutto 
per imitarlo. I pericoli, insom
ma, non verrano da loro. 

Cosi schierata, con Fem su
bito sostituito da Baggio per un 
risentimento inguinale, l'Inter 
va come un toro imbufalito 
verso la porta viola. La buona 
volontà c'è. ma non basta es
sere generosi per giocar bene. 
Bisognerebbe avere delle idee, 
correre anche senza palla per 
aiutare i compagni, crossare 
da fondo campo, tenere la pal
la bassa. Le solite cose, insom
ma. Invece viene fuori il guaz
zabuglio di sempre: Berti che 

corre per tutti, Matthaeus che 
fa il generale rintanato dietro 
la linea del fronte, Desideri che 
gira a vuoto.A centrocampo, 
tra l'altro, Mazinho e Salvatori 
svolgono perfettamente il loro 
lavoro. Morale: giù lunghi pal
loni per rifornire direttamente 
le punte. Bianchi é bravo, ma 
anche se crossa per chi lo fa? 
Serena ormai é al Milan, quan
to a Klinsmann e Fontolan pro
prio non ci siamo. Il tedesco é 
il peggiore in campo sembra 
un tarantolato in preda ad allu
cinanti visioni. Corre di qua e 
di là come uno schizzato, ma 
quando deve concludere son 
guai. Al 55'. dopo il gol di Desi-
den, é solo davanti a Mareggi
ni: naturalmente sbaglia. Aves
se segnato, forse vi parlerem
mo di un'altra partita. Tede
schi, quindi, in disarmo. Mat
thaus, certo, ogni tanto fa qual
che accelerazione. Ma per lui ^ 
robetta, routine. " 

Il gol dell'Inter, al 47', viene 
da un exploit di Desideri. Una 
gran sassata da fuori arca che 
fa fesso Mareggini. E' però un 
gol casuale, bello ma casuale. 
A sorpresa, poi, viene fuori la 
Fiorentina che per ben tre vol
te, su conclusioni da lontano, 
obbliga Zenga a delle affanno
se respinte. Poi arriva anche la 
frittata: Fiondella, raccolto un 
pallone respinto dalla difesa, 
scocca un diagonale. Non é 
terribile, ma lievemente infido 
a causa della solita zolla. Zen
ga lo vede in ritardo, e riesce 
appena a sfiorarlo coi polpa
strelli. La responsabilità, co
munque, é sua. 

*•* ^ ,* .. 
|<ì- '^v **> 

riva a sferrare il colpo del Ko 
dopo soli due minuti dalla ri-

£resa. Angolo di Evani per Al-
ertini, che avanza di qualche 

metro, carica il destro e lascia 
partire una staffilata che va ad 
infilarsi alle spalle di un Ferron 
che rimane letteralmente im
pietrito. Passano nove minuti e 
i bergamaschi hanno la possi
bilità di accorciare le distanze. 
Perrone entra in dribbling sicu
ro in arca e Rossi lo atterra: n-
gore. Batte Careca (quello vi
sto ien non ha nulla a che ve
dere con l'omonimo asso del 
Napoli). e Rossi respinge sicu
ro. L'Atalanta si getta in avanti, 
nel disperato tentativo di riu
scire almeno a segnare il gol 
della bandiera, ma come spes
so accade in queste circostan

ze, presta il fianco all'avversa
rio che per poco non trova la 
terza rete con Riikaard. Gli ulti
mi minuti sono tutti di marca 
rossonera, come impone la fi
losofia milanista sempre alla 
ricerca di gol e spettacolo. Fi
nivo ad ogni modo due a ze
ro. Resta comunque una do
manda di fondo, che aprirà i 
dibattiti sui futuri destini trico
lori del Milan, con una partita 
ancora da giocare (qualla con 
il Genoa). Perché fatica cosi 
tanto a segnare' Qual è il pro
blema? Solo colpa dell'indo
lenza di Marco Van Basten, 
sempre più schizzinoso e poco 
propenso a sporcarsi il visino' 
Tifosi rossoneri di tutto il mon
do, a voi l'ardua sentenza. 

http://aCF.fi
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SERIE 
CALCIO 

AVELLINO-RIGGIANA 2 - 1 

AVELLINO- Ferrari, Ramponi (36"st Franchini), De Marco, 
Cuicchi, Miggiano, Parplglla, Celestini, Levanto, Bonaldi, 
Gentllinl, Bertuccelli (46'st Battaglia). (12Onorati, 14 Pari
si, 15 Esposito). 
REGGIANA: Facciolo, De Vecchi, Paganin, Monti, Sgar-
bossa, Zanutta, Bertoni, Scienza, Ravanelli, Zannoni, Mo
rello. (12 Ciucci. 13 Airoldi, 14 Altomare, 15 Dommlsslm, 
16 De Falco). 
ARBITRO: Bazzoli. 
RETI: 41 ' Cuicchi; 61 ' Bertuccelli, 64' Ramponi (autorete). 
NOTE: angoli 8-0 per la Reggiana. Terreno in ottime con
dizioni. Spettatori 16.000. Ammoniti Zannonl, Sgarbossa, 
Miggiano, Monti e Parpiglia. 

CASERTANA-UDINESE 0 - 0 

CASERTANA: Pucci, Monaco, Giordano, Petruzzi, Serra, 
Suppa, Carbone. Manzo, Carnpllongo, Fermanelli (34'st 
Mastrantuono), Plccinno. (12 Cicalese, 14 Volpecina, 15 
Esposito. 16 Signoroni). 
UDINESE: Giuliani, Oddi, Rossini, Senslnl. Calori, Man-
dorlini. Mattai, Manicone, Balbo, Dell'Anno, Nappi. (12 Di 
Leo, 13Marronaro, HVano l l , 15 Rossi tto. 16Contratto). 
ARBITRO: Chiesa. 
NOTE: angoli 8-1 per la Casertana. Terreno in buone con
dizioni, spettatori 12.000. Ammoniti: Dell'Anno, Sensini e 
Petruzzi. 

CESENA-BOLOGNA 1-0 

CESENA: Fontana, Destro, Leoni, Piraccini, Jozic, Marin, 
Turchetta (32'st Lantlgnottil, Masollni, Amarildo (40'st Nlt-
ti),Giovannelli, Lerda. (12Dadina. 13 Barcolla, 14 Pepi). 
BOLOGNA: Pazzagll, List, Mariani, Evangelisti, Baroni, 
Traversa, Poli (40'pt Anaclerlo), Di Già (27 st Campione), 
Turkyilmaz. Trosce, Detari. (12 Cervellatl. 13 Villa, 14 Gal
vani). 
ARBITRO: Palretlo. 
RETE: 70' Lerda. 
NOTE: angoli 6-4 per II Cesena. Terreno In buone condi
zioni. Spettatori 16.000. Ammoniti Di Già. Leoni, Amaril
do, Piraccini e Mariani. 

LUCCHESE-PADOVA 1-1 

LUCCHESE: Landuccl, Vignlnl, Russo (13'st Tramezzani), 
Di Francesco, Pascucci, Baraldl, DI Stefano, Monaco (Vst 
Marta), Paci, Giusti, Simonetta. (12 Quironi, 15 Brunetti, 
16 Delll Carri). 
PADOVA: Bonaluti, Murelli. Lucarelli. Nunziata, Ottoni, 
Zanoncelli, Di Livio, Ruffinl. Galderlsi (36'st Montrone), 
Franceschetti (31'st Longhi), Putelli (12 Dal Bianco, 13 Ro
sa, 15 Fontana). 
ARBITRO: Amendolla. 
RETI: 10' Putelli. 61 ' Simonetta. 
NOTE: angoli 3-3. Terreno leggermente allentato. Spetta
tori 4.875 per un incasso di 95 milioni di lire. Espulsi Ba
raldl e Pascucci, ammoniti Nunziata, Baraldl, Murelli e Di 
Livio. 

EIA 0 - 2 

MESSINA: Simonl, Tacchinardi, Gabrielli, Vecchio, Anco
ra, Dolcetti (42'st Teodorani), Lazzini, Battlstella, Protti, 
Ficcadenti, Sacchetti. (12 Ollberio, 13 Monza, 14 Fontana, 
16Clcconi). 
BRESCIA: Cualn. Carnasciali, Rossi, Di Paola, Luzardi, 
Flamlgnl; Schahafdl, Domini (39'st Quagglotto). Saurini, 
Giunta. Passiatore (16'st Bonometti). (ISA/attore. 13Citte-
rlor1»Bonf*otnl). • • ' ' ' 
ARBITRO: Conocchlarl. 
RETI: 27 'e 81 Giunta. 
NOTE: angoli 3-2 per II Brescia. Diecimila spettatori. 
Espulsi Lazzanl e Tacchinardi. ammoniti Flccadenti, Ros
si e Luzzardl. L'Incontro è stato Interrotto per cinque mi
nuti (dal 41 ' al 46' del secondo tempo) per intemperanze 
del pubblico. 

MODENA-COSENZA 2 - 1 

MODENA: Lazzarini. Voltattornl (38'st Cercati). Marsan, 
Monza, Moz. Ansaldi. Bosl, Bergamo, Dionigi (32'st Cuc
ciar!). Caruso. Brogl. (12 Meani, 14 Cardarelli, 16 Lendi
ni). 
COSENZA: Zunlco. Signoroni. Bianchi, Gazzaneo. Ma ret
ti, De Rosa (31'st Macrl), Blagionl. Catena, Marulla, Cop
pola, Compagno (22'st Marino). (12 Oraziani. 14 Marra, 15 
Almo). 
ARBITRO: Merlino. 
RETI: 37' Marulla, 39' Moz, 71 ' Caruso. 
NOTE: angoli 4-2 per II Cosenza. Terreno allentato. Spet
tatori 4.000. Espulso l'allenatore del Cosenza, Reja. Am
moniti: Marulla, Coppola, Compagno, Lazzarini, Moz e 
Bianchi. All'incontro ha assistito il selezionatore della na
zionale di serie 8 , Sergio Brighenti. 

PALERMO-LECCE 1-0 

PALERMO: Tagliatatela, De Sensi, Centontanti, Valentin!, 
Bucclarelll. Bini, Paoluccl, Favo. Rlzzolo (23'st Lunerti), 
Modica. Cecconi (13'st Scaglia), (12 Renzi, 13 Fragllasso, 
14 Incartona. 
LECCE: Batterà. Ferri, Carannante, Conte, Biondo (36'st 
Altobelll). Ceramlcola (29'at Morello), Morlero, Aleinkov. 
Pasculll. Benedetti, Baldieri. (12 Gatta. 14 Amodio, 15 
Maini). 
ARBITRO: Scaramuzza. 
RETE: 22' Rlzzolo. 
NOTE: angoli 4-4. Terreno In discrete condizioni, spettato
ri 18mila. Espulso al 12' Pasculll. Ammoniti Modica, De 
SensleCentolanti. 

PISA-PESCARA 2 - 0 

PISA: Spagnulo, Chamot. Picei, Fiorentini. Dondo, Bosco, 
Rotella. Simeone, Scarafoni, Gallacelo (34'st Marini), Fer
rante (43'st Polidorl). (12Sardinl. 13F!mognari, 15Zago). 

' PESCARA: Savoram. Campione. Dlcara. Gelsi. Righetti. 
Ferretti. Pagano, Allegri. Bivi (34'st Alfieri). Cered! (20'st 
Martorella). Massara (12 Toressin, 13 Rosati, 15 Nunzia-
te-). 

' ARBITRO. Pezzella. 
HETI: 36' Scarafoni (rigore). 90' Chamot. 
NOTE: angoli 6-4 per i i Pescara. Terreno allentato. Spet
tatori 11.028 per un Incasso complessivo di 176 milioni 
917mila 895 lire. Espulsi: Picei, Righetti e Dicara. Ammo
niti: Scarafoni, Gallacelo, Rotella, Allegri, Ceredi. 

TARANTO-ANCONA O-O 

TARANTO: Bistazzonl. Monti (34'st Giacchetta), D'Igna
zio, Camolese (37'st Alberti). Brunetti, Zatteroni, Turrini, 
Ferazzoll, Lorenzo, Muro, Bizzarri. (12 Ferraresso, 13 
Marino, ISOuerra). 
ANCONA: Mata, Fontana, Lorenzini, Lupo, Mazzarano, 
Brunlera, Vecchiola, De Angells (35'st Oeogratlas), Tova-

• Meri (29'st Pecoraro). Ermini. Bertarelli. (12 Micino, 15 
Gadda, 16Carruezzo). 
ARBITRO: Rodomonti. 
NOTE: angoli: 7-3 per II Taranto. Terreno in buone condi
zioni. Spettatori 8.000. Espulso Ermini al 64'. Ammoniti 
Brunetti, Camolese, Ferazzoll. Lorenzini, Lorenzo, Vec
chiola eNista. 

VENEZIA-PIACENZA O - l 

VENEZIA: Bosaglia, Donadon, Poggi A. (22'st Canzlan), 
Fll-pplnl, Romano, Bertoni, Poggi P.. Rossi (11'st Perrotti), 
Civeriati. Bortoluzzl Simonlni. (12 Blanchet, 13 Lizzani, 
16Castelh). 
PIACENZA: Pinato, Attrice (11'st Papals), Di Bin, Di Fabio, 
Doni.Chili. Moretti. Brioschi, DeVitis, Fioretti (39'st Cam-
poi ose), Plovan. (12 Gandinl, 15 Polmonari, 16 Cappelli
ni). 
ARBITRO: Arena. 
RETE: Al 51 ' Piovani. 
NOTE: angoli: 14-1 per il Venezia. Terreno In buone condi
zioni. Ammoniti Bortoluzzl, DI Fabio, Di Bin, Brioschi. 
Spettatori 10.000 per un incasso di 120 milioni di lire. 

IL PUNTO 
"%Jtv' 

Brescia e "Ancona 
che belle sorprese 
• i Ut sesta giornata di cam
pionato di sene B ha proposto 
tanti motivi interessanti. Vedia
moli in sintesi. 
• Le due capoliste Pescara e 
Reggiana hanno subito la pri
ma sconlitta stagionale, ma so
no ugualmente riuscite a con
servare la vetta della classifica 
in solitudine anche se e cre
sciuto il numero delle insegui-
trici, 
• Se ù ancora presto per 
avanzare dei giudizi definitivi, 
vale comunque la pena sottoli
neare il ruolo di rivelazioni di 
Brescia, Ancona e Piacenza. 
La compagine di Lucescu ha 
vinto a Messina con due reti di 
Giunta, mostrando autorità e 
gioco, determinando nel con
tempo una situazione delica
tissima al Messina: contesta
zione dei tifosi a line gara ed 
anche qualche incidente. 
L'Ancona si assesta nel gruppo 
delle seconde pareggiando a 
Taranto e dimostrando il buon 
lavoro svolto dal tecnico Gueri
ni. Infine il Piacenza. Era parti
to malissimo in avvio di stagio
ne, ma l'allenatore Cagni ave

va detto: "Se ingranano De Vi-
tis e Fioretti ci riprenderemo». I 
fatti gli hanno dato ragione. 
Battuto il Venezia e in classifi
ca e stato scavalcato il blaso
nato Bologna, atteso proprio 
domenica prossima in un der
by daiconnotal i particolari. 
• Continua perentorio l'inse
guimento del Pisa che ha vinto 
il big-match con la capolista 
Pescara. Castagner ha plasma
to questa formazione che sicu
ramente molto presto si si inse
rirà nel discorso promozione. 
• Chi invece è ripiombato in 
crisi è il Bologna, dilaniato in 
settimana dalle gravi polemi
che societarie e dalle solite in
credibili esternazioni di Detari, 
un leader mancato. 
• Boccata d'ossigeno per un 
paio di allenatori in perìcolo. 
Respirano Ferrari e Bersellini 
dopo le vittorie del Palermo sul 
Lecce e del Modena sul Cosen
za. Lo stesso discorso vale an
che per Mazzia, tecnico del Pa
dova, imbattuto a Lucca. Dura 
invece la vita del Venezia di 
nuovo battuto. OF.V. Lucescu allenatore del Brescia rivelazione del campionato 

Cesena-Bologna. Per i rossoblu una nuova battuta d'arresto 

Altalena ad alto rischio 
ERMANNO BUNBDETTI 

• • CESENA 11 derby ai roma
gnoli e con pieno merito. Gol 
di Lorda al 70', su azione com
binata tra Turchetta e Piracci
ni. Cross di questi da destra e 
testa (decisiva) del numero 11 
cesenate.Ciò che avrebbe do
vuto lare Amarildo cinque mi
nuti prima dell'intervallo, 
quando Mosolini lo aveva 
mandalo tutto solo davanti a 
Pazzagli, lo ha fatto invece Ler
da, il quale, col suo colpo-par
tita ha vendicato ance la tra
versa colpita da Giovannclli 
poco dopo la mezz'ora di gio
co. 

Per (aria breve l'uno a zero 
firmato dal compagno di linea 
di Amarildo (insudiciente que

st'ultimo da primo all'ultimo) 
ha dato il pugno del ko ad un 
Bologna che era partito a gon
fie vele, ma perdurare soltanto 
venti minuti. Con un Detari in 
cabina di regia che pareva ben 
disposto, ma che poi si 6 perso 
nel nulla. Povero Bologna: una 
figuraccia simile in Romagna 
avrebbe dovuto evitarla a tutti i 
costi. E, invece, proprio qui ha 
messo a nudo limiti preoccu
panti di un attacco senza for
za. Specie quando C uscito, 
per infortunio Poli appena alla 
mezz'ora di gioco. 

Ma, prima di parlare di que
sto derby dovremmo accenna
re a ciò ohe e successo in aper
tura di ripresa. Un petardo pio

vuto dalla curva occupata dai 
supporterà ospiti ha «spaventa
to» il portiere del Cesena, finito 
a terra e subito soccorso dal
l'arbitro e dal massaggiatore. 
Pochi momenti dopo, mentre 
il gioco stava per riprendere, 
Pazzagli (dall'altra parte) si 
accasciava colpito da una mo
netina. Niente di grave nem
meno per lui fortunatamente: 
le ostilità potevano riprendere 
dopo un'interruzione di 5 mi
nuti. Tempo che Pairetto, alla 
fine, ha regolarmente recupe
rato, 

Il bello e il brutto di questa 
partita? Bhe: i primi venti minu
ti del Bologna - ripetiamo -
sembravano promettere tante 
cose alla formazione di Maifre-
di al quale i tifosi del Cesena a 
fine gara hanno dedicato uno 

striscione che ricordava il suo 
recente passatro juventino «da 
cappellano a chierichetto». 
Tanto che, dopo cinque minuti 
appena, a Poli era anche capi
tata la palla del vantaggio. Ma 
il tiro conclusivo risultava mol
to approssimativo. 

Si ammiravano i continui 
lanci (a spiovere, però e quin
di poco graditi sia a Turkyil
maz sia a Poli, sovrastati ora da 
Jozic, ora da Destro o da Leo
ni ) , e c'era anche un pressing 
velato in atto tra I rossblù. Gra
zie soprattutto alla spinta atle
tica di Evangelisti, dello slesso 
Di Già, di Mariani anche.E poi? 
E poi alla ribalta il Cesena che, 
superata la crisi di quell'inizio, 
prendeva le redini del gioco e 
le teneva, saldamente, fino alla 
chiusura del match. Senza fare 

mirabilie, d'accordo, ma ob
bligando a soffrire visibilmente 
l'avversario, una volta di più af
fidatosi alla bravura di Pazza
gli-

Se la formazione di Perotti 
avesse avuto Amarildo in gior
nata si, il punteggio sarebbe 
stato anche più vistoso. Ma il 
numero 9 bianconero ne ha 
azzeccate pochissime. Mentre 
bravi, oltre a Lerda sono stati 
Masolmi, Giovannelli, lo stesso 
Piraccini e Turchetta. Un Cese
na spigliato, insomma, che e 
andato a concludere molto di 
più del Bologna. Da ricordare 
anche che 1 romagnoli avreb
bero potuto raggiungere benis
simo il 2-0 nel finale se Lerda a 
porta vuota non avesse man
dato sopra alla traversa. Ma la
sciamo perdere... 

Pisa-Pescara. La cura Castagner sta dando i suoi frutti: cinque punti in tre partite 
Sconfìtta la capolista dopo una partita spigolosa con tre espulsi e sette ammoniti 

Adesso la Torre non pendè più 
LORIS CIULLINI 

• a l PISA. Due gol di cui uno 
realizzalo su calcio di rigore e 
l'altro da non meno di 45 metri 
per il Pisa, tre giocatori espulsi, 
sette ammoniti . Questi i fatti 
più salienti della partita gioca
ta all'arena Garibaldi fra 1 ne
razzurri del Pisa ed il Pescara. 
Partita che nel primo tempo, 
per come i giocatori l 'hanno 
interpretata, ha toccato vertici 
di gioco eccezionali, ma che 
nella ripresa è stata soppraffat-
ta dal nervosismo e da un po' 
di cattiveria. A mantenerla sul 
giusto binario ci ha pensato 
l'intemazionale Pezzella che 
non ha smentito la sua fama di 
arbitro che non concede solo 
rigori ma e sempre pronto a ri-

CANNONIERI 
reti Carnpllongo (Caserta
na), Marul la (Cosenza) , 
Scarafoni (Pisa), Bivi (Pe
scara) , Morel lo, Zannonl 
(Reggiana) , Balbo (Udine
se) . 
re l l Ermini (Ancona) , Deta
ri, Incocciati (Bologna), 
Saurinl , Giunta (Brescia) , 
G a z z a n e o , Compagno (Co
senza) , Muro (Taranto), 
Pascull l , Aleinikov (Lecce), 
Nappi (Udinese), Protti 
(Messina) , Provitali (Mode
na), S imeone, Ferrante (Pi
sa), Pagano (Pescara) , Fio
retti (Piacenza) , Cuicchi 
(Avell ino), Lerda (Cesena) , 
Simonetta (Lucchese). 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 13/10 or* 15 

ANCONA-MODENA 
BRESCIA-UDINESE 
CASERTANA-LUCCHESE 
CESENA-VENEZIA 

mandare negli spogliatoi i gio
catori più scorretti. Insomma 
una partita nata sotto i migliori 
auspici dal punto di vista spet
tacolare, rovinata da una ripre
sa dove ha preso il sopravven
to il gioco scorretto. 

Nonostante ciò la gara, sia 
per le espulsioni che per le oc
casioni da gol che si sono regi
strate, è risultala anche molto 
emozionante ed avvincente. A 
sbloccare il risultato in favore 
del Pisa ci ha pensato Ferretti: 
al 36' su un lungo spiovente 
dalla sinistra di Simeone, il di
fensore pescarese prima ha 
preso per la maglia Scarafoni e 
poi lo ha sgambettato. Pezzel
la non ha esitato a concedere 

il penalty: lo ha trasformato Si
meone..Con un gol di vantag
gio i nerazzurri pisani hanno 
proseguito ad attaccare, a cer
care il raddoppia, ma al setti
mo del secondo tempo Picei, 
per avere rifilato una gomitata 
a Pagano, ha preso la via degli 
spogliatoi. Pur numericamente 
superiore il Pescara non ha sa
puto approfittarne. Alla fine lo 
slesso Galeone lo ammetteva 
anche se è vero che fino a 
quando Righetti non si è fatto 
espellere i pisani si erano difesi 
con molto ordine. Era il 72'. 
Cinque minuti dopo anche Di 
Cara faceva la stessa fine di Ri
ghetti: commetteva un (allac
cio su Ferrante e Pezzella lo 
mandava via dal campo per 

somma di ammonizioni. No
nostante questa mazzata il Pe
scara, grazie all'abilità di alcu
ni suoi giocatori (Gelsi, Paga
no. Massara, Allegri) non ha 
mai rinunciato al gioco. Anzi 
gli abruzzesi hanno aumentato 
il ritmo mettendo in grave diffi
colta la difesa pisana. Per cer
care il pareggio gli uomini di 
Galeone sonostati costretti a 
lasciare molti spazi agli avver
sari. Cosi negli ultimi 20 minuti 
il Pisa ha atteso gli abruzzesi 
nella propria trequarti e una 
volta in possesso del pallone 
sono partiti in contropiede. Se 
la partita fosse terminata con 
un punteggio diverso nessuno 
avrebbe potuto reclamare: Fer
rante prima e Scarafoni dopo 

Germania contro 
Resto del mondo 
Assi in vetrina 
domani a Monaco 

Amichevole di lusso e gara di notevole fascino domani 
a Monaco dove si troveranno di fronte la Germania 
campione mondiale ed una selezione del «Resto del 
mondo» composta da giocatori provenienti da tredici 
nazioni. L'incontro, organizzato per sostenere econo
micamente l'Uniccf, sarà utile al selezionatore Berti 
Vogts per «rodare» la nazionale tedesca in vista del mat
ch del 16 ottobre contro il Galles, decisivo ai fini della 
qualificazione per gli Europei. Il campionato italiano 
fornirà ben dodici atleti per questo confronto tra i tede
schi saranno presenti Klinsmann (nella foto) , Brehmee 
Matthaeus dell'Inter. Voeller ed Haessler della Roma, 
Riedle e Doli della Lazio, Kohler e Reuter della Juve 
mentre difenderanno il prestigio del Resto del mondo 
gli olandesi del Milan, Van Basten e Gullit, e l'attaccante 
cecoslovacco del Genoa, Skuhravy.Tra le forze del «Re
sto del mondo» va segnalata la presenza di grandi fuori
classe come l'inglese Waddle, lo iugoslavo Prosmecky 
- i n (orza al Real Madrid - e d il bulgaro StoichKov, fanta
sista del Barcellona. 

Bruno Conti dona 
un camion di aiuti 
ai profughi 
dei Sahara 

Bruno Conti, ex-calciatore 
della Roma e della Nazio
nale, ha donato un ca
mion contenente medici
ne, indumenti, materiale 
didattico ed altri aiuti alla 
comunità dei profughi del 
Sahara residente nella cit

tà algerina di Tinduf. L'ex-campione del mondo, che 
ora allena i giovanissimi della Roma, faceva parte della 
delegazione italiana (circa 100 persone) recatasi sul 
posto. I camion di aiuti sono stati circa una trentina, 
quello regalato da Conti si distingueva per il colore, ov
viamente giallorosso. 

Il terzino espulso 
si ribella e 

Percuote l'arbitro 
artita sospesa 

L'incontro di calcio Poz-
zallo-Mascalucia del cam
pionato siciliano d'eccel
lenza è stato sospeso al 4° 
minuto della ripresa per 
aggressione all'arbitro. Il 

^ « « • » « ™ . i « ^ — terzino destro della squa
dra ospite, Rcarra, infuna

to con l'arbitro per l'espulsione appena comminata ai 
suoi danni, si è avvicinato al direttore di gara e, prima 
che potessero intervenire gli altri calciatori, lo ha colpi
to. Al momento della sospensione il risultato era di 1-1. 
L'arbitro, che ha deciso di denunciare il suo aggressore. 
6 stato immediatamente soccorso e , dopo alcuni con
trolli dei sanitari, gli è stata diagnosticata una «ipoacu
sia», ossia un indebolimento dell'udito, causata da un 
pugno. 

Un oggetto 
colpisce 
il segnalinee 
a Lucca 

BanfieBoniek 
non bastano 
Bari ancora 
senza vittorie 

6 . GIORNATA 

LECCE-TARANTO 
PADOVA-MESSINA 
PESCARA-AVELLINO 
PIACENZA-BOLOGNA 
PISA-PALERMO 
REGGIANA-COSENZA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

REOOIANA 
PESCARA 
BRESCIA 
ANCONA 
UDINESE 
LECCE 
CESENA 
PIACENZA 
COSENZA 
BOLOONA 
AVELLINO 
CASERTANA 
PISA 
MODENA 

PALERMO 
LUCCHESE 
TARANTO 
PADOVA 
MESSINA 
VENEZIA 

Punti 

9 
9 
8 
8 
8 
8 
7 
7 
« 
6 
6 
6 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 

Giocate 

6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 

PARTITE 

Vinte 

4 
4 
3 
3 
2 
3 
2 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 

0 
0 
1 

Pari 

1 
1 
2 
2 
4 
2 
3 
1 
2 
2 
2 
2 
1 
1 

2 
2 
2 
4 
3 
1 

Perse 

1 
1 
1 
1 
0 
1 
1 
2 
2 
2 
2 
2 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
3 
4 

RETI 

Fatte 

9 
7 
7 
7 
5 
6 
5 
6 
9 
6 
7 
4 
8 
7 
5 
3 
4 
2 
3 
3 

Subite 

4 
4 
3 
4 
2 
4 
4 
6 
8 
5 
8 
5 
9 
9 
7 
5 
7 
5 
7 
7 

Media 
inglese 

0 
0 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 2 

- 2 

- 3 

- 3 

- 3 

- 3 

- A 

- 4 

- 5 

- 5 

- 5 

- 5 

- 6 

- 6 

hanno mancalo' «ter -gol che 
gridano ancora vendetta. Al 
90 ' ci ha pensato l'argentino 
Chamot a consolidare il risul
tato con un tiro da quasi metà 
campo: il portiere Savorani 
aveva lasciato la porta con l'in
tento di intercettare il passag
gio smarcante di Marini per 
Chamot. A differenza di Galeo
ne, che ha messo in risalto la 
maiuscola prestazione offerta 
dal Pisa l'allenatore Castagner, 
pur felice del risultato (tre par
tite cinque punti) ha cercato 
di gettare acqua sul (uoco de
gli entusiasmi. Si e limitato a 
dire che il Pisa è sulla strada 
buona e che esistono le condi
zioni per tornare ai vertici della 
classifica. 

SERIE C 
C I . GIRONE A 
Risultati. Arezzo-Baracca Lugo 1-0; Casa
le-Como 2-0; Monza-Spezia 2-1; Palazzolo-
Pro Sesto 1-1; Pavia-Alessandria 1-0; Sie-
na-Chievo 1-1; Spal-Massese 4-0; Triesti-
na-Empoli 1-1 ; Vicenza-Carpi 0-0. 

Classifica. Spai 7, Empoli Casale e Monza 
6; Palazzolo, Arezzo, Como e Triestina 5; 
Vicenza, Pro Sesto e Chievo 4; Alessan
dria, Pavia e Massose 3; Carpi, Spezia e 
Siena 2; Baracca Lugo 0. 

Prossimo turno 13/10. Alessandria-Pro Se
sto; Arezzo-Palazzolo, Baracca Lugo-Siena; 
Carpi-Spal; Empoli-Pavia; Massose-Como, 
Monza-Casale; Spezia-Chievo; Triestina-Vi-
cenza. 

Durante la partita di serie 
B, Lucchese-Padova, il se
gnalinee Bilò, collaborato
re dell'arbitro Amendolia, 
è stato colpito da un og
getto (forse una bottigliet-

« « _ _ „ . . _ _ ^ ^ _ ^ « « ta) Il segnalinee aveva 
notato - a differenza di 

Amendolia - un colpo sferrato da! difensore toscano Pa
scucci ai danni del centrocampista padovano Di Livio, 
avvenuto subito dopo un contatto falloso tra i due rile
vato dall'arbitro. Alia ripresa del gioco, autorizzata dal
l'arbitro, Bilò rimane immobile con la bandierina alzata 
per richiamare l'attenzione di Amendolia che, ferma il 
gioco, lo raggiunge e, dopo una breve consultazione, 
espelle Pascucci. Dopo l'allontanamento dal campo di 
Pascucci, la Lucchese rimane in nove (Baraldi era già 
stato espulso alla fine del primo tempo per somma di 
ammoniozioni) ed i tifosi toscani iniziano a lanciare 
oggetti contro il segnalinee ricoprendolo di insulti. Ri
presosi dal colpo subito, il Bilò poteva rimanere in cam
po ma, il direttore di gara - molto opportunamente - di
sponeva l'inversione dei suoi due collaboratori. 

Lino Banfi non ha portato 
fortuna al Bari. Il popolare 
attore, presente al San Ni
cola per le riprese di alcu
ni telefilm prodotti da Rai-
due dal titolo «Un inviato 

^ ^ m ^ . . ^ ^ _ _ molto speciale», prima del 
match contro la Cremones 

ha incontrato il suo amico Boniek all'esordio sulla pan
china dei galletti augurandogli buona fortuna. Evidente
mente né la presenza dell'attore in tribuna, né quella 
del nuovo tecnico in panchina sono servite per il primo 
successo del Bari in questo campionato. 

MASSIMO FILIPPONI 

C 1 . GIRONE B 
Risultati. Acireale-Licata 2-1; Casarano-
Perugia 0-0; Catania-Siracusa 2-2; Chleti-
Sambenedettese 0-0; F Andria-Barletta 1-
1; Fano-Monopoli 0-1; Nola-Ischia 0-2; Sa-
lornitana-Reggina 1-0, Ternana-Giarre 1-0. 

Classifica. Ternana 7; Salernitana 6; Bar
letta. Perugia e Sambenedettese 5; Cata
nia, Giarre, Ischia, Acireale, Casarano, 
Chieti. F. Andria e Monopoli 4; Fano, Nola a 
Siracusa 3, Reggina 2: Licata 1 

Prossimo turno 13/10. Barletta-Salernitana; 
Fano-F. Andria; Giarro-Perugia; Ischia-Aci
reale: Ltcata-Chioti; Monopoli-Casarano; 
Nola-Catania; Siracusa-Sambenedettese; 
Ternana-Regglna 

C2. GIRONE A Risultati 
Aosta-Suzzara 3-0, Fiorenzuola-Nova-
ra 1-0, Lecco-Varese 1-1, Lerle-Virescit 
1-0, Mantova-Cuneo 3-0, Olbia-Cente-
se 1-1, Ospitaletto-Valdagno 1-1, Ra-
venna-Pergocrema 0-0, Solblatese-
Tempio 1-1, Trento-Legnano 1-0 
Classifica. Ospltaletto e Tremo 8, 
Tempio e Firenzuola 7. Aosta e 
Mantova 6, Novara, Viraseli. Raven
na. Varese, Valdagno, Lelfe, Lecco 
e Solbiatese 5, Cuneo, Pergocroma 
e Contese 4; Olbia 3, Legnano 2, 
Suzzara1 
Prossimo turno 13/10. Conte
se-Lette, Cuneo-Ravenna, Legna-
no-Solbiatese, Novara-Lecco, Per-
gocrema-Aosta, Suzzara-Fioren-
zuola, Templo-Ospitalello, Valda-
gno-Mantova, Varese-Olbia, Viro-
sdt-Tronto 

C 2 . GIRONE B Risultati 
Avezzano-Viaregflio 1-1, Carrarese-Lan-
ciano 1-0, Castel di Sangro-Prato 1-0. Ceci
na-Gubbio 0-0. Francavilla-Giulianova 2-0, 
Montevarchi i-Poggibonsi 1-1, Ponledera-Ci-
vilanovese M , Rimmi-Vaslese M , Tera-
mo-PonsaccoM.V Pesaro-Pistoiese 1-0 
C lass i f i ca . V Pesaro 8, Viareggio 
e Avezzano 7. C di Sangro. Ponsac-
co, Pistoiese. Teramo, Carrarese, 
Montevarchi e Pontodera 6. Franca-
villa, Vastose e Rimini 5. Civitanove-
se e Prato 4. Gubbio. Poggibonsl e 
Giulianova 3, Lanciano e Cecina 2 
P r o s s i m o turno 1 3 / 1 0 . Ctvlla-
novese-Teramo, Giulianova-Ponte-
dora, Gubbio-Carrarese, Lanciano-
Castel di Sangro, Ponsacco-Monte-
varchi, Plsloiese-Rimlnl, Pogglbon-
si-Avezzano. Prato-V Pesaro, Vaste-
so-Cecina. Viareggio-Francavilla 

C 2 . G I R O N E C Risultat i 
Brscejlie-Cerveteri 1-1. Campania-A 
Leonzio 0-1. Formia-Aslrea 0-0. Malera-
Latina 1-0, Potenza-Battipagliese 1-0, 
Sangiuseppese-J Stabia 2-1, Savoia-Ca
tanzaro 0-0, Tram-Lodigiani l-1,Turris-AI-
tamuraM.V Lamezia-Molletta 1-0 
C lass i f ica . V Lamezia 8. Catan
zaro, Lodigiani, Batlipagliese, Bi-
sceglie e Matera 7, Potenza e San-
giuseppesc 6. Savoia e Altamura 5 
Tram, J Stabia. Formia. Turris, A 
Leonzio. Cerveten e Latina 4, 
Astrea 3, Molletta e Campania 2 
P r o s s i m o turno 1 3 / 1 0 . Alta-
mura-Potenza, Astrea-Tranr A 
Leonzio-Sangiuseppese. Battipa-
glicse-Matera, Catanzaro-Campa
nia. Cerveten-Formia. Juve Slabla-
Turris, Lalma-V Lamezia, Lodifliani-
Savoia, Molletta-Bisceglic 
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Monica Seles, 17 anni 
si conferma anche a 

Milano l'indiscussa ni del 
tennis femminile. Pubblico 

schierato con la 
Navratilova ma punteggio 

favorevole alla slava 

A Milano la Seles si conferma 
ambiziosa ed insuperabile ' 
La Navratilova a 35 anni . 
lotta e s'arrende al terzo set 

Martina sconfìtta è felice 
«L'Italia mi vuole bene: 
con questi applausi ho voglia 
di giocare ancora per molto» 

Signorina grande tennis 
Edberg numero uno 
senza amnesie 
A Sidney batte Gilbert 
• i SYDNEY. Lo svedese Ste-
fan Edberg e più che mai nu
mero uno al mondo. A Sydney 
ha dominato i Campionati in
temazionali indoor d'Australia 
sconfiggenbdo con splendida 
autorevolezza l'americano 
Brad Gilbert in soli 97 minuti. 
Netto e spietato il punteggio: 6-
2 6-2 6-2. Col successo austra
liano lo svedese ha intascato 
122.700 dollari (circa 150 mi
lioni di lire) che portano la ci
fra guadagnata nella stagione 
a un milione e mezzo di dolla-
n. 

Nel primo set Edbcrg ha tol
to il servizio al rivale al terzo e 
al settimo gioco concludendo 

la partita in 31'. Nel secondo 
set lo svedese ha strappato su
bilo il servizio all'americano e 
cosi nel terzo. Partita senza 
storia. Brad Gilbert, che que
st'anno è scivolato al 25 posto 
nella classifica mondiale, nello 
scorso luglio aveva sconfitto lo 
scandinavo a Los Angeles. Ma 
nella finale di Sydney 6 parso 
vittima sacrificale e non ha sa
puto opporre niente al freddo 
e micidiale avversario. Nella fi
nale del doppio si sono impo
sti l'australiano Laurie Warder 
e l'americano Lukc Jensen su 
Scott Davis e David Paté, en
trambi americani. Il punteggio: 
6-3 6-3. 

Monica Seles ha vinto il primo torneo internazionale 
femminile di Milano, il Fitgar Ladies Indoor, batten
do in una splendida finale Martina Navratilova arre
sasi solo al decimo gioco del terzo set e passata vici
no a un successo contro la numero uno del mondo. 
Il contrasto di stili e la differenza di età hanno reso 
ancora più interessante l'incontro di fronte a un 
pubblico partecipe e finalmente numeroso. 

NICOLA ARZANI 

• • MILANO. Monica Seles è 
l'indiscussa regina del tennis 
mondiale. Non avrà un servizio 
devastante, a rete ci va quasi 
solo per stringere la mano al
l'avversaria, ma la sua superio
rità nel 1991 suHe^Uet^Jnse-
guitrici è stata piuttosto-Mita. 
Monica non e imbattibile, que
st'anno ha perso cinque in
contri, ma nelle occasioni im
portanti difficilmente si lascia 
sfuggire il successo. Nel corso 
di questa stagione ha vinto tut
te le prove del Grande Slam a 
cui ha preso parte, ha manca

to solo Wimbledon dove si è ri
tirata pochi giorni prima dell'i
nizio del torneo facendo na
scere un vero e proprio mistero 
sul suo forfait. La sua forza pri
ma ancora che nei due formi
dabili colpi da fondo campo ri
siede nell'incrollabile fiducia 
nei propri mezzi e nella volon
tà di non mollare mai, di gio
care ogni punto come se fosse 
il più importante della partita. 

Nella finale di ieri contro 
Martina Navratilova tutte le 
qualità della jugoslava sono 
venute fuori malgrado una 

stanchezza accumulata gio
cando tre tornei consecutivi in 
Giappone, Germania, e ap
punto, a Milano. «Sono con
tenta di poter finalmente tor
nare a casa, queste ultime set
timane sono state davvero fati
cose, Ora non gioco in torneo 
per cinque settimane, cosi po
trò lavorare sul servizio e sulle 
volée.s», ha detto Monica dopo 
l'ennesimo successo, il diciot
tesimo in carriera e ricordiamo 
che ha solo diciassette anni! 

Se la iugoslava, che con il 
suo paese ha però ben poco 
da spartire visto che è di origi
ne unghcrerse e vive da ormai 
parecchi anni in Rorida, mi
gliorerà la battuta e il gioco al 
volo diventerà allora troppo 
forte per tutte? «Non si può dire 
- ha risposto la Seles - anche 
se potrebbe sembrare cosi, vi
sto che sono nettamente la nu
mero unocon un gioco incom
pleto. La verità è che al vertice 
del tennis femminile non biso
gna mal stare tranquilli o rilas

sarsi, ma cercare sempre di 
progredire tecnicamente, poi-
che ci sono alcune giocatrici in 
agguato che potrebbero sof
fiarmi il primato». 

Una di queste potrebbe es
sere Martina Navratilova, sfor
tunata ieri nel perdere una fi
nale in cui ha conquistato più 
punti della sua vincitrice (non 
stupitevi, nel tennis succede 
spesso) ma che ha dimostra
to, a poco più di dieci giorni 
dal trentacinquesimo com
pleanno, che il suo tennis non 
ha età. Attaccando dalla prima 
all'ultima palla la campiones
sa americana ha dato tutto 
quello che aveva anche se ha 
commesso un paio di errori 
qua e un paio di errori là dei 
quali si e a lungo rimproverata 
dopo la sconfitta. Una palla 
break per andare in vantaggio 
per 5 a 3 nel terzo, dopo aver 
vinto un secondo set impecca
bile, è stata giocata con troppa 
remissività, «Un incontro cosi 
serrato viene deciso da un 

paio di punti e forse sono state 
proprio le mie due ultime vo-
lées a fare la differenza», ha 
detto Martina. 

Anche se durante l'incontro 
sembrava che il pubblico fosse 
diviso su chi sostenere, alla fi
ne, durante la cenmonia di 
premiazione, la gara all'ap-
plausometro l'ha vinta netta
mente la veterana. «Ricevere 
un'accoglienza cosi calorosa 
mi spinge a giocare a tennis 
per ancora dieci anni. A Roma 
ì fans erano stati fantastici, evi
dentemente hanno guidato fi
no a quassù per questo tor
neo». Va detto che Martina ha 
mancato cosi l'appuntamento 
con il successo n. 157 in una 
prova del circuito professioni
stico che le avrebbe permesso 
di eguagliare il record di Chris 
Evert. 
Risultati: finale singolare. Se
les (Jug), B. Navratilova 
(Usa) 6-3 3-6 6-4; finale dop
pio Collins-McNeil (Usa) B. 
Appelmans (Bel) Reggi (Ita) 
7-6 6-3. 

Formula 1. Si chiama Giuseppe Cipriani è nipote delifomp̂ pt ristoratore veneziano e genero. 
di Raul Gardini e dopo un'esperienza in F3000 ha deciso rgrande salto: nasce nuova scuderia 

Il Barone Rampante a tavola 
Gli è andata male. Nel senso che a Giuseppe Cipria
ni, nipote dell'omonimo fondatore dell'«Harris Bar» 
di Venezia, il colpaccio non è riuscito. Il «Barone 
rampante», che è la sua scuderia, non è infatti riusci
ta nell'impresa di conquistare il titolo della Formula 
3000, a Nogarò, con il bolognese Zanardi. Ha vinto 
Fittipaldi junior, ma i pensieri di Cipriani sono ormai 
rivolti alla Formulai. 

LODOVICO BASALI! 

HI Campionato monomar
ca. In altri modi non si potreb
be chiamare il mondiale piloti 
di Formula 1. I «driver» italiani 
sono infatti la maggioranza nel 
«clrcus» delle quattro ruote 
«doc» da svariati anni. Le scu
derie idem. E ai clamori misti a 
quel pizzico di notorietà che 
non guasta mai vuole arrivare 
anche Giuseppe Cipriani. Gio
vane, marito di Eleonora, la fi
glia maggiore di Raul Gardini, 
"erede della dinastia dell'Har
ris Bar ha messo da tempo i so
gni da pilota nel cassetto. Ma 
tra gli addetti ai lavori il suo e 
un nome già conosciuto, es
sendo titolare della scuderia 
•Barone Rampante», che ha 
messo quest'anno a disposi
zione di Alessandro Zanardi 
una Reynard-Mugen nel serie 
intcrcontinamtale della 

F.3000. Ieri al giovane pilota 
bolognese e andata male. Il 
suo secondo posto nell'ultima 
gara valida per l'assegnazione 
del titolo, disputatasi a Nogarò. 
non gli bastato per acciuffare 
quel titolo che 6 invece andato 
a Christian Fittipaldi, nipote 
del due volte campione del 
mondo negli anni '70, Emer
son. «Ora devo pensare al mio 
nuovo impegno - ha subito di
chiarato Cipriani - e pur af
frontandolo con il solito spiri
to, non è davvero cosa da po
co». 

Il nuovo impegno ha del co
lossale: una partecipazione 
con due monoposto, sin dal 
'92, al mondiale conduttori di 
Formula 1. I nomi ci sono già, 
almeno per quel che riguarda i 
tecnici. Uno e qucll'Enrique 
Scalabroni, buttato fuori dalla 

Ferrari un anno e mezzo fa, 
che si occuperà della parte te-
laistica. L'altro 6 Maurizio Nar-
don, il tecnico che seguiva la 
macchina di Jean Alesi alla 
Ferrari e che ha chiuso il suo 
rapporto con Marancllo da 
una decina di giorni. Il primo si 
adatta molto bene alla filosofia 
di vita di Cipriani. Dal suo pae
se, l'Argentina, ha portato con 
se una grande voglia di vivere, 
uno spirito particolare nell'ai-
frontare le cose, come quella 
di presentarsi agli addetti ai la
vori del «clrcus» dichiarando 
senza titubanze di non aver 
mai avuto la patente. «Non vo
glio mai drammatizzare le si
tuazioni - ha più volte sostenu
to Cipriani. Pur restando con i 
piedi per terra non mi voglio 
prendere troppo sul serio». I 
contatti che è riuscito ad allac
ciare sono però molto seri. 
Tanto che attraverso la Benet-
ton, ò riuscito ad aggiudicarsi i 
motori Ford ufficiali per la 
prossima stagione, gli stessi, 
cioè, che equipaggiano la scu
deria anglo-trevigiana e la Jor
dan. «Niente sponsor rubati al
la Benetton - ha precisato Ci
priani nei giorni scorsi -. Cosi 
come nessun aiuto da parte di 
mio suocero Raul Gardini. 
Avremo un'altra ditta di abbi
gliamento italiana, oltre ad un 
torte appoggio da aziende 
americane, giapponesi e brasi

liane». Proprio un pilota di 
quest'ultimo paese potrebbe 
guidare una delle due F. I «Ba
rone Rampante» e si tratta pro
prio di quel Christian Fittipaldi 
che si 6 aggiudicalo ieri il titolo 
della F.3000. 

Ma a Cipriani interessa mol
to anche fvan Capelli, un gio
vane di talento che negli ultimi 
due anni molti indicavano co
me un possibile acquisto della 
Ferrari. Non c'ò affatto bisogno 
di cercare grossi nomi, secon
do la logica di Cipriani. In Italia 
ci sono ragazzi di talento e sul-
ficcntemente motivati per ri
spondere alle necessità di una 
nuova scuderia. Certo cento 
giorni (questo il termine fissa
to) per progettare una nuova 
monoposto, non sono molti. 
Ma le sede c'ò già e si trova a 
Losson della Battaglia, in pro
vincia di Venezia. Il budget 
previsto 6 di 26 miliardi di lire 
per la prima stagione e, stando 
alle assicurazioni di Cipriani, 
più della metà sono già coper
ti. Dopo Ferrari, Fondmetal, 
Minardi, Scuderia Italia, Colo
ni, Lambo e Benetton, ecco 
dunque la scuderia numero 8 
madc in Italy che si affaccia 
nell'esclusivo mondo della 
Formula 1. Con buona pace 
del padrino Bernie Ecclestone, 
che nel nostro paese ha sem
pre trovato una sorta di pozzo 
di S. Patrizio. 

Merzario torna 
a 50 anni 
e «spara» 
sulla Ferrari 

H I VARANO MELEGARI (Par
ma). «Diavolo, quell'incidente. 
SI, è stato proprio brutto. Ma 
mi ha spinto a continuare an
cora di più, non mi ha certo 
demotivato». Arturo Merzario, 
ex-pilota della Ferrari negli an
ni 70 non ha perso né il pelo 
né il vizio. Ieri, a Varano, ha 
conquistato un terzo posto con 
la sua Symbol-Alfa-Romeo nel 
campionato italiano sport-pro
totipi, che dimostra come la 
sua voglia di gareggiare sia tut
tora intatta. Era un rientro, 
denso di significati, visto che in 
marzo a Magione (Perugia), 
tutti avevano temuto per la sua 
vita. Fratture varie che non 
avevano risparmiato la spina 
dorsale, non facevano certo 
pronosticare un ritomo sui 
campi di battaglia cosi imme
diato, e per di più alla rispetta

bile età di 49 anni. «SI, appar
tengo sicuramente a un'altra 
epoca - spiega Merzario -. Ba
sta vedere la Ferrari di oggi. Ai 
miei tempi, e sembra quasi 
che parli di preistoria, bastava 
che uno di noi criticasse quello 
che faceva l'usciere di Mara
ncllo per ritrovarsi subito a pie
di. Invece Prosi, parla, strapar
la, sicuro che magari vanno 
anche a chiedergli scusa. È il 
business, prima era solo pas
sione, anche se condita da un 
discreto guadagno». Due cam
pionati del mondo marche 
conquistati con i bolidi di Ma
rancllo non si dimenticano fa
cilmente. «Ora sono tutti viziati, 
non vogliono rischiare - sbotta 
il pilota comasco -. Guardale 
Senna. Per molto e stato il ka
mikaze delle piste, poi si è 
messo a fare anche lui il ragio
niere. O Schumacher. Tutti 

Arturio 
Merzario, 
49 anni 
è tornato 
al volante 
a Varano dopo 
un gravissimo 
incidente 

hanno visto le acrobazie del 
tedesco. State tranquilli che 
prima o poi i colleghi gli diran
no: ma chi te lo fa fare?Tanto il 
posto te lo sei assicurato, e al
lora perchè rischiare?». Sem
brano quasi parole nostalgi
che di un vecchio campione, 
eh*- dopo la parentesi con Ma-
ranello ha corso con svariate 
scuderie, fino a fondarne una 
propria dal 1977 al 1980. «SI, è 
il segno di un amore immutato 
per le corse - continua Merza
rio - Anche se di dispiaceri ne 
ho avuti, come quando a fine 
73, dopo avere fatto cose 
egregie in Formula 1 con la 
"rossa", capii da Enzo Ferrari 
che l'anno successivo sarei 
stato solo una ruota di scorta. 
Dissi no al vecchio e per que
sto feci scalpore. Oggi dentro 
Maranello spruzzerei del 
Ddl.„». Di.fi. 

Europei femminili di pallavolo. Come da copione l'Urss centra l'obiettivo della medaglia d'oro. Le ragazze azzurre allenate 
per ultima volta dal et Guerra falliscono tutti gli obiettivi e perdono anche il terzo posto. Polemiche fuori e dentro la Federazione 

L'Italia non s'è desta, a Roma attira «pennichella» 

Rugby-sorpresa 
Western Samoa 
batte il Galles 
aCardiff 

Clamoroso risultato nel Campionato mondiale di rugby a 
Cardilf dove la squadra delle Western Samoa ha battuto, da
vanti a 40 mila spettatori ammutolili, il Galles 16-13. Nella 
squadra dell'emisfero australe militano nove giocatori che 
giocano in Nuova Zelanda " nella vittoriosa partita col Gal
les lo si é visto. La Nazionale delle isole ha esibito una eccel
lente organizzazione e un gioco di notevole fattura. Questa ò 
1? stagione nera del Galles che ha perso per l'ottava volta 
consecutiva. A Dublino l'Irlanda ha travolto 5.1-11 lo Zim
babwe. A Murrayfield la Scozia ha battuto 47-9 il Giappone 
A Bayonnc il Canada ha sconfitto 13-3 le Figi e pure questa e 
una sorpresa. 

Suave Dancer 
domina 
il celebre 
«Are» a Parigi 

L'Are de Triomphe, una del
le corse di galoppo più fa
mose, è stata vinta con gran
de autorevolezza da Suave 
Dancer. un cavallo america
no di proprietà del libanese 
Henri Chalboub residente in 

• " " " • ^ " ™ " ^ ™ Francia, montato da Cash 
Rasmusscn. Suave Dancer-2'31 "4 il tempo della sua corsa 
- ha preceduto di due lunghezze Magic NiRhl (Alain Ba-
del)Generous. il favorito della vigilia, ha molto deluso e si e 
spento dopo un timido tentativo di attacco a metà corsa. 

Migliorano 
le condizioni 
di Tardozzi 

Le condizioni di Davide Tar
dozzi. il pilota emiliano ca
duto sabato pomeriggio sul
la pista del Mugello, sono 
migliorale. Il pilota ù stato 
subilo sottoposto a intervcn-
lo chirurgico alla testa all'o-

^""^•"•™™~^^—^"•^^"" spedale traumatologico di 
Firenze per ridurre un ematoma. Le condizioni del pilota so
no migliorate nelle ultime 12 ore ma la prognosi non può 
ancora essere sciolta. La prima manche della gara del Mu
gello, valida per il Campionato mondiale di superbike, è sta
ta vinta dall'americano Doug Polen, su Ducati, che ha con
quistato il sedicesimo successo stagionale. La seconda man
che non è sfuggita al francese Raymond Roche, pure lui su 
Ducali, che ha superato il solito Polen. 

Maria Canins 
è mondiale 
anche nel 
mountain bike 

Una splendida Maria Canins 
ha vinto al Ciocco ia gara di 
fondo del Campionato mon
diale di mountain bike pre
cedendo di 5'14"5 la neoze
landese Kathy Lynch. Al ter-
zo posto la francese Valerle 

" • ^ ^ ~ ~ ^ ~ Simonnet. La gara di fondo 
uomini ò stata vinta dallo svizzero Walter Brandii che ha 
staccato di 1 '17"4 l'azzurro Sandro Bono. La terza e ultima 
gara della giornata conclusiva del Mondiale, la prova di fon
do delle juniores, se l'è aggiudicata la tedesca Karin Romcr. 
Nel medagliere é in testa la Svizzera con quattro medaglie 
d'oro, tre d'argento e una di bronzo. Al secondo posto gli 
Stati Uniti (3 + 3 + 1 ), al terzo l'Italia (3 + 2 + 1 ). 

Longhi e Lancia 
trionfano 
nel Rally 
città di Torino 

Piero Longhi e Maurizio Ime-
rito al volante di una Lancia 
Delta hanno vinto il Rally cit
tà di Torino, edizione nume
ro sei, valido per il Campio
nato italianotU'TrHota'nova- ' 
rese e il suo navigatore asti-

^^^™^^™"""^^—^^^™ giano si sono aggiudicati tut
te e 16 le prove speciali della corsa che hanno dominato 
con 3'06" di vantaggio su Vita-Caliro (Lancia Delta) e 918" 
su Barchiesi-Parisi. sempre su Lancia Delta. Al quarto posto 
il capofila del Campionato Enrico su Ford Sierra. Nella clas
sifica del Campionato alle spalle di Enrico. 346 punti, seguo
no, Rossi (260) e Andreucci (171). 

Rosberg torna 
a vincere 
con la Peugeot 
nel mondiale sport 

Il finlandese Kcke Rosberg 
ed il francese Yannick Dal-
mas, al volante d'una Peu
geot 905. hanno vinto ia 430 
km. Del Messico, penultima 
prova del campionato mon
diale per vetture sport. Al se
condo posto l'altra Peugeot 

905 del francese Philippe Alliot e l'italiano Mauro Baldi, ad 
un giro dai vincitori. Terza la Porsche Joest dei tedeschi 
Bemd Schneider e John Winter. 

Giro delle Americhe 
Fondriest settimo 

del Mondo 
i vicina 

Il Belga Eric Van Lancker ha 
vinto il Gp delle Americhe, 
decima prova di Coppa del 
Mondo, battendo in volata 
sei compagni di fuga. Al se
condo posto si è classificato 
l'olandese Stephen Rooks. 

"""""•™^"^ — "•""• '™~ al terzo l'irlandese Martin 
Earley. L'italiano Maurizio Fondriest, giunto settimo con lo 
stesso tempo del vincitore, ha rafforzato il proprio primato 
nella classifica generale di coppa. 

Coppai 
più' 

Battuto da Jacob 
Così svanisce 
il sogno europeo 
di Picardi 

Il francese Thierry Jacob ha 
conservato il titolo europeo 
dei pesi gallo battendo l'ita
liano Antonio Picardi per 
abbandono alla quinta ri
presa. Per Jacob si e trattato 
della seconda vittoriosa dife-

^ ™ " ^ " ^ ^ sa del titolo conquistato nel 
settembre del 1990. Dopo una prima fase di studio, il cam
pione e passato all'attacco all'inizio del secondo round, ri
schiando di scopnrsi contro un Picardi mollo mobile e pron
to a rispondere con il diretto sinistro. Il napoletano però ha 
dovuto incassare qualche colpo pesante ed è apparso scos
so. Nella quarta ripresa, Jacob ha aperto una prolonda ferita 
sull'arcata sopraccigliare dell'avversario ed al termine del 
round Picardi, che in quH momento appariva molto prova
to, non si è rialzato dallo sgabello, restandosene nel suo an
golo. 

ENRICO CONTI 

L'oro europeo all'Unione Sovietica, argento all'O
landa e bronzo alla Germania. La deludente Italia è 
stata sconfitta anche ieri sera con il punteggio di 3 a 
1 dalle tedesche che in campo hanno dimostrato 
una incredibile voglia di vincere. Quella voglia che 
le azzurre proprio non sembravano avere. Intanto 
continuano le polemiche. Stavolta Ruben Acosta se 
la prende con Federazione e Rai 

LORENZO BRIANI 
•M ROMA l.c azzurre del vol
ley stavolta hanno perso anco
ra una volta nel peggiore dei 
modi, senza lottare, senza cre
dere nella possibile conquista 
di una medaglia, seppure di 
bronzo.Dopo essere capitolale 
nella semifinale contro l'Olan
da sono uscite a capo chino 

anche ieri al termine della lina-
lina del 3° e 4° posto contro la 
Germania. L'incontro dispula
to dalle azzurre sembra la foto
copia di quello giocato contro 
Boersma e compagne. Dopo 
aver vinto il pnmo set con il 
parziale di 15 a 9, l'Italia per
deva il filo del gioco, lasciando 

Cristina Saporiti in attacco 

l'iniziativa alle avversarie tede
sche che. senza eccessivi pro
blemi, riuscivano a superare il 
muro azzurro. Nemmeno la 
Mangifcsta era capace di scuo
tere le sue compagne e la Ger
mania concludeva l'incontro 
con i parziali di 15-8; 15-7; 15-
10. In campo esisteva una sola 
squadra: la Germania mentre 
l'Italia assomigliava più all'Ar
mata Brancaleone che ad una 
squadra con la «S» maiuscola. 
Non uno schema ficcante, non 
un momento di dominio in
contrastato, mai una volta che 
la Benelli e compagne abbia
no dato l'impressione dì poter 
vincere l'incontro e, quindi, ag
guantare il terzo posto che ci 
avrebbe almeno consentito di 
prendere parte al girone di 

Sualificazione per le Olimpiadi 
i Barcellona. Questi campio

nati europei, che avrebbero 

dovuto rilanciare tutto il movi
mento pallavolistico femmini
le italiano, si sono rivelati un 
buco nell'acqua enorme. Agli 
insuccessi azzurri vanno som
mate anche le delusioni orga
nizzative «Mi sono illuso - ave
va detto il presidente federale 
Catalano - che questi campio
nati europei potessero portare 
più pubblico nei palasport di 
Ravenna. Bari e Roma. Non è 
stato cosi, c'ò ancora mollo da 
lavorare, Questi campionati 
europei per noi sono stati una 
delusione totale», 

Al termine dell'incontro con 
la Germania, il tecnico azzurro 
Sergio Guerra si 6 detto soddi
sfatto del comportamento del
le sue ragazze. «A loro - dice -
non si può imputare nessuna 
colpa. Sono soddisfatto. La
scio la nazionale senza rim
pianti, senza rimorsi (da oggi, 

infatti. Guerra tornerà al suo la
voro con la Teodora dopo aver 
preferito il club alla nazionale 
n.d.r)». Ma come, l'Italia ha 
fallito entrambi gli obiettivi e 
lei parla di piena soddisfazio
ne? «Ripeto, sono soddisfatto 
delle mie atlctc, non Io sono 
del 3 "del 4° posto». 

La convinzione generale è 
comunque che l'Italia poteva e 
doveva fare di più, almeno 
centrare il torneo di qualifica
zione olimpica e cosi non è 
stalo. Intanto le polemiche 
non si fermano qui: il presi
dente della Federazione inter
nazionale Ruben Acosta se la 
e presa con la Rai e la Federa
zione italiana: «Non e la prima 
volta che la tv di Stato italiana 
ci gioca dei brutti scherzi. Per il 
World Gala (in programma 
mercoledì al Palaeurdi Roma) 
gli orari dell'inizio degli incon

tri sono del tutto sbagliati e 
non c'ò nemmeno la diretta 
tv». Dall'altra parte rispondono 
i federali: «Abbiamo deciso di 
far iniziare gli incontri alle 18 e 
alle 21 per consentire alla Rai 
di trasmettere in diretta alme
no l'incontro tra la nazionale 
di Julio Vclasco e la selezione 
dei migliori giocatori del mon
do. L'ente di Stato si e poi tira
to indietro e, noi, siamo nmasti 
con un pugno di mosche in 
mano». Replica Ruben Acosta: 
•Non avremmo mai dato una 
competizione cosi importante 
all'Italia se non ci fosse stata la 
diretta. La prossima volta sta
remo più attenti». 
Finale 1* e 2* posto: Urss-
Olanda 3-0 (15-4; 15-2; 15-3). 
Finale 3' e 4* posto: Italia-
Germania 1-3 (15-9; 8-15; 7-
15:10-15) 

SPORT IN TV 
Rallino. Ore 15.30 Lunedi 

sport. 
Raldue. 18.20 Tg2 Sportse-

ra;20.15Tg2LoSport. 
Raltre. 11 - 12.30 Tennista

volo e Tennis; 15.45 -
17.45 Calcio, A tutta B e 
Pugilato. 

Itallauno. 18.20 Studio 
sport. 

Tmc. 13.15 Sport News; 
23.55 Crono. 

Tele+ 2. 13.30 Sport time; 
14.15 Assist; 17.30 Setti
mana gol; 19.30 Sport ti
me. 

TOTIP 

1" 1) Somolhson 
CORSA 2) Nealy Lobell 

2* 1) Isidora 
CORSA 2) G. Brera 

3" 1) Leon Palm 
CORSA 2) Limbo D'Asole 

A' 1)lolh 
CORSA 2) Lostiano 

5" 1) Isaigon 
CORSA 2) Imalusast 

6" 1) Torre Grossa 
CORSA 2) Jon Sutri 

1 
1 

12 
21 

X 
X 

X 
X 

2 
X 

2 
1 

Quote: ai 
ai 970-11 
-10-L70 

28-12" L. 28.365 000; 
- L. 805.000; ai 10.955 
000. 

http://Di.fi
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R USKET 

r A1/Risultati 
1 • , 

3* giornata 

y.- PHONOLA 
;: STEFANEL 

&' BENETTON 
;0; IL MESSAGGERO 
" t LIVORNO 
; S CLEAR 
> ROBE DI KAPPA 
?; TRAPANI 
H GLAXO 
fi KNORR 

! RANGER 
[{• SCAVOLINI 
•\'- FILANTO 
*r PHILIPS 
A F. BRANCA 
fc TICINO 

74 
93 

114 
35 

82 
63 

83 
82 

106 
114 

79 
76 

88 
120 

98 
84 

A1/Classifica 
K 
• • 1 , 

SKNORR 
te; BENETTON 

i . ; PHILIPS 
I ; SCAVOLINI 

5STEFANEL 

;'L. LIVORNO 

JCLEAR 

> FILANTO 
j; F. BRANCA 

'; RANGER 

CMESSAGGERO 
(ROBE DI KAPPA 

•GLAXO 
!PHONOLA 
|P. TRAPANI 

| TICINO 

• E ^ 

Punti G 

6 

6 

4 

4 
4 

4 

4 
4 

2 
2 

2 

2 

2 
2 

0 

0 

3 

3 

3 

3 
3 

3 

3 
3 

3 
3 

3 

3 

3 

3 
3 

3 

V 

3 

3 

2 

2 
2 

2 

2 

2 
1 
1 

1 

1 
1 

1 

0 

0 

P 

0 

0 
1 

1 
1 

1 

1 

1 

2 
2 

2 

2 
2 

2 

3 

3 

| Al / Prossimo turno 

Domenica 13/10 
. K n o r r - B e n e H o n ; Il M e s s a g -
I géro- t ' fvò ' rhó:" ' ' 'Cl 'ear-Phi- ' 
: l l ps ; Scavo l l n i -F l l an to ; S te -
l fanel-Glaxo; T i c i n o - R o b e d i 
: Kappa: Trapani-Ranger; F. 
' Branca-Phonola. 

Partita senza storia fra la Filanto, sorprendente capolista, e la Philips 
I padroni di casa reggono il passo dei milanesi soltanto nei primi minuti 
poi il pivot statunitense fa la differenza per la squadra di D'Antoni 
Ai romagnoli, privi di Fumagalli, non bastano i punti dell'ex McAdoo 

Lo «schiacciasassi» Dawkins 
frantuma i sogni di Forlì 

•Al/Risultati 
( S i 3* giornata 
•CATANIA 
RISLEY 
•JS-3/2-15/10-1S/S-15 

• NGRAM 
IIAP 
1-15/12.15/11-15 
U.PITOUR 
«EDIOLANUM 
1-15/15-6/6-15/15-10/15-17 
;HARRO 
fENTURI 
6-11/15-12/9-15/15-10 
IABBIANO 
IDIS 

K15/15-13/9-15/15-10/12-15 
IABECA 
: M E S S A G G E R O 
P-10/15-6/5-15/15-7 
SARIMONTE 
IAXICONO 
MV9-15/12-15 

LI/Classifica 

K' Punii G V 

(MACONO 6 3 3 

•BLEY 6 3 3 

• U > 6 3 & 

1 
3 

0 
3 

2 
3 

3 
1 

2 
3 

3 
1 

0 
3 

P 

0 

0 

<r° 
DIOLANUM 6- Xflfglt 

mO 4 3 2 1 

BECA 4 3 2 1 

•SSAGGERO 4 3 2 

MS 1 3 2 

WIMONTE 2 3 1 

IPITOUR 0 3 0 

18BIAN0 0 3 0 

ITANIA 0 3 0 

• N T U R I 0 3 0 

I B R A M 0 3 0 

1 

1 

2 

3 

3 

3 

3 

3 

|I7 Prossimo turno 

Giovedì 17/10 
d io lanum-S ls ley : G a b o -

| A l p i t o u r ; Cha r ro -Ca ta -
| ; S ld i s -S iap : Von tu r i -Ma -

ono; Il M e s s a g g e r o - I n 
ni G a b b i a n o - C a r l m o n -

A2/ Risultati 

3* giornata 

PANASONIC 
MARR 
BREEZE 
TURBOAIR 
LOTUS 
FIRENZE 
TELEMARKET 
SIDIS 
B. SARDEGNA 
BILLY 
MANGIAEBEVI 
NAPOLI 
REX 
SCAINI 
CERCOM 
KLEENEX 

102 
75 

113 
88 
92 
74 
94 
80 
96 
88 
93 
73 
66 
71 
86 
77 

A2/Classifica 

PANASONIC 

LOTUS 

TIRENZE 

BREEZE 

MANGIAEBEVI 

KLEENEX 

SCAINI 

TELEMARKET 

CERCOM 

B.SARDEGNA 

MARR 

SIDIS 

TURBOAIR 

NAPOLI 

BILLY 

REX 

Punt 

6 

6 
4 

4 
4 

4 

4 

4 

2 
2 

2 

2 
2 

2 

0 
0 

G 

3 

3 

3 

3 
3 

3 

3 

3 

3 
3 

3 

3 
3 

3 

3 
3 

V 

3 

3 

2 

2 
2 

2 

2 

2 
1 
1 

1 

1 
1 

1 

0 

0 

P 

0 

0 
1 

1 
1 

1 

1 

1 

2 
2 

2 

2 
2 

2 

3 

3 

A2/ Prossimo turno 

Domenica 13/10 
Sid i s -Lo tus ; Napo l i -Tur -
boa l r ; F I r e n z e - C e r c o m ; 
K l e e n e x - M a n g l a e b e v i ; 
B r e e z e - T e l e m a r k e t ; S c a i n l -
B. Sardegna; B i l l y -Panaso -
nic ; M a r r - R e x . 

Varese scopre 
l'autentico Theus 
• • Negli ult imi giorni sul suo 
con io se n'erano sentite d i tutti 
i color i : «Ormai ha tirato in re
m i in barca», -Gioca solo perse 
stesso», "Ha un caratteraccio». 
Lui, Reggio Theus, tredici anni 
passati a mitragliare i canestri 
della Nba, non ci ha fatto trop
p o caso, ha chiesto solo tem
po. Ma a Varese devono aver
gli fatto capire che d i tempo 
per ambientarsi, dopo due 
giornate d i campionato e nes
sun punto in classifica, ne era 
già rimasto poco. E cosi, l'ex 
stella dei Nels ha deciso ieri d i 
concedere un piccolo saggio 
del le sue immense capacita 
tecniche. A farne le spese e 
stata la lanciatissima Scavolini 
d i Alberto Bucci, trafitta a più 
riprese dalle puntale offensive 
del l 'americano (36 punti i l suo 
bott ino conclusivo) , ma co
munque capace d i mettere a 
lungo in soggezione la Ranger. 
Varese, qu ind i , può finalmente 
ringraziare un Theus che co
mincia a dimostrare d i valere 
a lmeno una parte de i mil iardi 
sborsati in suo nome dal presi
dente Bulgheroni. 

La caduta (onorevole) d i 
Pesaro non è slata l 'unico 
squil lo d i t romba in una terza 
giornata ulte ha cambiato vol
to 'a l la classifica. Soltanto due 
squadre cont inuano la marcia 
a punteggio pieno. Accanto al

la splendida Bcnetton ammira
ta nel l 'ant icipo d i ieri con II 
Messaggero, e rimasta la 
Knorr. I bolognesi sembrano 
aver fatto della concretezza la 
loro principale caratteristica. 
Sul campo della Glaxo hanno 
giocato a corrente alternata, 
subendo lo strapotere d i Kem-
pton sotto i tabelloni. Eppure, 
nonostante la pessima prova 
di Wenninglon e un tempo 
supplementare, alla fine ha 
avuto ragione la squadra di 
Messina. U) grande sorpresa e 
arrivata da Caserta dove la 
Phonola e stata umiliata dalia 
Stefanel. Che i campion i d'Ita
lia avessero dei problemi, vedi 
i due americani e l ' infortunio 
d i Esposito, lo si sapeva, ma da 
questo a vederli in balia del 
quintetto triestino ce ne corre. 
Un brul lo segnale per Gentile e 
compagni la cui difesa del tri
colore appare sempre più pro
blematica. Per una Caserta che 
piange c'è una Livorno che 
sorride. Lo sconcertante ko 
della domenica precedente 
aveva posto la formazione di 
Rusconi sul banco degli impu
tati, Ebbene, contro un avver
sario ostico come la Clear, i to-

, scani hanno zittito i crit ici con 
una prova perentoria. Grande 

>f ' « f f i f f l f " ' fJ'bmAiK.Hn yC'-
cenl efficace in avanti, gli in
gredienti del successo livorne
se. OM.V. 

Doveva essere la rivincita dei due illustri ex, Bob 
McAdoo e il tecnico Franco Casalini, ed invece è 
stato un monologo della Philips. I milanesi hanno 
dominato una Filanto presentatasi nel suo Palasport 
con l'inaspettata veste di capolista. 120-88 (54 a 43 
nel primo tempo) il punteggio di una partita senza 
storia. Nella squadra di D'Antoni grande prova di 
Dawkins, dominatore sotto i tabelloni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

A N D R E A Q U E R M A N D I 

• i TORLI. C'erano le premes
se p'^r una grande partita. Bo-
namico, il capitano dei forlive
si, alla 600esima esibizione in 
serie A, McAdoo e il coach Ca
salini che si t rovaro di fronte la 
loro ex squadra che ha in pan
china d'Antoni , ex compagno 
di McAdoo. E invece la partita 
dura un tempo solo, con Forlì 
a nove lunghezze da Milano 
(43 a 54) . I 34 punt i d i diffe
renza alla fine ci stanno tutti 
tra la Philips e la Filanto viste 
ieri pomeriggio, 

Ci stanno tutti perche la 
squadra d i D'Antoni ha mo
strato di avere frombolieri pre
cisissimi e d i gradire la «zonct-
ta» difensiva (pr ima uno 1-3-1, 
po i 1-3-2) preparata dall 'av
versario Casalini. Ad evitare la 
disfatta del la Filanto non è ser
vita la fresca gloria acquisita 
dai romagnol i con l'Inaspetta
to pr imato in classifica d o p o le 
prime due giornate d i campio
nato. La Philips non si è pro
prio lasciata intimorire dal 
•blasone» dell'avversaria, Certo 
che e difficile affrontare le 
«scarpette rosse» senza il play 
titolare Fumagall i e c o n i l vec
chietto Bob McAdoo ancora 
febbricitante. Difficile ma non 
impossibile, a lmeno f ino a c in
que minut i da l termine de l pri

m o tempo, quando Fori) e a 
una sola lunghezza da Milano: 
34 a 35. Sotto le plance «gorilla 
Dawkins» non ha rivali. Solo 
Corzinc gli resiste metà d i un 
tempo. Casalini sceglie fin dal 
pr imo minuto la zona che l'a
veva visto vincente domenica 
scorsa a Varese. 

Gli americani milanesi, pe
rò, e soprattutto la pattuglia dei 
frombolier i made in Italy, con 
Pittis su tutti, sono un'altra co
sa rispetto a due americani im
preparati della Ranger. E la 
partita si trasforma subito nella 
saga dei Ire punt i . Forlì resiste 
con la buona propensione of
fensiva d i Corzine e con qual
che sprazzo di McAdoo. Casa-
dei, in regia al posto d i Fuma
gall i , fermo per una distorsio
ne, dirige con dil igenza. Ma so
no i tiratori italiani che manca
no: Bonamico irriconoscibile, 
Ceccarelli spaesato, Mentastl 
autoannullatosi per cercare d i 
contenere Riva. 

Dall 'altra parte invece Im
mancabile Rogcrs, un bianco 
dalla mano sempre calda 
(chiuderà con 29 punti con 5 
su 0 da tre punt i ) . Lettera!-
mente incontenibi le le "JfJHe 
volte che si proietta in attacco 
il gigantesco Dawkins che, in 

difesa, cattura il dopp io dei 
pal loni d i Corzine e McAdoo 
messi insieme. La zona e un 
colabrodo ma Milano pu rcon -
ducendo i l p r imo tempo di 5-7 
punt i , non riesce a slaccare 
Foni. \JÌ ripresa è invece tutta 
un'altra storia. La Filanto per
de la testa e serve troppo un 
McAdoo imprecisp. Non prova 
quasi mai il tiro da Ire, perde 
pal loni , r imbalzi. La Philips 
scopre anche Pessina in om
bra nei pochi minut i del pr imo 
si spegne un po ' Rogers, ma si 
accende Riva, Non c'è più sto
ria. A dieci minut i dalla fine Mi
lano conduce di 12 lunghezze, 
Tre minut i più tardi d i 25. La 
partita si chiude e Casalini fa 
entrare anche il baby Fusati. 
Fare risultato con Milano era 
una pia il lusione sembra far 
capire il coach forlivese al l 'u
scita dagli spogliatoi e rileva 
che la sua squadra non e riu
scita a mantenere basso il pun
teggio della gara. Che si ricordi 
infatti 120 punt i la Filanto non 
li ha mai incassati pr ima d'ora. 
Uno dei problemi è stalo sen
z'altro l'assenza di Fumagalli. 
Ma l'altro grande problema e 

' la «dipendenza» da McAdoo. 
che ha segnalo si 26 punti ma 
uè Ti a sbagliati a lmeno altret
tanti. 

Unica nota positiva del la 
giornata per i tifosi forlivesi la 
buona prova del giovanissimo 
Casadei. Mike D'Antoni, inve
ce, non ha alcun problema, l-a 
sua squadra macina gioco, fa 
girare vorticosamente la palla 
e ogni volta si prepara 5 o 6 oc
casioni diverse d i tiro. In più ha 

• una montagna insormontabile 
ir* difesa e un pressing asfis
siante. Una squadra davvero 
da scudetto. 

Il vecchio derby emiliano non regala più emozioni come una volta, ieri la Maxicono 
ha espugnato il campo di Modena senza troppe difficoltà. E la Carimonte vuole naturalizzare Conte 

Una passeggiata sulla Via Emilia 
A2/ Risultati 

3* giornata 

GIVIDI 
S. GIORGIO VE. 
10-1S/15-12/15-10/7-15/1O-1S 
MONT.ECO 
CARIFANO 
15-O/15-13/1S.10 
MOKA RICA 
AGRIGENTO 
15-f l /15-5/11-13/tM 
SIDIS 
BRONOI 
15-12/7-15/S-1S/12-15 
CENTROMATIC 
CODYECO 
15-12/15-4/15-7 
LAZIO 
FOCHI 
12-15/15-2/B-15/15-4/15-» 
8. POPOLARE 
PREP 
13.15/15-1^/10-15/15.10/9-1; 
SPARANISE 
JOCKEYFAS 
1&-17/12-15/1-13 

2 
3 

3 
0 

3 
1 

1 
3 

3 
0 

3 
2 

2 
3 

0 
3 

A2/Classifica 

JOCKEY FAS 

CENTROMATIC 

PREP 

LAZIO 

BRONCI 

FOCHI 

MOKA RICA 

MONT.ECO 

SIDIS 

AGRIGENTO 

S. GIORGIO VE. 

CARIFANO 

GIVIDl 

8. POPOLARE 

CODYECO 

SPARANISE 

Punii C 

6 3 

6 3 

6 3 

6 3 

6 3 

4 3 

4 3 

2 3 

2 3 

2 3 

2 3 

2 3 

0 3 

0 3 

0 3 

0 3 

V 

3 

3 

3 
3 

3 

2 

2 

1 
1 

1 
1 

1 

0 
0 

0 
0 

P 

0 

0 

0 
0 

0 

1 

1 

2 

2 
2 
2 

2 

3 
3 

3 
3 

A2/Prossimo turno 

ERMES FERRARI 

Domenica 13/10 
Lazic-Monteco; Brondl-Moka 
Rica; 8. Popolare-Sidls: Carifa-
no-Jockey Fas; Agrlgento-Spa-
ranlse Anticipate al 12/10: 
Prep-Gividl; Fochi-Centroma-
tic: San Giorgio Ve.-Codyeco. 

aa l MODENA. La pallavolo a 
volte è una scienza esatta. Ne 
sa qualcosa la Carimonte. 
sconfitta in casa dalla Maxico
no in quel lo che una volta era 
il derby dei derby del volley d i 
casa nostra. Già. una volta. In
vece ora la scienza del volley 
dà modenesi distanti a lmeno 
un paio d i ann i luce dal la Ma
xicono, squadra dalle braccia 
davvero pesanti, tanto da in
chiodare i padroni d i casa ad 
un 3 a 0 che lascia ben pochi 
spazi alle recriminazioni. La 
Carimonte ha buttato sul par
quet tutto quanto passano le 
ormai magre finanze d i patron 
Panini, c ioè tanta grinta e la 
classe della coppia argentina 
Conte e Kantor. E purtroppo 
per i gemignani e troppo poco 
per sperare d i averla vinta con
t ro una Maxicono che per l'oc
casione ha dimostrato d i avere 
un attacco superlativo. È que
sto fondamentale quel lo più 
carente in casa gial loblù, dove 
non si fa mistero d i giocare la 
carta dell ' i talianizzazione di 
Conte per cercare cosi d i in
gaggiare nella prossima stagio
ne qualche nome illustre del 
volley mondiale (Fomin?). Per 
ora a Modena ci si accontenta 

•L PUNTO 

Un pomeriggio 
da campioni 

d i lottare, come hanno fatto 
Lavorato e compagni contro la 
Maxicono, costretta a rimane
re in campo oltre un'ora e 
mezzo per portare a Parma i 
due punti, i l tecnico della Cari-
monte Barbolini, a fine partita 
sembra abbastanza soddisfat
to dei suoi. «In fondo, ha detto 
l'allenatore gial loblù, il nostro 
compi to e quel lo di battere in 
ritirata i concorrent i per il sesto 
posto. Parma, Ravenna e le al
tre grandi sono lassù, t roppo in 
alto per noi». Farà male al so
stenitore della mitica Panini, 
ma purtroppo e cosi, 

Al lora per entusiasmarsi ba
stano i recuperi difensivi d i 
Fabbrini e Kantor, che tengo
no la Carimonte in partita per 
un paio d i set, il pr imo e il ter
zo. Ed e propr io nel parziale 
iniziale che i gial loblù si lascia
no sfuggire l'occasione più 
ghiotta, mancando il co lpo d i 
grazia compl ice anche un d i 
sastroso Martinelli, Poi l'espe
rienza e la maggior classe di 
Carlao e Dal Zolto, ben orche
strati da un poco appariscente 
ma produttivo Blange, portano 
la Maxicono a vincere il set, Da 
dimenticare la seconda frazio
ne d i gioco. Più combattutta 

invece l'ultima, cominciata a 
spronbattuto dagli ospit i , in 
vantaggio per 2-7 6-11. Poi la 
Carimonte tira fuori la grinta, 
una dote mai dimenticata in 
casa Panini, e riesce a farsi sot
to f ino a l 12-13. Ma e l 'ult ima 
botta d i vita dei modenesi, un 
regaluccio confezionato dal la 
coppia arbitrale ed un muro 
del gigante Blange regalano al
la Maxicono la vittoria. A i mo
denesi non rimangono invece 
che gli applausi di circostanza 
del pubbl ico. Per ora solo 
quel l i in attesa d i tempi miglio
ri per i qual i , si dice, si sia lavo
rando a fondo. I teoremi del la 
pallavolo conf inano Modena 
ancora alla periferia de l volley. 
Car lmonte-Maxlcono 0-3 
(12-15; 9-15; 12-15) 
Carimonte: Bcsozzi 3 punti 0 
cambi palla. Lavoralo 2 + 1 3 , 
Fabbrini 3 + 8, Conte 7 + 26, 
Kantor 2 + 4, Martinelli 5 + 24. 
Locamo 0 + 1 . Sacchetti, Sta
gni n.e, Franceschelli n e M u z 
zo u.c. Al i : Barbolini. 
Maxicono: Gravina 7 + 1 1 , Già 
ni 6 + 25, Dal Zot lo 4 + 1 0 
Bracci 7 + 1 4 , Carlao 1 0 + 1 9 
Blangò 3 + 3. Giretto. Michie 
letto, Corcano Pistoiesi n.e 
Bozzi n.e, Radicioni n.e. A l i 
Bebeto. 
Arbi t r i : Pecorella e Panzarcl 
la. 

Andrea Giani 
il jolly 

parmense 
in ricezione 

• a l In iz iano gli scossoni nel cam
p ionato d i pallavolo. Il Messaggero, 
seppur privo del lo statunitense Karch 
Kiraly ( impegnato negli Usa per un 
torneo d i beach vo l ley ) , si è dovuto 
arrendere alla Gabeca di Mont ichiar i 
c o n i l parziale d i 3 a 1. Un risultato 
sorprendente perche i campion i d ' I 
talia posseggono un sestetto d i pr i -
m o r d i n e e, certo, non sembrano Ki-
raly-dipendenti . I vari Vul lo , Cardin i . 
T immons , Masciarelli e Margult i sono 
sicuramente più aff idabi l i d i Babini. 
Giazzoli , Dal l 'Ol io Zoodsma e Po-

st lumia. La Gabeca però ha abitualo i 
suoi tifosi ad expo lo i l imprevisti ( ch i 
non r icorda la vittoria in Coppa cop
pe a Palma de Mallorca?). F. al lora, 
nul la d i strano che la squadra l om
barda faccia un co lpo a sorpresa, una 
d i quel le parti le da ricordare ed esibi
re c o m e biglietto da visita. «Il nostro 
obiett ivo - ha de l lo II ds Claudio Zani-
bon i - e arrivare a ridosso del le gran
d i (Max icono, Medio lanum, Sisley e 
Messaggero). La vittoria contro i ra
vennat i (N un fuori programma piace

vole, mo l to piacevole». 
Per l 'Alpitour, invece, un nuovo ko 

interno al lie break (16-17 l 'u l t imo 
parzia le) . Dopo quel lo del la I " gior
nata con la Sidis Tombo l i n i , ieri i ra
gazzi d i Blain si sono dovuti arrendere 
alla Med io lanum in un incontro mol 
to avvincente. Il Palatenda di Cuneo, 
comple tamente esaurito, e ancora 
una volta tabù |)cr i padron i d i casa 
che non r iescono a sfatare il c o m -
plesso-tie break. Cosi, nonostante 
una squadra d i buon livello, i pie

montesi si r i trovano al l 'u l t imo poslo 
in classifica insieme alle due forma
zioni umbre ( Ingram e Città d i Castel
lo) e al Gabbiano d i Mantova. Pro
pr io i lombard i hanno rischiato d i v in
cere al tie break contro la Sidis T o m 
bo l in i d i Falconara. Un in iz io d i cam
pionato stregato per il Gabbiano che 
nei tre incontr i d i campiona to f inora 
dispulat i si sono merital i l 'appellat ivo 
d i «bella incompiuta». La squadra gira 
diverte e, perde, nonostante tulto. 
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PHONOLA 
STEFANEL 

7 4 
9 3 

PHONOLA Donadoni 4, Gen
tile 18, Dell 'Agnello9. Tufano 
2, Rizzo 10, Vitiello, Falco. 
Fazzi 2, Brambil la 5, Kenne
dy 13, Avent 11. 
STEFANEL. Menoghin, Rilut
ti 5, Fucka 17, Bianchi 3, Can
tarello 4, Sartori 21, De Poi 2, 
Vettore, Middleton 29, Gray 
12. 
ARBITRI. Pasetto e Nelli. 
NOTE. Tiri l iberi : Phonola 19 
su 23: Stefanel 23 su 35 
Uscuti per 5 falli: Dell 'Agnel
lo. 

L. LIVORNO 
CLEAR 

8 2 
6 3 

L. LIVORNO Diana n.e . So-
naglia 3, Ragazzi 13, Carerà 
10, Forti 4, De Piccoli 9, Bu
sca 6, Raffaele n e., Rolle 14, 
Vincent 23. 
CLEAR. Tonut 6, Bosa 8, Gi-
lardi 2. Gianolla 8. Rossini, 
Zorzollo n.e., Burarn n e., 
Tagliabue n.e., Manion 27, 
Caldwell 12. 
ARBITRI. Baldi e Pallonetto. 
NOTE. Tiri l iberi: L. Livorno 
12 su 16: Clear 11 su 15. Usci
ti per 5fal l i : nessuno. Spetta
tori 4000. 

R. DI KAPPA 8 3 
TRAPANI 8 2 
R. DI KAPPA. Milani 2, Della 
Valle 10. Zamberlan 27. Bo-
gliatto n.e., Abio 13, Negro, 
Prato, lacomuzzi n.e., Magee 
15, Hurt16. 
TRAPANI. Tosi 10, Martin. 
Favero, Zucchi n.e.. Cassi 5, 
Castellazzi 6, Marinella. 
Piazza 17, Shasky 16, Alexis 
28. 
ARBITRI. Tallone e Borroni 
NOTE. Tiri l iberi. R. di Kappa 
13 su 17; Trapani 22 su 24. 
Usciti per 5 falli: nessuno. 
Spettatori 1.500. 

GLAXO 1 0 6 
KNORR 1 1 4 

(dopol ts . ) 

GLAXO. Savio 4, Minto 11, 
Gallinari, Brusmarello 13, 
Laezza n.e., Moretti 24, So
nora, Frosini. Schoene 16, 
Kempton 38. 
KNORR. Brunamonti 20, Bon 
17, Morando» 10, Binelli 12, 
Coldebella 14, Dalla Vecchia 
9, Romboli n.e., Cavallari, 
Wennlngton 5, Zdovc 27. 
ARBITRI. Maggiore e Teotll l. 
NOTE Tir i l iberi: Glaxo 32su 
34; Knorr 25 su 30, Usciti per 
5 talli- Bif iel l i , Schóne, Wen
nlngton, Moretti. Spettatori-
4.600. 

RANGER 
SCAVOLINI 

7 9 
7 6 

RANGER Caneva, Vescovi 
11, Ferraiuolo 2, Savio ne . , 
Calavita 3. Conti 13, Mene-
ghin, theus 36, Wilklns 14.01-
dnni n e. 
SCAVOLINI Zampolini 4, 
Granoni 12 Gracis 11, Ma
gnifico 16, Costa 2, Boni 4. 
Cognolaton e , Calbinbi n e , 
Daye25, Workmann? 
ARBITRI Colucci o Giorda
no 
NOTE. Tiri l iberi Ranger 24 
su 32, Scavolini 27 su 33. 
Usciti per 5 la l l r Canova. Me-
neghin. Granoni Spettatori-
3 554. 

F. BRANCA 9 8 
TICINO 8 4 
F. BRANCA. Aldi 17, Maserti 
11, Minell i 6, Cavazzana 3, 
Del Cadia 3, Zatti, Monzecchi 
n e , Gabba n e , Oscar 41, 
Lock17. 
TICINO Lasi 4. Soltrini 9, Vi-
dili 27, Bucci 12, Pastori 16, 
Portesani n.e., Bagnoli, Lam-
pley 9, Kornett 5, Visigall i. 
ARBITRI. Zancn e Pascono. 
NOTE. Tiri l iberi. F. B.-anca 
17 su 23; Ticino 13 su 18. 
Usciti per 5 talli Pastori, 
Lampley Spettatori 3.200. 

FILANTO 8 8 
PHILIPS 12Q 
FILANTO Bonamico 9. Cec
carell i 12, Montasti 2, Fusati, 
Codevilla 6, Casadei, Donni-
ni n e , Di Santo 8, McAdoo 
26, Corzine 25. 
PHILIPS Montecchi 16, Riva 
21, Baldi 3. Pessina 12, Pittis 
18, Blasi 4. Rotasperti n e., 
Alberti 1, Dawkins 16. Ro
gers 29. 
ARBITRI. D'Estee Pozzana 
NOTE Tiri liberi- Filanto 16 
su 18; Pholips 17 su 25. Usciti 
per 5fal l i : nessuno Spettato
r i : 6.000. 

BENETTON 1 1 4 
MESSAGGERO 95 

(Giocala ubato) 

BENETTON. Del Negro 42, 
Milan 4, lacopmi 21 , Pellaca-
ni 8, Rusconi 8. Keys 21, Ge
nerali 2, Vianim 8. Piccoli 
n.e.. Morronen.e. 
MESSAGGERO. Fantozzi 23. 
Premier 5. Niccolai 21, Rsdja 
8, Mahorn 24 Bargna 4, Ave-
ma 5, Attruia 5, Croce n.e., 
Lul l in.e. 
ARBITRI. Baldini e Duranti. , 
NOTE. Tiri liberl-'Beiietton 11 
Su 15; Messaggero 27 su 35'. 
Usciti per 5 fal l i : Pellacani. • 
Rusconi. Vianini. Spettatori: 
5.194 

BREEZE 
TURBOAIR 

1 1 3 
8 8 

BREEZE. Polesello 4. Motta 
n.e., Anchlsi 4, Coerezza 0, 
Lana 3. Maspero 3, Portalup-
,n 19, O a " " " •'. Vranes 41, 
Dantley. 
TURBOAIR. Barbiero 5, 
Guernni 8, Talevi 3, Pezzm 8, 
Tulli 15. Pedrottl n.e., Mur-
phy 24, Spriggs 25, Petrucci 
Sala. 
ARBITRI. Cazzaro e Pironi. 
NOTE. Tiri l iberi: Breeze 31 
su 36; Turboair 11 su 13. 
Usciti per 5 fal l i : Barbiero, 
Tull i, Spettatori: 2.000. 

LOTUS 9 2 
FIRENZE 7 4 
LOTUS. Palmieri 2, Zatti 16, 
Rossi 3, Capone, Boni 31, 
Amabil i , Nardella. Anchisi, 
Roteili n.e., Johnson 15, Mc-
Nealy2S. 
FIRENZE. Boselh, Mandelli 
9, Morini 2, Esposito 4. Ma-
setti, Vitellozzi, Corvo 8, Fa-
rlnon n.e., King 16. Mitchell 
35. 
ARBITRI. Zeppil l l e Tull io. 
NOTE. Tiri l iberi: Lotus 23 su 
26; Firenze 16 su 26. Usciti 
per Sfall i : nessuno. Spettato
r i : 4.200. 

TELEMARKET 9 4 
SIDIS 8 0 
TELEMARKET. Bonaccorsi 
22. Paci 7, Cessel 11, Mazzo
ni 7, Minessi n .e , Troiano 
n.e., Agnesl 6, Plummer 21, 
Toolson 20. Martina n e. 
SIDIS. Ottaviam 13. Vicinelli 
n.e., Lamperti 8, Boesso 15, 
Londero 3, Reale 2, Cavaz-
zon 2, Casoli n.e., Solomon 
27,Binion10. 

ARBITRI. Zancanella e De-
ganutti. 
NOTE. Tiri l iberi; Telemarket 
17 su 21; Sidis 8 su 13: Usciti 
per 5fal ! i . nessuno. Spettato
r i : 1.300. 

B. SARDEGNA 9 6 
BILLY 8 8 
B; SARDEGNA. Casarm 24, 
Bini 5, Picozzi, Ceccanni, 
Castaldim 12, Zaghis n.e, 
Salvador! n.e.. Angius. 
Thompson 22, Comegys 18 
BILLY. Scarnati 8. Righi 17, 
Motta 6, Vettorelli 2. Gattoni 
14, Alberti 5, Rorato n.e.. 
Gnocchi 3, Caldwell 15, Gnad 
18. 
ARBITRI Grossi e Pascucci. 
NOTE Tiri l iberi: B Sarde
gna 26 su 30: Billy 20 su 28 
Usciti per 5 talli- Ceccarmi e 
Gattoni. Spettatori: 3 500 

MANGIAEBEVI 
NAPOLI 

93 
73 

MANGIAEBEVI. Vecchlato 6, 
Albertazzi 11. Ballestra 14, 
Dalla Mc ' . i 16. e r c o l i ?, 
Recchi.-i Hnnir '•>' . ' 
Myers 14. Vandiver 
NAPOLI. Teso 12, Sbarra 6, 
Pepe 2, Dalla Libera 6, Lenoli 
4, Morena, Lokar 2, La Torre 
9, Lee 14, Robinson 18. 
ARBITRI. Casamassima e 
Duva. 

NOTE. Tiri l iberi. Mangiae-
bevi 10 su 12; Napoli 7 su 7. 
Usciti per 5 fal l i : nessuno. 
Spettatori: 3,500. 

REX 6 6 
SCAINI IX 
REX. Nobile 13. Bettanni 15, 
Daniele n.e., Brignoli 6. Nico
letta n e , Zarotti 2, Sorrenti
no 2, Pozzesco n.e., Deve-
reaux 10, Tyler 16 
SCAINI Mastroianni 6, Nata
l i , Valente, Coppari 8, Vazzo-
ler, Guerra 4, Ferraretti 13, 
Bmotto n.e.. Blanton 28, Hu
ghes 12. 

ARBITRI. Paronelli e Cicoria. 
NOTE Tiri l iberi: Rex 6 s u 10; 
Scarni 15 su 16 Usciti per 5 
fal l i : Nobile. Spettatori: 
1.500. 

CERCOM 8 6 
KLEENEX 7 7 
CERCOM. Manzin 9, Ansalo-
ni 8. Smotto 4, Coppo 5. Mi-
kula, Aprea. Magri 13. Sti-
vrms 28. Embry 19 Natali n.e. 
KLEENEX Campanaro 2, Sii-
vestrin 3, Valerio 3, Lanza 2. 
Crippa 4, Maguolo 6, Carlesi, 
De Sanctis n e., Gay 26. Ro-
wan 
ARBITRI. Belisan e Corsa. 
NOTE. Tiri l iberi. Cercom 24 
su 27, Klonex 22 su 28 Usciti 
per 5 falli. Ansalom Spetta
tori 2.200. 

PANASONIC 1 0 2 
MARR 7 5 

(giocata (abato) 

PANASONIC Santoro ó. Bul-
lara 16, Garrett 10, Tolotti 7, 
Young 26. Fama, Lorenzon 
18, Sconocchi 10, Li Vecchi 4, 
Rafatti 5 
MARR Carboni 15. Terenzi. 
Myers 20. Israel 17. Dal Seno 
9, Semprini 2, Panzen, Gio-
vanardi n e 
ARBITRI Reatto e Morisco 
NOTE Tiri liberi Panasomc 
23 su 22, Marr 21 su 29 Uscit, 
per 5 falli nessuno. Espulso 
Santoro 

http://OL.Br


LUNEDI'7 OTTOBRE 1991 MOTORI PAGINA 27 L'UNITÀ 

La gamma Escori: cresce a fine novembre con la nuova 
RS 2000 16 valvole, sportiva di grandi ambizioni 

Una Ford riservata 
ai giovani di spirito 
Il parco delle auto con motore 2000 16 valvole cre
sce. A fine novembre arriva in Italia la nuova Ford 
Escori RS dalie prestazioni molto brillanti. Marmitta 
catalitica e Abs di serie. Ha un unico difetto: l'insuffi
ciente insonorizzazione dell'abitacolo trapassa il ru
more del motore. Concorrenziale il prezzo chiavi in 
mano: 24.400.000 lire. Gestione elettronica dell'inie
zione presa a prestito dai Ford di Formula 1. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROSSELLA DALLO 

• • FRANCOFORTK. Perla Ford 
Escori e scattata l'ora del 2000 
16 valvole. Anzi, e schizzata a 
208 chilometri orari, cioè alla 
velocità che questa nuova 
•top» di gamma riesce a rag
giungere facilmente come ab
biamo constatato (in tachime
tro) sulla rete autostradale in
tomo a Francoforte. Mentre 
sprigiona i suoi 150 cavalli di 
potenza a 6000 giri/minuto. 

non si può lare a meno di «sen
tirsi» a bordo di una vera e pro
pria «bomba». Il suo motore in
fatti sale di giri quasi con la 
stessa proporzione dei decibel 
nell'abitacolo. E questo già a 
100 chilometri orari. 

E cosi abbiamo detto subito 
del rumore e della insufficiente 
insonorizzazione dell'abitaco
lo, suo unico difetto. Per il re
sto, la Ford Escort RS 2000 16V 

6 un'automobile tre porte ben 
rifinita, di linea sportiva molto 
gradevole, elegante soprattut
to nei colori di carrozzeria ne
ro e grigio-argento metallizza
to (c'è anche rossa per chi la 
vuole sportiva fino in fondo). e 
generosa sulla qualità della 
plastica della plancia. Se dun
que siete «giovani di spirito» 
(ad essi si rivolge la campagna 
pubblicitaria della Ford Italia
na) e non vi dispiace il rumore 
del motore la RS fa per voi. At
tenti però che insieme allo spi
rito è bene avere riflessi altret
tanto giovani perchè la «top» 
Escort scatta a velocità super
sonica (è accreditata di un'ac
celerazione da 0 a 100 km/h in 
soli 8,4 secondi) ed è molto fa
cile superare i limiti imposti 
dal Codice. 

Questa Escort, che verrà 
commercializzata in Italia a fi
ne novembre, ha comunque 

molti «numeri» per piacere ed 
avere successo. Non ultima fra 
le sue carte migliori c'è il prez
zo di 24.400.000 lire chiavi in 
mano, concorrenziale rispetto 
alle altre «16 valvole» presenti 
sul mercato, ad esclusione del
la Renault 19. Se questo è un 
punto decisamente a favore 
(siamo tutti sensibili al rispar
mio) , non da meno sono altre 
qualità di questa sportiva. E' 
catalizzata fin dalla nascita e 
monta di scric il dispositivo an
tibloccaggio Abs. Vanta una 
stabilità eccezionale anche a 
velocità sostenuta su terreni 
sconnessi: una parte del per
corso di prova ha dato modo 
di rendercene conto. Il motore 
bialbero a camme in testa (un 
Dohc evoluzione del 2 litri 8 
valvole nato nel 1989 che equi
paggia le Sierra e Scorpion) 
assicura una grande elasticità 
grazie ad una coppia di oltre 

19 kgm disponibile al 90% già a 
2300 giri. Inoltre è dotato di 
iniezione elettronica multi-
point, gestita dallo stesso com
puter Ecc IV montato sui For
mula 1. Interessante anche il 
nuovo cambio Ford Mbc75 stu
diato per la trazione anteriore, 
U cui caratteristica principale 
consta nella sincronizzazione 
totale delle cinque marce e an
che della retromarcia. 

Tutti questi motivi fanno ri
tenere ai dirigenti di Ford Ita
liana di poter raggiungere fa
cilmente l'obiettivo di 3000 vet
ture vendute nel primo anno, 
pari al 15% della nicchia delle 
sportive del segmento C 
(20.000 unità). Con la Rs 2000 
16V dovrebbe quindi crescere 
ancora il coefficiente di pene
trazione del 14.8% conquistato 
dalla gamma Escort in nove 
mesi dal «lancio» commerciale 
sul mercato italiano. 

La Renault Italia lancia la nuova gamma dei commerciali Express 

In «camion» come su un'auto 
La prossima settimana la Renault Italia rilancia la 
gamma dei veicoli commerciali Express (otto ver
sioni, quattro motorizzazioni) con l'obiettivo di 
venderne 12 mila l'anno. Di rilievo l'adozione di 
un motore di 1237 ce per il modello base e l'intro
duzione del Diesel 1.9. Questi mezzi da trasporto 
hanno prestazioni e comfort sempre più di tipo 
automobilistico. 

FIRMANDO STRAMBACI 

••ROMA. Martedì della pros
sima settimana, la Renault Ita-

> lia darà il via alla commercia
lizzazione dei nuovi Express. 
La loro comparsa sul mercato 
- secondo Thierry Dombrcval, 
vicepresidente della società -
dovrebbe consentire di recu
perare la flessione (5 percen
to) delle vendite dei commer
ciali registrala quest'anno e 
dovrebbe riportare gli Express 
venduti in Italia al livello delle 
12 mila unità e magari a supe
rarlo. 

L'ottimistica previsione si 
basa su quanto di nuovo c'è 
nella gamma Express - novità 
che hanno consentilo di co
niare lo slogan «solo loro così 
auto, solo loro cosi camion» -
e sulla concorrenzialità dei 
prezzi: per i furgoni vanno (Iva 
esclusa) dagli 11.320.000 lire 
dell'1.2 a 4 marce ai 

14.042.000 lire dell' 1.9 D 750 
kg; per i Combi vanno (chiavi 
in mano) dal 14,850.000 lire 
dell'1.2 cinque marce ai 
14.042.000 lire dell' 1.6 D; per il 
Wagon è di 16 milioni di lire, 
sempre chiavi in mano. E sem
pre a proposito di prezzi, si cita 
un curioso confronto fatto tra il 
furgone in grado di trasportare 
750 kg e quelli della concor
renza: mentre l'Express, il cui 
peso a vuoto è di 930 kg, costa 
18 lire il chilo, gli altri ne costa
no 25. 

Le novità della gamma Ex
press, che si articola su otto 
versioni, cominciano dalle 
motorizzazioni. Quella «di ba
se», infatti, non parte più dal 
motore di 1.108 ce, ma dal 
1.237 ce, ampiamente collau
dato sulla Supcrcinquc, che 
eroga una potenza di 55 cv 
(più 10 percento) , ma soprat

tutto assicura elasticità e ripre
sa superiori, grazie alla coppia 
di 9,2 kgm a 3.000 giri. Con 
questo propulsore il furgone 
(portata 550 chili) può rag
giungere i 138 km/h ed è ac
creditalo di un consumo me
dio di 7,96 litri di benzina per 
lOOkm. 

Di rilievo anche la presenza 
nella gamma Express di un fur
gone e di un Combi, con moto
re benzina di 1.390 ce e 60 cv, 
provvisti di catalizzatore a tre 
vie e sonda lambda. 

La novità più interessante ci 
è parsa però la introduzione 
nella gamma (accanto alla già 
esistente motorizzazione Die
sel di 1.595 ce e 55 cv) di un 

' furgone Diesel con motore di 
1.870 ce e 65 cv. Si tratta dello 
stesso propulsore utilizzato 
per la R 19 e per la Clio, che 
consente di rispondere all'esi
genza di maggiori prestazioni 
(questo Express può raggiun
gere i 140 orari e copre il km 
con partenza da fermo in 37 
secondi), molto sentila per 
questi tipi di veicoli, utilizzati 
generalmente per brevi per
corsi e per consegne rapide. 

Per il Diesel 1.9 e per tutti gli 
altri modelli la meccanica è 
stata rinforzata (le sospensioni 
posteriori sono a quattro bar
re) e la possibilità di accesso 
al vano di carico è stata ancor 
più facilitata, specie nella solu-

<*;pr II Super 
Express-
un esemplare 
unico decorato 
dal californiano 
Bob Steven 
June-non. 
entrerà in 
commercio. 
Il suo motore 
turbodiesel 
di 1.870 ce 
e93cv 
consente 
velocità 
di 177 km orari 

zionc «Full Spacc» con portel-
lone. 

Sulla versione al top di gam
m a - c h e abbiamo saggiato su 
un breve percorso urbano ed 
extraurbano ricavandone l'im
pressione, se non fosse stalo 
per la consueta rumorosità del 
cassone vuoto, di essere alla 
guida di una berlina - è dispo
nibile sia il servosterzo che 
l'impianto di condizionamen
to, ad ulteriore integrazione 
del «Pack confort» che già pre
vede (per 252 mila lire), vo
lante morbido, retrovisori e al
tezza fari regolabile dall'inter
no, orologio, ecc. Proprio co
me una berlina di una certa 
classe. 

In Italia tra ottobre e..novembre 

Un Iwbodiesel 
eccellente per 
<Bmw Serie 3 e 5 

Il sei cilindri turbodiesel con intercooler consente alla «525 Tds» una 
velocità massima di 207 km/h (198 quella della «325 Td») 

Wm VIENNA. Chi non ha mai 
provato una Bmw deve senz'al
tro partire da una nuova turbo
diesel 325 o 525. Resterà sorpre
so dalle loro prestazioni e dal
l'elasticità del motore, che non 
fa minimamente rimpiangere le 
«sorelle» a benzina. Merito della 
capacità progettuale e costrutti
va dei tecnici dello stabilimento 
Bmw di Steyr (Austria) - dove si 
fabbricano il 60% dei motori 
della Casa tedesca - che hanno 
realizzato il propulsore turbo
diesel a sei cilindri di 2.5 litri 
con cui vengono equipaggiate 
per la prima volta le berline Se
rie 3 e Serie 5, in commercio in 
Italia rispettivamente fra pochi 
giorni e a novembre ai prezzi di 
lire 35.900.000 e 43.600.000 
•chiavi in mano». 

Alleggerito nel peso e con so
luzioni tecniche che garantisco
no una maggiore resistenza ter
mica e meccanica, il nuovo mo
tore viene proposto in due ver
sioni di potenza: 115 Cv per la 
«325 Td» che diventano 143 sul
la «525 Tds» grazie all'adozione 
dell'intercoolcr. Ma I tecnici di 
Steyr hanno fatto anche di più 
assicurando a questo motore 
una coppia mollo elevata a un 
basso numero di giri, il che «in 
soldoni» significa- economicità 
ne! consumo di carburante (e 
quindi minori emissioni nocive 
allo scarico, peraltro già molto 
ridotte dalla marmitta catalitica 
montata di serie) e grande ela
sticità in marcia. 

Mentre la «525 Tds» ha biso
gno di un certo tempo per spri
gionare la sua enorme potenza 
- anche se poi la differenza di 
cavalli si sente -, questa caratte
ristica è particolarmente evi
dente sulla «325 Td» dove la 
coppia è già disponibile a 1600 
giri/minuto. E infatti, anche in 
quinta marcia a bassa velocità 
ha una ripresa fulminante. Vie
ne quindi istintivo -anche a noi 
che l'abbiamo provata in Au
stria per qualche centinaio di 
chilometri in diverse condizioni 

di fondo stradale - approfittare 
delle sue doti di scatto, maneg
gevolezza e grande slabilità, 
molto apprezzabili sul misto e 
nei sorpassi veloci. Se non ci si 
lascia prendere la mano dal fa
cile senso di padronanza della 
vettura, la risposta sempre 
pronta e sicura del turbodiesel 
giustifica persino quella guida 
«sbarazzina» (abbastanza tipica 
con le Serie 3 Bmw) che ad un 
osservatore esterno in genere fa 
pensare al «solito bauscla cor-
saiolo». 

Su entrambe le vetture dota
zioni ed equipaggiamenti corri
spondono in tutto e per tutto a 
quelli previsti sulle analoghe 
versioni a benzina (ovviamen
te, di base la più accessoriata e 
confortevole è la «525 Tds» che 
vanta anche l'Abs di serie). In 
aggiunta, l'economicità dei 
consumi è resa ancor più favo
revole dalla nuova gestione 
elettronica digitale diesel che, 
combinata con l'iniezione 
idraulica (ulteriormente perfe
zionata) , oltre a un'eccezionale 
silenziosità, consente un dosag
gio ottimale del carburante in 
ogni condizione d'uso e prolun
gato nel tempo. Per la «325 Td» 
si parla infatti di un consumo 
medio di G,9 litri di gasolio ogni 
100 chilometri, pressoché iden
tico a quello della «525 Tds» (7 
litri) nonostante la maggiore 
potenza. 

Tutto ciò. Insieme all'elevalo 
rispetto delle norme antinqui
namento (in Germania proprio 
per questo il governo ha deciso 
di esentare dal bollo per nove 
mesi gli acquirenti che immatri
colano entro il 31 luglio una vet
tura con questo motore), fa rite
nere a Bmw Italia che il nuovo 
sei cilindri turbodiesel possa in
crementare il modesto mercato 
italiano dei Diesel (7% delle im
matricolazioni globali). Le ven
dite della «325 Td» e della «525 
Tds» ci diranno presto se la pre
visione è esatta. . OR.D. 

Toledo è già 
un successo 
Difficoltà 
nelle consegne 

Il favore incontrato dalla Toledo (nella foto) sul mercato 
italiano ha creato una imprevista difficoltà a Seat Italia clic 
in un comunicato ammette «qualche lieve problema di ap
provvigionamento di prodotto». I-a grande Seal a quanto pa
re piace molto (in particolare il modello 1.6GL). tantoché 
dalla fine di luglio ad oggi ne sono già state vendute 2.200 
Ma le consegne già effettuate sono solo 600. In Seat giustifi
cano i ritardi con la volontà di «mantenere un livello qualita
tivo estremamente elevato» e quindi con la necessità di «far 
crescere progressivamente, ma senza fretta, ì regimi di pro
duzione». Agli acquirenti non resta che pazientare quelle 
4/5 settimane che sono il «tempo medio» per la consegna. 

Da tre giorni 
in commercio 
la nuova 
gamma Audi 80 

Venerdì scorso è incomin
ciala nella rete dei conces
sionari Autogerma la com
mercializzazione della nn-
novata Audi 80. Caratteriz
zata da un vano bagagli più 
ampio, da dotazioni di sene 
più complete (sistema di si

curezza Audi procon-ten e alzacristalli elettnci sulle quattro 
portiere) ha nel massimo rispetto ecologico uno dei suoi 
punti di forza. Tutta la gamma benzina e Diesel è infatti 
provvista di serie del catalizzatore. A listine ci sono otto mo
delli, con motorizzazioni a benzina di 2.0 e 2.8 litri e Diesel 
di 1.9 litri. Questi i prezzi chiavi in mano delle 2 litri cataliz
zate: versione da 90 cv lire 24.496.150, E da 115 cv 
28.220.850; E quattro da 115 cv 34.289.850; E automauca da 
115 cv 29.970.150; versione 16V da 137 cv 34 063.750; 16V 
quattro da 137 cv 39.067.700. La top di gamma equipaggiata 
con il nuovo V6 2.8 quattro da 174 cv costa 55.993.500 lire, 
mentre la Diesel 1.9 TDI catalizzata (potenza di 90 cv) si 
compra con 26.923.750. 

Assistenza 
Hyundai: 
tre anni 
di garanzia 

Una garanzia tncnnalc su 
tutte le parti meccaniche e 
sulla carrozzena per quanto 
riguarda la ruggine, nonché 
un fornitissimo magazzino 
ricambi a Settimo Torinese 
in grado di far fronte in po-

^ ^ ^ ™ " " — ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ che ore alle necessità sono i 
nuovi cavalli di battaglia della Hyundai Automobili Italia che 
rappresenta qui il marchio coreano. Questa strategia di assi
stenza al cliente, sulla quale Hyundai ha investito molte ri
sorse, è la risposta «alla crescente domanda che ha portato 
Pony. Lantra, Sonala e S-Coupé a totalizzare in otto mesi 
4.538 consegne» e alle rosee previsioni di sviluppo nei pros
simi tre anni. 

Le più belle 
Alfa di tutti 
ì tempi esposte 
a Parigi 

Ventitré fra le più celebri Al
fa Romeo del passato e del 
presente potranno essere 
ammirate dagli appassionati 
da giovedì prossimo lino al 
10 gennaio 1992 in una ec-
cezionale rassegna allestita 

"•»••••*****"•••••«"»••••••••••••"•»»••"•••» al Centre intemational de 
l'automobile di Panlin, alla periferia di Parigi. Tra le «stori
che» spiccano la 24 HP del 1910, la 15 HP del 1911 e la cele
bre 40/60 HP Aerodinamica del 1914 con carrozzeria Casta
gna, mai esposta all'estero prima d'ora. Le coupé, le vetture 
da competizione e tre «dream car» uscite dal genio di Berto
ne (la Carabo), Ilaldesign (la Iguana) e Pininfanna (lo spi
der Cuneo) completano l'esposizione che è corredala da 
schede tecniche ed esplicative della storia e dell'evoluzione 
Alfa Romeo. . , . . 

Nuovo punto 
vendita a Roma 
per le moto 

>rilia 

La Casa motociclistica Apn-
lia ha aggiunto un altro tas
sello - l'apertura a Roma di 
un nuovo punto vendita - al 

À n r i l i a s l l° Programma di sviluppo 
" K , , , K * e modernizzazione della re-

te commerciale che prose 
"™"^^^~™"^^™",™,,^^—" guirà con l'avvio di nuove 
concessionarie in tutta Italia e con la informatizzazione del 
loro sistema di approvvigionamento. In onesto modo Ivano 
Beggio. fondatore e presidente della Aprilia, si sta preparan
do al mercato unico europeo e soprattutto a difendersi dal
l'agguerrita concorrenza giapponese. «Ci siamo mossi per 
colmare il dislivello (costi e produttività, ndr) con l'innova
zione e con la principale arma che abbiamo a disposizione, 
ovvero - dice Beggio -la creatività, cercando di catturare i! 
più possibile il pubblico giovane-. 
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FRANCO A M A N T E 

La prudenza 
innanzitutto 

!:. 

• • L'obbligo di lencr conto 
in tema di circolazione anche 
delle imprudenze altrui è san
cita non soltanto dal codice 
stradale (art. 101), ma anche 
dalle norme di comune pru
denza. Tale obbligo riguarda 
anche il conducente di un vei
colo che circoli su una strada 
con diritto di precedenza asso
luta. Anche quando in un cro
cevia deve svoltare a sinistra, il 
conducente di un veicolo ha 
l'obbligo di ispezionare poste
riormente la strada per vedere 
se altro conducente ha inizialo 
manovra di sorpasso, anche 
quando questa, per legge, è 
vietata all'incrocio. Insomma 
la prudenza, prima ancora che 
il rispetto delle regole stradali, 
viene richiesta a chi circoli sul
le strade. 

Qualche giurista ha sostenu
to il paradosso che, se si usas
se la prudenza, il codice stra
dale potrebbe essere limitato 
al solo art. 101, che recita «Gli 
utenti della strada debbono 
comportarsi in modo da non 
costituire pericolo o intralcio 
per la circolazione», l-a tesi 
non è poi cosi paradossale co
me a prima vista sembra, an
che se naturalmente le altre re
gole servono per disciplinare 
le singole fattispecie in modo 
da rendere più certo il diritto. 

Sul primo caso la IV Sezione 
penale (sentenza 6.10.89. n. 
13163) della Corte di Cassa
zione ha ribadito il concetto: 
«... il conducente che proceda 
su strada periferica, pur poten
do fare affidamento sul rispet
to, da parte degli altri utenti, 
del regime giuridico che ri
guarda la via percorsa, deve, 
ove si verifichino situazioni tali 

da far ragionevolmente ritene
re che taluno (altro utente) sia 
sul punto di inosservare tali re
gole, porre in essere, con so
lerzia e perizia, manovra evasi
va idonea ad evitare danni irre
parabili» (fattispecie di auto
mobilista, venuto ad urto con 
un ciclomotore, il cui condu
cente aveva trascurato di fer
marsi allo stop e di dare la pre
cedenza, al quale fu addebita
lo di non aver tempestivamen
te adottato una manovra di 
emergenza, avendone tempo 
e spazio). 

Anche in ordine al secondo 
caso la giurisprudenza della 
Corte di Cassazione si è co
stantemente richiamata al 
principio della massima pru
denza. Pur avendo tempestiva
mente segnalalo la manovra di 
svolta a sinistra e pur essendo 
vietato al conducente che se
gue di compiere un sorpasso 
all'incrocio (gli è consentilo, 
invece, di superare a destra, 
eccezione generale al princi
pio del sorpasso a sinistra) il 
primo conducente non può fa
re affidamento esclusivamente 
sul suo diritto, ma deve ispe
zionare la strada posterior
mente e farlo durante tutta la 
manovra: «... ileonducenteche 
si accinge ad eseguire mano
vra di svolta a sinistra in area di 
crocevia, ha obbligo di ispe
zionare la strada retrostante, 
onde rendersi conto della ese
guibilità della manovra de qua 
senza creare pericoli nei ri
guardi di altri utenti, ancorché 
versanti in situazione di illegit
timità, quale quella di chi ese
gue un sorpasso in prossimità 
di crocevia» (Cass. Sez. IV - 11 
ottobre 1989 n. 13336). 

Nautica. Si apre sabato a Genova la grande kermesse internazionale 
Molti motivi di preoccupazione per la cantieristica italiana 

Un Salone in acque tormentate 
• i Sabato si apre a Genova il 
31° Salone nautico intemazio
nale. Quasi 1400 gli espositori 
(800 italiani) in rappresentan
za di 31 Paesi e ben 1809 le im
barcazioni esposte nell'arca 
fieristica e nel bellissimo «padi
glione a mare» in cui troveran
no posto 190 yacht e barche a 
vela (lo scorso anno erano 201, 
•ma di dimensioni minori»). 
Naturalmente gli occhi del pub
blico saranno puntati sul «De
striero», il supertccnologico 
motoscafo di 67 metri realizza
to dalla Fincantieri, con cui l'I
talia marinara tenterà di con
quistare il «Nastro Azzurro» 
(primato di velocità nella Ira-
versala atlantica). Innumerevo
li infine le occasioni convegni-
stichc e le manifestazioni colla
terali. Ma forse mal come que

st'anno il Salone sarà ben più 
di una semplice vetrina della 
cantieristica e della componen
tistica per la nautica da diporto. 
Sarà infatti il «polso» di un mer
cato molto tormentato. Gli ef
fetti del decretone fiscale di 
maggio (supertassa di stazio
namento) non sono ancora del 
tulio evidenti. Il presidente di 
Ucina, Aldo Ceccarelli, assicura 
che la misura governativa è ar
rivata a stagione troppo avan
zata per bloccare gli ordini di 
acquisto (a suo dire completa
mente evasi). Eppure ricordia
mo perfettamente le lamenta
zioni estive dei canticristi per le 
rinunce egli «stop» dei clienti. A 
Genova dunque si avrà l'occa
sione di fare i conti in base ai 
nuovi ordini (se ci saranno) 

Fincantieri vola 
sull'onda 
con mille cavalli 
• • TRIESTE. Mentre sulle ac
que del golfo di Trieste si con
sumava T'ultimo alto del cam
pionato mondiale di offshore, 
poco distante veniva presenta
to il «futuro» motoristico dei 
Diesel da competizione. «Mille 
cavalli sulla cresta dell'onda» è 
lo slogan che racchiude anni 
di progettazione, verifiche e 
costruzione del nuovo «V 1308 
TS» Isotta Fraschini, marchio, 
già famoso in questo campo e 
rivitalizzato dopo l'accorpa
mento nella Divisione motori 

Diesel della Fincantieri (grup
po Iri). 

Il nuovo propulsore «super-
quadro» è un otto cilindri a V di 
90 gradi (4 valvole e una testa 
per cilindro) sovralimentato e 
a iniezione. Come detto, eroga 
una potenza di 1000 cv ulte
riormente incrementabili lino 
a 1200. a detta del suo proget
tista e direttore generale della 
Diesel Ricerche, Gianpiero Ri
ganti. 

Ma il «V 1308 TS» è solo il 

per il mercato intemo. 
Ma i disagi della nostra can

tieristica hanno radici ben più 
profonde e «antiche». Già da 
anni, infatti, è costretta a punta
re sulla «alta qualità del made 
in Mary» (a costi e prezzi eleva
tissimi) per far fronte ad una 
concorrenza estera basata su 
produzióni in grandi serie e 
prezzi contenuti. Tanl'è che -ci
tiamo ancora il presidente di 
Ucina - «le nostre importazioni 
sono salite di circa il 57% rispet

to al 1989 (arrivo massiccio di 
prodotti Usa in surplus sul mer
cato americano, ndr). La pro
duzione straniera oggi detiene 
il 41% del nostro mercato», 
quando solo otto anni fa rag
giungeva a mala pena il 16%. 

Si ha voglia dunque di sban
dierare una bilancia commer
ciale «tuttora in forte attivo» 
(193 miliardi di import contro 
468 di export), una produzione 
passata nel 1990 a 746 miliardi 
contro i 570 dell'89, e un mer

cato intemo cresciuto da 206 a 
278 miliardi dal 1989 al '90. Sia
mo ancora una volta alle cifre 
in valore. Ma i numeri delle uni
tà prodotte quali sono? e in 
quali fasce di mercato? Non sia
mo lontani dal vero se affermia
mo che basta produrre imbar
cazioni di grandi dimensioni, 
destinate a pochi, e alzare i 
prezzi per avere «ancora» un at
tivo di 275 miliardi. Ma fino a 
quando questo gioco sarà pos
sibile? 

Il nuovo 
motore marino 
Isotta 
Fraschini 
«V1308TS» 
da 
competizione 
studiato 
e prodotto 
nel polo Diesel 
della 
Fincantieri 
di Trieste 

modello di punta. Esso, infatti, 
è il capostipite di una «fami
glia» di motori 1300 - un 6 cilin
dri in linea da 503 cv e un otto 
cilindri a V da 707 cv - per la 
nautica da diporto che verrà 
presentata ufficialmente al Sa
lone dì Genova. A questi due 
seguirà presto un 12 cilindri 
(sempre a V) di 106Ocv. Inuti
le il nostro tentativo di scoprire 
i prezzi al pubblico, ma dato 
che motori di queste potenze 
non equipaggiano certo «bar
chette» di pochi metri, gli «zeri» 

si sprecheranno, nonostante lo 
sforzo per rendere compatibili 
la produzione industriale (co
sti contenuti) e lo standard 
qualitativo elevato (già in fase 
di progettazione e processo). 

La presentazione della nuo
va «lamiglia 1300» ò servila 
inoltre a gettare uno sguardo 
«dentro» il nuovo polo Diesel 
triestino, dove nel modernissi
mo Centro Sperimentale pos
sono essere testati contempo
raneamente diversi motori da 

400 a 40.000 cv. 
Grazie ad una «linea flessibi

le» completamente compute
rizzata, si producono qui alcu
ni componenti fondamentali 
del motore quali basamento e 
testata. Inoltre, non pochi so
no i lavori per conto terzi e non 
solo sui motori marini. Ne è 
esempio, la costruzione pro
prio qui di un gigantesco pro
pulsore destinato ad un im
pianto di produzione energeti
ca in Cina. UR.D. 

Le «voiturettes» 
in Francia 
trovano la targa 

GIANCARLO LORA 

• B NIZZA. Dal primo marzo 
del prossimo anno anche le 
«voiturettes» dovranno essere 
dotale di targhe seppur di colo
re molto differenziato da quello 
delle auto. La disposizione è 
stala pubblicata sul «giornale 
ufficiale» (l'equivalente della 
nostra Gazzetta ufficiale) e ne 
ha dato la notizia monsieur 
Georges Sarre, segretario di Sta
to ai trasporti. La presenza del
le «voiturettes» sul territorio del-
l'exagonc, cioè della Francia, è 
quantificabile in circa 60 mila 
esemplari e più della metà ven
gono utilizzate nelle zone agri
cole da persone anziane. La lo
ro cilindrata é modesta, 50 c e . 
uguale a quella dei ciclomotori 
e non possono accedere alle 
autostrade. Velocità massima 
45 chilometri orari, costo va
riante dai 25 mila ai 35 mila 
franchi, un prezzo che si aggira 
intomo ai 6-8 milioni di lire ita
liane. Il che non è certo poco. 

Viene definito un ciclomoto
re a più di due ruote; ha una 
carrozzeria; dispone di due po
sti e lo si può condurre senza 
patente di guida. Il successo di 
questo veicolo sta anche nella 

sua funzionalità: è facile da 
parcheggiare in contro città 
perchè occupa poco spazio, 
ma è altresì molto utile per i tra
sferimenti in campagna. Come 
detto, sono soprattutto gli an
ziani ad utilizzarle e coloro che, 
per vari motivi, sono stati privati 
della patente. La sua diffusione 
ha indotto il governo di Pangi a 
richiederne l'immatricolazione 
per porre fine all'anonimato. 

Dal primo marzo del prossi
mo anno, dunque, sarà obbli
gatoria l'immatricolazione, ma 
non la patente di guida perchè 
le «voiturettes» sono stale rico
nosciute come mezzi poco pe
ricolosi. Le compagnie di assi
curazione, infatti registrano sol
tanto il 13 per cento degli inci
denti con queste vetturette, 
mentre ai ciclomotori di stessa 
cilindrata se ne addebitano il 
71 percento. 

Le piccole auto «senzj mu
setto» viaggiano anche in Italia, 
sia pure in numero molto infe
riore perchè non hanno trovato 
mercato. Anche da noi non so
no richieste né l'immatncola-
zione, né la patente di guida 

BREVISSIME 

Elias Carsi alla Seat Italia. Spagnolo. 44 anni, già con incari
chi in Ford Europa, Volvo, Bmw iberica e Seat è il neo diret'c 
re generale della Casa spagnola in Italia. 

J a g u a r più c a r e . Dal 23 settembre scorso i prezzi delle berline 
sono aumentati mediamente del 2,2%, mentre restano inva
riati quelli delle nuove sportive presentate a maggio. 

G r a n d e successo Blmbobus 9 1 . L'operazione estiva di «Quat-
troruote» ha dimostrato ancora una volta la necessita di strut
ture fisse per bambini nelle aree di servizio autostradali. 

> 



;r 

«ii? fi!. 
'•ti.'" \à> 

In collaborazione 
con Arnoldo Mondadori Arte 

Dal 14 
ottobre 

Giornale + libro 
Lire 3.000 

Grandi 
pittori 
italiani 
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Ogni 
lunedì 
un 
libro 
d'arte 
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«Rilegge» - Si usa per i classici che si leggono per la prima vol
ta». GIUSEPPÉjpONTICCIA 

;fi/v LALLA ROMANO: una signora tra noi leggera, LE VIOLETTE DI 

RAISSA: ritratto di una donna coraggiosa, TRE DOMANDE.- ri
sponde Alfonso Berardinelli. OKTOBER FI EST A: Italia-Germania-
Spagna alla Fiera del libro di Francoforte. Un incontro con Rafael 

^erjosió e Rafael Conte, ANTEPRIMA-, a collòquio con Giuseppe 
Pòntiggia su «le sabbie immobili » della cultura. 
Settimana!» dl cultura e libri a c m a dl orette Pivetta. Redazione: Antonella Fiori, Mario Pani. Grafica: Remo Botcarln 
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POESIA: STIG DAGERMAN 

ATTENTI AL CANE 
-Cerro è deplorevole 
che gente che vive di sussidi 
tenga poi un cane; 

, ha dichiarato un responsabile 
della Previdenza Sociale 

. ., nelVùrmland.. 

La legge ha i suoi difetti. 
I poveri han diritto di tenere un cane. 
Potrebbero tenere dei topi, invece: 
van bene anche loro e sono esentasse. 

Se ne stanno in anguste stanzette , '. !,' 
coi loro costosi bastardi. . - , , • • • • 
Perché non giocano con le mosche? 
Non sono animali da compagnia? 

E al Comune tocca pagare. 
Bisogna farla finita 
oc'è da temere . 
che si comprino delle balene. 

Una decisone va presa: 
abbattere i cani! Non è una buona idea? 
II prossimo provvedimento: abbattere i poveri. 
Cosi il Comune risparmierà qualcosa. 

I_ (Da // nostro bisogno dì consolazione, 
' • - ' • •• Iperborea) J 

RICEVUTI 
ot tur i PivrnrA 

Il modello 
Etiopia 

l«P 
orche, vede, mio 
caro amico, in 
certo qual modo 
la situazione si 
capovolse in 
maniera siffatta 

",; che arraffare diventò prassi 
;';' corretta e non prender nulla si 
l'i! tramutò in motivo dl dlscredi-
>. to, in attestazione di pigrizia, di 

'*! inettitudine, dl patetica e pe-
!!]>. nosa impotenza...». Siamo tra i 
" '' casi ormai universali della vita, 

': quando gli onesti in stretta mi-
f£ noranza passano per cretini. 
[£ Ma il riferimento e tutto parti
ti colare. Chi parla e un dignita-
4 rio o un funzionario della corte 
,.»; di Halle Sclassiè e descrive la 
)£ condizione dell'impero nei 
'> suoi ultimi anni di vita. Dignita

rio o funzionario talmente ligio 
,: e cosi poco inappetente da co-
y.glierc con tranquilla soddisfa-
V. zionc quel mutamento, di cui 

''? lui, evidentemente, per non 
| apparir pigro, si giovava, 

i f, A riferirci è Ryszard Kapuscins-
C' ki, giornalista polacco, di cui 
$ ora Serra e Riva pubblica 
* «L'imperatore», libro già appar-
5 so in Italia nel 1983, per merito 
rf di Feltrinelli, ma ormai introva-

•' bile. 
J, Di Kapuscinski i nostri lettori 
i potrebbero già conoscere -La 
S prima guerra del football., 
*> sempre Serra e Riva, dedicato 
' appunto alle -guerre dei pove-. 

[,! ri», guerre di liberazione, gucr-
N re imperialiste, rivolte, colpi di 

.»; stalo, guerre che avevano in-
v sanguinato ogni angolo di Ter-
• ij zo Mondo e di cui il corrispon-
''; dente dell'agenzia di stampa 
;*, di Varsavia era stato diretto lo
fi stimone, «lo non riesco • ci 
l'C aveva dotto Kapuscinski in una 
.•*; intervista - ad inventarmi le co-
s se. Invidio chi sa lavorare di 
(s fantasia, lo racconto solo quel 
; che vedo». E la cronaca in di-
i retta sembra davvero la chiave 
•'< formidabile che <ipre lo porte 
.• verso quel mondo, vissuto con 

durezza e con piena consapc-
1̂  volezza, inseguendo gli istanti 
J più drammatici e i momenti 
' della tensione, corcando in un 

:. racconto di »cose» la realta e la 
ìi profondità dolio ragioni e dello 
}*. motivazioni. 
<*• Anche •• neli'«lmperatore» 
!] quella era stata la via di Kapu-
' sclnski: ascoltare e guardare, 

.< coslmiro un universo attraver-
[1 so la testimonianza, lasciando 
' correre le voci, elio hanno Inr-

<'°za di per se, anclic nel para

dosso dl quanto vogliono affer
mare. Come capila riascoltan
do il dignitario a proposito del
l'onestà, della corruzione, del
le mafie dl laggiù tanto simili 
alle nostre. 

Kapuscinski costruisce gli 
ultimi anni dell'imperatore e 
del suo Impero d'Etiopia attra
verso queste voci (pochissimi 
sono gli intervalli concessi alle 
sue riflessioni) ed ascolta so
prattutto chi tra cortigiani e 
servitori (ma la distinzione po
co s'avverte, anche se si traila 
a volte di ministri a volte dl ca
merieri, lustrascarpe, facchini, 
tutti mediocri portaborse, dela
tori di professione) si vanta 
d'essere stato o d'esser rimasto 
tra i fedeli del Negus e ancora 
lo considera il proprio Illumi
nato signore, il proprio Dio, 
l'unto dal Signore: mai guarda
re negli occhi l'imperatore, ba
ciare le scarpe dell'imperato
re, mai contraddire l'imperato
re,.. Non ci sono critici, ci sono 
adulatori che possono raccon
tare con devozione e con con
vinzione come la scuola faccia 

_ male, come chi ha studialo al
l'estero tomi con idee malva-
gè, come Impiegare per l'utilità 
pubblica, le «bustarelle» che 
ógni governatore dello provin
ce incassava dai suol'dignitari 
fosse un delitto. • 
. In mezzo, In questa storia di 
arretratezza e di corruzione, 
che si chiude con la morte del 
Negus, nel 1975 (e che può 
sembrarci una brutta favola 
lontana), c'ó urv'altrn bella fra-

• setta (tulta «italiana», elio ri ri
porta insomma a casa) di un 
tale che spiega come poco ser
visse essere competenti e "me
ritevoli delle mansioni più ele
vate» perche «Sua Maestà non 
concedeva mai cariche basan
dosi sul talento di una perso
na, ma sempre in base alla 
lealtà». L'anonimo interlocuto
re di Kapuscinski non si scan
dalizza, non critica, esaliti la 
virtù. • Kapuscinski vorrebbe 
forse muovere in noi qualche 
forma di sdegno. Certo vuole 
mostrarci una delle ragioni del 
crollo dell'Impero. Non sa con 
chi ha a che faro. Che cosa c'è 
in fondo di più normale di una 
buona lottizzazione? Che dilfc-

' ronza passa se la fa il Negus o 
' se la fa Androotti? 

Ryazard Kapuscinski 
«L'imperatori-., Serra e Riva, 
pagg. 158, lire 24.000 . . 

In polemica verso i falsi romanzieri e i rappresentanti del kitsch, in difesa dell'arte 
con la A maiuscola. Giulio Ferroni del '900 rivaluta gli scrittori di buon gusto e 
gli innovatori. Secondo tradizione < ' 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Dopo l'edizione scolastica 
( c o n prezzo al dl «otto del le 
centomila l lre l è In libreria 
anche la «versione lusso», 
del la «Storia della letteratura 
italiana» dl Giulio Ferroni (1 
quattro tomi Ure.150.000, 
s empre Elnaudt^Dail 'ult lmo 
vo lume - «Il novecènto» • 
abbiamo estratto due brani 
antologici c h e hanno già 
suscitato polemica: si tratta ' 
de l profili letterari di Alberto 
Moravia e Umberto Eco. II 
primo presente nel capitolo 
•Da Moravia a Sciascia: una 
grande nebulosa narrativa», 
fi s e c o n d o inserito nella 
sez ione «Ideologie e forme 
culturali del post moderno». 

ella fase attuale dl ri
stagno Inquieto' ,'é-
'cóhfWdélfe 1 vite lei-" 
teraria, la Stona della 
letteratura italiana di 
Giulio Ferroni rappre

senta un'occasione Importante 
per un confronto delle Idee che 
oltrepassi i termini della contin
genza e investa i criteri generali di 
sistemazione e interpretazione 
complessiva dei fatti estetici. L'o
pera 6 dl mole vastissima, quattro 
tomi per oltre duemilacinqueccn-
to pagine, adatta dunque forse 
più all'uso delle persone colte 
che dello scolaresche: e abbrac
cia un arco cronologico che va 
dal Medioevo ai tempi nostri. Ma 
e naturale che l'interesse dei let
tori non specialisti si concentri 
sugli ultimi capitoli del volume 
dedicato al Novecento: sia per lo 
scrupolo meritorio di un aggior
namento esteso sino agli eventi 
recentissimi, e sia perchè qui 
emerge con evidenza particolare 
l'idea di letteratura cui lo studioso 
si è attenuto. 

Per verità, un'indicazione ine
quivocabile 6 fornita già dal tito
lo, cosi volutamente canonico. Si 
pensi per contrasto a quello ben 
noto di // materiale e l'immagina
rio, di Remo Ceserani e Lidia De 
Fcdcricis; oppure anche a Lette
ratura italiana. Storia, forme, testi, , 
di Giovanna Bellini e Giovanni 
Mazzoni. Entrambe queste opere 
peraltro concendono largo spa
zio a una antologia di testi. Nel 
Ferroni invece la trattazione stori

co-critica lluisce ininterrotta, pro
prio come nei manuali classici, 
senza che la parola dallo storio
grafo sia mai intermessa da quel
la degli autori storicizzati. La pre
senza univoca dello studioso 
vuole rafforzare il ruolo di deten
tore del punto di vista sovrana
mente autorevole cui riportare 
tutta la plurivocità composita e 
trascolorante 
dell'universo ' ' . ' ; ' 

.letterario. Il •' 
compito che 
egli si assegna 
consiste in una 
difesa serrata 
della buona 

VITTORIO SPINAZZOLA 

L'insidia più pericolosa da 
combattere ù secondo Ferroni 
quella del postmoderno. In so
stanza, egli la fa consistere nella 
tendenza a spettacolarizzare l'ar
te in modo da renderla attraente 

sa. Le inclusioni e le esclusioni ri
scontrabili nel panorama storico 
allestito da Ferroni sono dunque 
certamente discutibili, come 
sempre accade, ma tutt'allro che 
immotivate. Per capirne il senso, 
occorjpe riportarlo a un'idea lorte 
di letteratura, altamente istituzio
nalizzata, aristocraticamente 
consapevole di sé. Va precisato 

letteratura, contro la falsa, equi
voca, mistificata. E l'impresa gli 
appare soprattutto urgente ai no
stri giorni, In un mondo nel quale 
valori e disvalori si mescolano 
inestricabilmente, come per una 
deriva generale dell'umanità ver
so un marasma senza confini. 

Sul plano sociopolitico, la dia
gnosi di Ferroni è catastrofica: fal
limento della storia, tramonto 
delle ideologie, «fine della dialet
tica culturale», come afferma il ti
tolo di un paragrafo. A fronte di 
ciò la letteratura, L maiuscola, gli 
appare come l'unica area non già 
di opposizione ma almeno di «re
sistenza» all'avvilimento delle co
scienze, in quanto sede appartata 
e privilegiata dei valori di autenti
cità civile e morale, sublimati nel
l'esperienza estetica. Siamo, co
me si vede, nell'ambito dell'uma
nesimo artistico più conclamalo. 

per un largo pubblico indifferen
ziato, mediante il riciclaggio di 
materiali usati e il ricorso agli ef
fettismi più estrinseci, nella rinun
cia a ogni spirito di serietà inno
vativa. 

A confronto con questo trionfo 
della pretenfciosità vacua, danni 
minori gli sembrano provocati 
dalla cosiddetta cultura di massa, 
che almeno rende esplicitamente 
chiaro di essere tult'altra cosa, ri
spetto alle belle lettere. Appunto 
perciò, non sarà il caso di dedi
carle più di qualche cenno; men
tre la polemica diretta e dura vie
ne riservata a coloro che, in altre 
parole, vengono definiti come i 
rappresentanti odierni del Kitsch, 
del cattivo gusto, tesi a ottenere 
successo non presso i lettori po
polari ma presso quelli medio
borghesi, che occorre recuperare 
al cullo dell'artisticità più penso-

" ' ; che la sua applicazione 
; ' concreta mostra una 

duttilità spegiudicala. Il 
1 canone di buoni scrittori 

. novecenteschi proposto 
nella Storia è a volte ap-

• ' prossimativo o squili-
brato, ma in complesso 

utile;.non è affatto tenero con gli 
epigoni ottocenteschi e semmai 
appare orientato di preferenza 
verso,gli irregolari, gli sperimen
tatori isolati, da Savinio a Zanzol-
to. 

L'obbiettivo è il definire artico
latamente una tradizione del No
vecento: ossia di dare testimo-
hiajìza d'una continuità delle isti
tuzioni letterarie, riaffermatasi 
anche e proprio nel vivo delle 
tensioni attraversale lungo il cor
so di un'epoca tumultuosa. In 
questo senso Ferroni appare co
me l'interprete energico di una 
esigenza di ritorno all'ordine, o di 
ricostruzione di un ordine, diffusa 
in questo ultimo scorcio del seco
lo ventesimo, 

Naturalmente, l'operazione ha 
dei limili e dei prezzi. Non ci vie
ne restituita in maniera adeguala 

la complessità di determinazioni 
pratiche entro le quali si struttura
no le dinamiche della letterarie
tà. Esula dal quadro un'indagine 
dei rapporti oggi più che mai pro
blematici fra letteratura ed edito
ria: industria e mercato librario 
non costituiscono referenti di 
realtà con i quali misurarsi criti
camente punto per punto. Allo 
stesso modo, non viene concesso 
interesse alle modalità del rap
porto fra gli scrittori e i loro desti-
nalari elettivi, quindi alle vicende 
di successo o insuccesso com
merciale che le opere conosco
no. Restiamo nell'ambito di una 
estetica della produzione di testi 
creativi, che trascura il momento 
della loro ricezione e annette 

. scars» peso alle mediazioni, >i 
condizionamenti, gli incentivi e i 
disincentivi cui non possono non 

• sottostare per giungere a socìàllif-' 
zarsi. " ' 

Ma queste constatazioni non 
infirmano la coerenza dell'ottica 
prescelta da Ferroni, anche se ne 
mettono in rilievo l'inevitabile 
parzialità ideologica. L'idea di 
letteratura coltivata dallo studio
so può esser discussa nel suo eli
tarismo, non contestata nella sua 
plausibilità. Altro significato han-

• no semmai i motivi di perplessità 
suscitati sul piano del metodo. 
Nel dislocare, gerarchizzare e de
scrivere i testi secondo le coordi
nate da lui apprestate, Ferroni fa 
scarso ricorso alle metodologie 
focalizzate sui dati e gli aspetti di 
oggettività testuale empiricamen
te più verificabili: preferisce affi
darsi alle risorse d'una sensibilità 
intelligente, d'un gusto di lettura 
affinato. 

I risultati sono sempre apprez
zabili, spesso suggestivi, anche se 
con un margine di verbosità. Si 
(ralla della prosecuzione di una 
maniera di fare critica, cui non 
mancano certo i modelli illustri. 
Si potrà comprenderne la ripresa 
come reazione ai troppi abusi ve
rificatisi in nome di un tecnici
smo esasperato. Ro«ta tuttavia 
l'impressione che, su questo pia
no, il senso vivo di una tradizione 
della modernità lasci trasparire 
l'indulgenza a una forma di sia 
pur aggiornato tradizionalismo. 

GIULIO FERRONI: «MORALISTA BORGHESE» E «MACCHINA ARTIFICIALE» 

MORAVIA 
Fin dall'inizio alcuni critici hanno 
riconosciuto, noi sordo rancore di 
Moravia verso le cose, il segno di 
una vocazione di «moralista» e lo 
stesso scrittore si è convinto di 
questa definizione, costruendo 
sempre più la sua narraliva su 
schemi etici, quasi facendo di per
sonaggi e situazioni l'incarnazio
ne di categorie morali (da qui de
riva la frequenza, noi titoli delle 
sue opero, di sostantivi astratti, co
rno «disubbidienza», "disprezzo», 

ECO 
si e imposto sul-
lasccna della let
teratura mondia

le, fino a divenire lo scrittore ita
liano in assoluto più nolo nel 
mondo, con l'improvviso succes
so del romanzo II nome della rosa 
vero e proprio /xistiche di generi 
letterari diversi, che intreccia lo 
schema del giallo e quello del ro
manzo storico, la mimesi degli sti- ' 
li medievali e lo scherzo da gior-
iialoliii umoristico, l'elucubrazio
ne erudita e la parodia più sfron
tata. Studioso di filosolia e poeti-

«noia», «attenzione», ecc.) . Al «mo
ralista», che ha fatto sue alcune 
delle essenziali tendenze critiche 
della cultura contemporanea (in . 
primo luogo quelle del marxismo 
e della psicoanalisi Ireudiana), si 

• 6 intrecciato l'intellettuale «impe
gnato», sempre pronto a dare il 
suo giudizio sulla realtà politica e 
sociale, sempre presente sulla 
scena del mondo, con una indi
pendenza politica che gli ha per
messo di oscillare tra atteggia
menti antiborghesi e momenti di 
condiscendenza al più collaudati 

• schemi borghesi. Mettendo insie
me tulle queste cose, Moravia ha 

ca del Medioevo, l'autore si diver
te qui a ridurne la realtà storica 
alla misura della comunicazione 
di massa: ne fa un serbatoio di so
gni variamente combinati, scher
zosamente proiettato nell'ottica 
di una razionalità moderna, spre
giudicata, produttiva ed efficiente. 
Più ambiziosi propositi, ina mino
re scorrevolezza narraliva, rivela il 

' ponderoso romanzo composto 
sull'onda del primo successo. // 
ftendoto dì Foucault artiticioso 
gioco sulla tradizione ermetica, 
occullistica, massonica, sulla sua 
sopravvivenza nelle ideologie ir
razionalistiche, . nel terrorismo. 

fornito la sintesi più esemplare 
delle ideologie e dei comporta
menti della borghesia intellettuale 
italiana nel lungo arco che condu
ce dal fascismo ui nostri anni. 

D'altra parte egli ha ridotto al
cuni grandi temi della cultura eu
ropea a moneta corrente, di facile 
consumazione; ha crealo una let-, 
teratura capace di inserirsi nelflj-,. 
niverso della comunicazione ,dt: 
massa, pur mantenendo atteggia
menti critici e problematici; pre
sentandosi come «moralista" e in
sistendo sul toma del sesso, ha 
contribuito a una specie di dosa-

nelle tramo occulte dogli ultimi 
anni: qui lieo frantuma la narra
zione in svariali punti cu vista, ac
cumula frammenti del tipo più di
verso, sfruttando la sua inesauri
bile capacità mimetica, andando 
a frugare in un vastissimo mate
riale storico e nello sterminalo re
pertorio della narrativa di massa 
contemporanea, giocando con le 
possibilità di scrittura e di combi
nazione offerte dall'uso del com-
puler. L'opera vorrebbe essere 
un'ampia parabola sul malo che 
l'Irrazionalità rovescia sul mondo, 
sulle deformazioni che nascono 
dalle pretose di intervenire sul 

/CVatìzzazione, ma anche alla ba
nalizzazione, dell'esperienza ero-

: tica: Ma il valore della ininterrotta 
. presenza di Moravia nella Icttera-
' tura coqlémporanca va fatto risali-
1 f#prirtia dl tutto alle sue doli di 

granile' artigiano della narrativa: 
esso/isiede nellajiua capacità ve 

. ramehte unicaj6>inesauribile di in-
yentare personaggi e situazioni 

'.partendo.da,'categorie morali e 
astratte, di tradurre k? più varie te-
mayctvs.'n gesti e movimenti, in 
complicazioni psicologiche, in 
comixjrtamenti. Questa dimen
sione «artigianale» si apixiggia a 

corso della storia in base a dise
gni ".segreti» e non verificabili: ma 
non 0 che un vorticoso gioco di 
manipolazione sulle fonti e le oc
casioni culturali pili disparate, 
una sorta di enciclopedia giocosa 
e indiflerente. 

Eco in realtà si pone nei con-
Ironti della letteratura come da
vanti a un campo di possìbili 
combinazioni, che gli permetlono 
dl dar libero corso al suo virtuosi
smo incontenibile, che spesso 
non arretra nemmeno di fronte al 
cattivo guslo e alla banalità: il 
mondo, la cultura, il linguaggio gli 
appaiono come sconfinali tcrrito-

una fondamentale riserva verso le 
cose, gli oggetti, le persone: ed ù 
facile accorgersi che, quanto più 
sembra voler approfondire l'anali
si morale o psicologica, tanto più 
Moravia guarda la reallà dall'e
sterno e in superficie, la concentra 
noi proprio sguardo |>ersonale, 
evita di interrogarne i significati 

' più nascosti e difficili: la sua scrit
tura rifiuta ogni slancio, ogni vi
brazione, e un flusso continuo e 
regolare in cui si prolunga il lem-
[x) di un mondo che per lui non 
può essere altro che come gli ap
paro, «impuro» e «indilforento». 

' ri in cui lo scionziato-studioso-
scrittore può giostrare a suo piaci
mento. Ma a questo gioco manca 
ogni spessore stilistico: nel virtuo-

. sismo di Eco si avverto qualcosa 
di freddo, quasi un'indifferenza 
noi conlronli delle possibilità co
noscitivo della letteratura. Per 
questo nei suoi romanzi si può ri
conoscere una tipica manifesta
zione del postmoderno: si traila 
di confezioni pletoriche di mate
riali privi di densità, di macchino 
artificiali elio hanno la sola (un
zione di esibire se stesse 

Un viaggio ai 
limiti del nulla 

E
ben curioso che una piatta diste
sa d'erbacce e di sterpi corno la 
Patagonia, popolata d'indigeni 
rozzi e anche un po' turpi, sia ri-

_ _ ^ _ _ masta per secoli uno dei luoghi 
privilegiati della geografia fanta

sima». Cosi ha scritto, molto giustamente, il bra
vissimo Gianni Uuadalupi recensendo sul "Cor
riere. Ritorno in Patagonia (Adclphi) di «due 
patagoni ad honorem», cioè Bruco Chatwin, lo 
scrittore inglese prematuramente scomparso 
nel 1989, autore del memorabile In Patagonia e 
Paul Theroux, aulore di popolari libri di viaggi, 
tra cui The Old Patagonia Express (Ma la Pata
gonia quest'anno colpisce ancora nel romanzo 
breve di Claudio Magris. Un altro mare, Garzan
ti). 

Chatwin e Theroux. due «viaggiatori letterari», 
dialogano nel libretto adelphiano di questa me
tafora dell'Estremo Limite (all'origine della 
conversazione c'è una conferenza a due voci te
nuta nel 1985 alla Royal Geographical Society di 
Londra) gareggiando in godibilissime remini
scenze letterarie e personali. Perché ad esem
pio Theroux decise di andarvi? Ecco la risposta: 
«Non avendo niente da '«ire, decisi di andare in 
Patagonia... e quando finalmente vi arrivai, ebbi 
la sensazione di essere approdato al nulla, a un 
non-luogo». 

Quanto a Chatwin, già all'età di tre anni la Pa-
.tagonia.eraper lui la Terra delle meraviglie. En
trambi ricordano che ci andò,Darwin nel 1832 e 
vi soggiornò per ufi anno W. ti. Hudson (l'auto; 
re di La terra rossa e Un' mondo lontanò af cui 
proposilo Jorge Luis Borges, citato da Theroux, 
ebbe a dire una volta: «Non ci troverete nulla. 
Non c'ò nulla, in Patagonia. Ecco perché piace
va a Hudson. Vi sarete accorti che nei suoi libri 
non compare una sola persona». Il mistero Pata
gonia persiste anche letto questo delizioso dia
logo, un divertimento d'alta classe che accomu
na autori e lettori. 

Restiamo nel campo del fantastico dato che. 
accanto ai libri gialli nelle loro pressoché infini
te accezioni, riscontriamo in questi anni una più 
sommessa ma continua presenza anche della 
letteratura fantastica (e i due fenomeni hanno 
evidentemente delle affinità). Se la casa editrice 
Theona vanta in questo settore uno specialista 
come Malcolm Skeyche ci dà.a getto continuo 
gioielli gotici e visionari, anche la piccola Solfa
nelli non è da meno con i suoi tascabili diretti 
da un altro specialista, Lucio D'Arcangelo, che 
cura anche, presso la Lucarini, una apposita 
collana, «11 Labirinto» dedicata alla letteratura 
fantastica, per l'appunto. 

E nei tascabili della romana E/O sono appe
na usciti i Racconti fantastici di Ivan Turgenev. Di 
questo grande scrittore russo sono qui raccolti 
cinque racconti visionari (scritti tra il 18fx1 e il 
1881) dove presenze misteriose si muovono in 
uno sfondo realistico. Il migliore ù senza dubbio 
Un sogno racconto di rovente angoscia in cui il 
protagonista narrante, un diciassettenne che vi
ve con la giovane madre vedova, sogna ripetu
tamente di incontrare il padre morto che ha pe
rò fattezze ben diverse da quelle del padre 
scomparso quando lui aveva sei anni. E un gior
no, in un calle della cittadina in cui vive, vede 
proprio l'uomo del sogno avvolto in un lungo 
mantello nero. 

Da 11, da questo fatale incontro, hanno origi
ne una serio di eventi che sconvolgono per sem
pre i rapporti tra madre e figlio: «Ella rimase a di
sagio con me... fino alla morte... veramente ;; di
sagio. Ed era un dolore che non si poteva alle
viare. Tutlo può acquietarsi, il ricordo dei più 
dolorosi eventi scema a poco a poco e si fa len
tamente meno penoso, ma so un senso di disa
gio si insinua tra due persone, vicino, nulla lo 
può far sparire». 

La settimana scorsa, per ragioni di spazio, ho 
espunto dalle interviste raccolte in Un linguag
gio universale (collana «Aperture" di «Linea 
d'ombra») quella con J.G. Ballard. scrittore di 
fantascienza ma anche autore della bellissima 
autobiografia L'impero del sole (Rizzoli). C'ò 
un passaggio all'inizio che mi preme recupera
re perché contro le sempre più iinix-rversanti 
manie salutistiche: -lo avrei dei problemi, se lu
cessi jogging - scrive Ballard -, se lo facessi an
che solo una volta resterei socco. Fa tutto parte 
del Nuovo Puritanesimo - un sacco di stupidag
gini sul fallo che bisogna "condurre una vita sa
lubre". È l'alloggiamento più pericoloso che si 
possa allottare! l a maggior parte della nc-ute 
conduco un'esislenza fin troppo salubre -eque
sto il problema dell'Occidente, dell'Europa Oc
cidentale. Quello di cui abbiamo bisogno (• una 
maggior decadenza - non in senso morale natu
ralmente (...)». 

B m c e Chatwin - Paul Theroux 
«Ritorno in Patagonia», Adolphi. pagg. 77, 8(W 

lire-

Ivan Turgenev 

•Racconti fantaslici>. E/O, pagg. 140,12.000 lire 
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TRE DOMANDE 
Tri' domande ad un critico letterario: Alfonso Berar-
dinelh 

Quale libro ritiene ila stato sopravvalutato nel 
corso del 1991? 

Direi / libri defili altri di Italo Calvino (Einaudi, so
pravvalutazione inevitabile pr la fama dell'autore 
sia tra il pubblico che tra i critici. Contrariamente al
l'entusiasmo che ha suscitalo lo considero un libro 
inessenziale, che aggiunge poco alla conoscenza 
della vita intellettuale e della attività editoriale di 
Calvino. 

Il libro sottovalutalo? 
Cito Fortezza (Mondadori) di Giovanni Giudici. In 
questo paese in cui periodicamente si scopre un 
grande amore per la poesia poi si ignorano o quasi 
opere di grande valore come Fortezza, forse perchè 
mancavano ragioni estrinseche di clamore. 

E1 libri ignorati e che sarebbe Invece giusto ri
prendere? 

Alcuni titoli a caso: Letteratura e salti mortali (Mon
dadori) di Raffaele La Capria; Kant e i pastori (Li
nea d'ombra) di Francesco Ciafaloni; Le Antigoni 
(Garzanti) di George Steiner; Generi e lettori 
(Mondadori) di Gian Biagio Conte. Sono libri mol
to diversi, molto interessanti o addirittura fonda
mentali. Il silenzio attorno ad essi dimostra che la 
nostra capacita di «digestione» e forse il nostro inte
resse ad usare a (ondo i libri sono molto diminuiti. 
Perchè?. L1 

Le violette 
diRaissa 

J 

OINA LAQORIO 

P er uscire in prima 
persona dal riser
bo in cui si è avvol
ta vivendo peren-

„,„,^«_ nementc in pnmo 
piano come mo

glie di uno degli uomini più 
presenti nel nostro tempo. 
Raissa Gorbaciov ha scelto 
una strada intermedia, che le 
si confà come ulteriore prova 
di modestia: l'intervista, frutto 
di conversazioni durate quat
tro mesi, quasi un genere or
mai, fiorente soprattutto in 
Francia e ormai prediletto an
che da noi. Spesso queste qua
si autobiografie acquistano di 
interesse per la perspicacia 
dell'intervistatore, la finezza 
psicologica capace di vincere 
tanto riserve mentali e blocchi 
di timidezza quanto rigurgiti di 
narcisismo. Se poi a interroga
re, abilmente assecondando la 
memoria ̂  gli «mori dell'inter
rogato, è uno scrittore di gusto 
e di penna buoni, il risultato 

TTHRFesscre eccellente. Dico su- _ 
bito che l'Interesse di questo li- * 

.. oro è esclusivamente fondato 
su Raissa: Georgi! Pryakhin, 
scrittore membro del Sindaca
to dell'Urss, 6 di un asetticltà 
totale, anche stilistica, qualcu
no che dato l'avvio alle chiac
chiere, non scava, non dubita, 
non interloquisce e quando 
commenta - le sue parole so
no qui, giustamente, stampate 
in corsivo - inserisce nel suo 
discorso frammenti della pro
pria vita del lutto irrilevanti. 
Pryakhin premette con onestà 
che «non c'è nulla di scrupolo
samente metodico nelle note 
succinte» che Raissa talvolta 
scorre rapida durante gii in
contri conclusi ogni volta con 
una tazza di tè e si concede 
un'osservazione che riguarda 
l'ambiente in cui il libro è nato: 
la biblioteca della residenza 
suburbana di Raissa. Si dichia
ra colpito dalla pulizia: -una 
pulizia puntigliosa, viva, quasi 
profumata e sospesa nell'aria». 
Me ne approprio per anticipa
re il giudizio su quest'opera 
fresca e linda malgrado la sua 
natura composita e disconti
nua, certo non memorabile da 
un punto di vista né letterario 
né squisitamente storico e tut
tavia ricca di una sua autono
ma dignità e dell'interesse che 
non nasce da alcuna retorica, 
ma dalla verità della vita. Un 
esempio nelle primissime pa
gine. L'intervistatore chiede 
perché la scelta di Raissa sia 
caduta su di lui e Raissa ri
sponde: «Perché lei è nato a 
Stavropol, dove è nato anche 
Michail Scrgeevic. Inlinc per
ché lei ha quattro figlie nella 
sua famiglia che vivono con 
lei». 

R aissa, è chiaro, 
non ha perso nem
meno ora che la 
sua vita è perlu-

^ ^ ^ _ strafa dai fari della 
storia, il suo metro 

di giudizio che guarda asper
sone più che alla loro veste 
pubblica: giudicando, affetti e 
senso della responsabilità so
no i due parametri a cui non ri
nuncia. E una sociologa pluri-
laureata. ha conosciuto uomi
ni grandi in ogni campo, dalla 
diplomazia alla ricerca scienti
fica, e tuttavia il suo rapporto 
con la genie è rimasto natura
le, di una semplicità che si ri
flette anche nel modo in cui si 
esprime, sia quando racconta 
la sua inlanzia modestissima, 
sia quando, arrivata all'ultima 
drammatica parte, non alza il 
tono, evidentemente facendo
si forza, in una difesa del suo 
Paese e del lavoro che in esso 
ha svolto il marito, che è razio
nale e controllata, ma in cui si 
intuisce la passione repressa. 
Tutto il periodo che riguarda 
gli studi comuni a entrambi of

fre particolari inediti di grande 
curiosità per chi desidera co
noscere la verità non ufficiale 
della scuola sovietica. Quando 
all'orizzonte di Raissa appare 
Michail il racconto diventa più 
lieve e direi sotto il segno di un 
appagamento amoroso che è 
raro riscontrare in una moglie 
ormai nonna. («Il nostro rap
porto, i nostri sentimenti furo
no fin da principio sentiti da 
entrambi come una parte na
turale, inseparabile del nostro 
destino»). E cosi il primo in
contro a un ballo del circolo 
studentesco lo mostre i cinema 
i teatri i concerti frequentati in
sieme, «la festa della giovinez
za, della felicità di essere gio
vani», e poi il matrimonio con 
l'allegra storia delle scarpe im
prestate da un'amica, le lettere 
scambiate durante ogni sepa
razione di lavoro, tutto questo 
spiega largamente che trenta-
sette anni passati insieme cosi 
costituiscono la migliore spie-
gozione-aHe risposta di Gorba
ciov ai giornalisti americani 
che gli chiedevano quali fosse
ro le questioni importanti che 
discuteva con sua moglie; do
po una pausa lui rispose: «Tut
te». 

C % è nel libro una 
' nutrita iconogra

fia interessante 
soprattutto nella 

^ B B . ^ parte che prece
de l'ingresso del

l'autrice sulla ribalta pubblica. 
Il ritratto di Michail studente 
nel '53 non sfigurerebbe nep
pure in una galleria dei «belli» 
cinematografici e Raissa tanto
meno canonica nei tratti ha 
però un'espressività sempre 
intensa, accattivante nella ma
lizia come nella malinconia. 
Negli ultimi due capitoli gli ar
gomenti sociali hanno com'è 
ovvio la prevalenza: mi piace 
rilevarne il femminismo con
creto, motivato dall'osserva
zione lucida e costante delle 
cose. Con molta chiarezza 
Raissa afferma che «le condi
zioni necessarie per realizza
re nella pratica l'eguaglianza 
della donna sovietica» non ci 
sono ancora e questo ha por
tato non solo a un deprezza
mento della donna, ma anche 
dell'uomo come padre. I due 
valori sono correlati e ne spie
ga le ragioni; per esempio «è 
problematico ottenere un pro
gramma di vacanza per un'in
tera famiglia». E Raissa, che in-
tesse una lode tenerissima alle 
mani di sua madre «dolale di 
grande talento», conclude che 
•se le donne sono felici è felice 
tutta la società». Nell'ultima 
parte, diciamo pubblica, an
che se lei è la prima donna so
vietica entrata a fame parte uf
ficialmente, altri si soffermerà 
sulle motivazioni politiche e 
storiche, del resto già larga
mente note, della pcrestroika. 
A me piace notare che la ra-
gazea cresciuta col padre fer
roviere insieme ai fratelli -co
me uccelli di passo», non ha 
pudore di dichiarare che il suo 
centro vero e la casa, «il mio 
castello il mio mondo la mia 
galassia». E a Gorbaciov politi
co cosi dice la sua adesione 
ideologica: -La sua vita è an
che la mia vita». A chi come 
molti e come me spera in Gor
baciov, nel suo talento politi
co, e nella sua chiamata di de
stino, viene naturale dedurre 
che anche Raissa 0 un elemen
to importante di questa chia
mata a protagonista del vente
simo secolo che gli è toccata in 
sorte. «Per tradizione io olirò 
sempre violette a Michail Ser-
gecvic per il suo compleanno». 
A Raissa l'augurio di molti 
molti mazzi di violette. 

Raissa Gorbaclova 
«lo spero», Rizzoli, pagg 230, li
re 28.000 

Un'anziana scrittrice, un giovane accompagnatore, un matrimonuo in cri
si, u0fìlm girato su un'isola della Dalmazia. E' la trama dell'ultimo «anti
romanzo autobiografico» della Romano, che abbiamo incontrato 

Lalla e la luna 
Mondadori ha pubblicato 
l'ultimo romanzo di Lalla 
Romano, «Le lune di Hvar». 
01 recente a cura di Cesare 
Segre è uscito per «I 
meridiani» U primo volume 
che raccoglie l'opera della 
scrittrice piemontese, la 
cui produzione letteraria e 
poetica al caratterizza da 
sempre per una forte nota 
di autobiografismo: le sue 
pagine sono Atte di 
memorie, sogni, incontri 
con persone che fanno 
parte del quotidiano. È 
•tato coal anche per 
quest'ultimo libro. E anche 
per quest'intervista. Dove, 
tra gU amici, spunta II 
nome di Busi. 

C ome studioso del 
cinema, Giacomo 
Debenedetti osser
vò una volta che 

mmm^^ una buona sce
neggiatura filmica 

deve colpire anche se conden
sata in venti parole. Poi, rivesti
ti i panni del critico letterario 
non potè fare a meno di do
mandarsi sarcastico se questa 
massima dovesse applicarsi 
anche al romanzo: alla Recher-
che di Proust, per esempio. Per 
Le lune di Hvar. consideralo 
dal punto di vista degli eventi, 
due decine di parole sembra
no addirittura uno spreco: an
ziana scrittrice, con accompa
gnatore giovane, visita per 
quattro estati isola dàlmata e 
ne riporta documento umano-
visivo. Null'altro. Eppure il li
bro mantiene una carica for
midabile di interesse, e sugge
stione. <> . . . 

Per la verità, sono ormai 
quarant'anni che Lalla Roma
no in maniera personalissima 
rifugge dalla narrativa roman
zesca ma anche dalla memo
rialistica tradizionale. Riattua
lizzata di libro in libro, e certo 
dominata con assoluta mae
stria, la sua è una forma prosa
stica di assai ardua definizio
ne. È - diciamo - una forma di 
autobiografismo fortemente 
relazionale, che alla linearità 
distesa di un'edificazione del 
protagonista preferisce una te
cnica associativa a sfondo al
lusivo e intuitivo. Da sempre le 
pagine della Romano si pre
sentano fitte di memorie, so
gni, documenti, piccoli miti; 
suscitati tutti dall'incontro con 
persone che variamente ne 
hanno caratterizzato l'irrequie
to destino di donna e di intel
lettuale: il marito e il figlio, il ni

pote, gli amici universitari del
la Tonno degli anni 20. In que
sto caso aveva avuto l'occhio 
buono Vittorini, quando prc- • 
sentando nei «Gettoni» Maria 
aveva parlato di «una storia di 
rapporti umani che si realizza- • 
no come rapporti ritmici». Il rit
mo - cioè lo stile - è il dato 
davvero inconfondibile della 
sua prosa. Con la sua misura 
severamente selettiva ed es
senziale, distinta sul piano sin
tattico dall'uso insistito della 
pausa e della sospensione 
(trattini di legamento, virgole, 
giochi parentetici). Una prosa 
che giù altri ha definito aristo
cratica, per la sua eleganza 
non scevra di alfabilità comu
nicativa. 

Scnonché, al nitore estremo 
della lingua corrisponde poi 
l'impossibilità (e il pudore) di 
dire troppo dei coprotagonisii 
e delle vicende che li caratle-
rizzano. Respinto il tutto-tondo 
della tradizione ottocentesca, 
ma anche l'artificiale psicolo
gismo dell'avanguardia primo
novecentesca, la Romano ha 
sempre dato luogo al perso
naggio come enigma, attorno 

BRUNO PISCHEDDA 

a cui danzare con leggerezza 
epifanica. Una volta richiuso 
questo volumetto cosa sappia
mo, per esempio, di Antonio, 
l'artefice primo dei viaggi dàl
mati? Quel suo premuroso dar
si d'attorno, il suo facile adom
brarsi, il matrimonio in crisi e 
l'anacronismo stesso del nuo
vo legame: tutto ciò suggerisce 
l'immagine di un uomo pro
blematico e tuttavia solerte nel 
suo desiderio di vcnlica e auto
costruzione personale. D'altra 
parte, la scarsità dei dati che lo 
riguardano non ne riduce la 
presenza in modo evanescen
te. I pochi gesti e parole che di 
lui l'autrice lascia cadere sulla 
pagina ambiscono anzi a una 
concretezza veridica, tale da 
sollecitare un disvelamento. 

Cosi 6 sempre stato nell'o
pera della Romano. Al rifiuto 
del «troppo umano», ha co
stantemente corrisposto un 
surplus di lavoro immaginativo 
per il lettore, chiamato a col
mare gli spazi bianchi che 
contornano personaggi rilut
tanti ad offrirsi in un'interezza 
falsamente letteraria. Va detto, 
piuttosto, che Le lune dì Hvar 

radicalizza tali propensioni in 
modo addirittura oltranzistico. 
I.a stessa protagonista pare qui 
pervasa da un'ingordigia vita
le, e da un'ambizione di totali
tà, che non trova raffronti nelle 
precedenti opere. Grandissi
mo è il suo sforzo di sublima
zione, ina a risultarne è pur 
sempre un contrastato biso
gno mctalisico senza risolutivo 
abbandono trascendente. L'in
sistenza ossessiva dello sguar
do, le immagini che si accu
mulano nella loro istantaneità 
definitiva, persino i cibi minu
ziosamente descritti e gustati: 
tutto testimonia di una voluttà 
di pienezza fatalmente insod
disfatta. A fungere da estremo 
conforto salvifico si presenta la 
bellezza, trama sgargiante e 
romanticamente accesa di for
me e di colori; tra fughe di luce 
e vastità marine in tempesta. 
Assistono qui la Romano l'assi
duo tirocinio pittorico e la 
scuola di Casorati. Entro capi
toletti ridotti onnai a scheletri-
cità epigrammatica, i paesaggi 
dàlmati trapassano diretta
mente in cromatismi astratti, 
disposti sulla pagina quasi per 
quadri a venire. Da questo lato 

il libro sembra offrirsi quale 
ispirato taccuino d'artista: 
«magnifiche folle nubi dentro 
l'arco immenso, strapazzate, 
strappate, incrociale; bianco 
tenero, grigio leggero dentro, 
frange sfuggenti-trasparenze, 
fughe-cielo blu-nero fra loro, 
celeste in basso». 

Ma nell'avidità ansiosa di 
trattenere («rimpiangerò ogni 
occhiala perduta»), la linea sti-
lislica va in pezzi. Quell'impec
cabilità ritmica di cui ancora la 
sezione «prima luna» recava 
memoria definitivamente si 
sfalda. Restano frasi assolute, 
senza nemmeno un soggetto 
enunciatore che ne assuma la 
responsabilità, perso-com'è 
nell'insopprimibile voglia di 
fondersi nel tutto e rifarsi natu
ra. La sublimazione e l'estasi, 
per quanto iterate, non sem
brano sufficienti. Mentre dal 
margine della coscienza già si 
avanzano dubbi che mettono 
a rischio l'intero ordito con
templativo del testo: «La bel
lezza stanca? (Ammirare stan
ca)»; o ancora, in prossimità 
della conclusione, «mia noia 
per la bellézza?». 

Camon: c'era 
una volta l'uomo 

Lalla Romano: della scrittrice cuneese Einaudi ha appena pubblicato «Le lune di Hvar» 

Una parola da una frase: «Il mio narrare tende al silenzio» 

Una signora tra noi le 
Ignora Romano: 
esattamente, co
s'è che non può 
sopportare del 
genere roman
zo? 

In origine la mia scrittura è na
ta non contro, ma certamente 
senza tenere in nessun conto 
il genere romanzo. Mi pareva 
un genere mondano, compro
messo con la psicologia, per 
la ricerca del successo. Cosi 
amavo solo i grandissimi ro
manzi che consideravo poe
mi: e infaiti scrivevo poesie e 
mi occupavo di filosofia. Poi, 
con l'esordio in prosa, con Le 
metamorfosi, Maria, si può di
re che ho scoperto il mio inte
resse per quello che comune
mente si dice la realtà, in 
quanto fonte però di sugge
stioni poetiche. Non insomma 
realistiche come era slato im
maginato allora, negli anni -10 
e 50. Più avanti chi capi me
glio il mio temperamento fu 
un critico, Aldo Camerino, il 
quale disse che anche occu
pandomi di piccoli avveni
menti, di cose quotidiane, c'e
ra nella mia scrittura una fa
coltà di renderle romanze
sche. Cioè il romanzesco di 
quello che passa per essere 

l'ovvio: al di fuori delle cate
gorie dell'avventura, o della 
passione. 

Cesare Segre, nell'introdu
zione al primo volume dei 
•Meridiani» che raccoglie la 
sua opera, ha collocato al 
tempo de «Le parole tra noi 
leggere» un distacco sem
pre più deciso dalia compo
nente narrativa. In quest'ul
timo libro si ha pero la sen
sazione di un'ulteriore ra-
dlcaUzzazione e prosciuga
mento: quasi una lotta sul 
margine del silenzio. 

In questi casi rispondo con la 
frase di un moralista francese 
dell'Ottocento, che io cono
sco molto bene e in Italia non 
conosce nessuno, Joubert. il 
quale ha scritto: io sono di 
quella razza di scrittori che 
vorrebbero condensare un li
bro in una pagina, una pagina 
in una frase, una frase in una 
parola. La tendenza al silen
zio è proprio quello che ho 
sentito scrivendo Le lune di 
Hvar. 

Pavese, Montale, Sereni, 
Pasolini sono stati tra I suol 
più illustri estimatori. Oggi, 
di quale scrittore gradireb
be la stima? Nel libro per 
esempio si accenna a Busi. 

SI, considero Busi una perso
na mollo intelligente e dotato 
di una sua particolare forza di 
scrittura. Del resto ha avuto 
una vita particolarmente diffi
cile, il che lo porta a essere 
spesso una persona piultoslo 
scomoda. Sono stata una vol
ta invitata da Costanzo pro
prio per cercare di fare da ar
gine. Ultimamente le cose più 
straordinarie sui miei lavori le 
ha scritte Giorgio Zampa. Pe
rò, si, dovendo fare un nome 
tra i viventi, mi piacerebbe sa
pere cosa penserebbe Canetti 
di un mio libro. 

Com'è stata la reazione di 
Antonio, il suo compagno 
di viaggio, nel leggere li li

bro? 
Antonio mi ha proposto di ri
battere le mie annotazioni col 
computer. Cosi, in più riprese, 
sono andata da lui coi miei fo
gli. Lui scriveva e soltanto ogni 
tanto mi diceva: non devo 
mettere il punto? Niente lette
ra maiuscola? No, ribattevo: 
devi esattamente ricopiare co
m'è. Credo anche da questo 
venga fuori il suo carattere di 
precisione, di indipendenza, 
ma allo stesso tempo anche di 
grande rispetto per il lavoro 
degli altri. Alla fine mi ha det
to solamente: mi sembra un 
racconto molto poetico, ma 
non soche impressione possa 
fare. La sfida terribile è stata 

LALLA ROMANO: VITA E OPERE 

•V Lalla Romano è nata a Demonle, in provincia di Cuneo, nel 
1909. Ha insegnato lettere, prima in Piemonte e poi a Milano, e si 
è dedicata alla critica d'arte dopo avere studiato piltura con Ca
sorati. L'esordio è del 1941, con la raccolta di poesie «Fiore». Die
ci anni dopo «La metamorfosi». Se il carattere lirico rimarrà una 
delle costanti della produzione della Romano, i premi e i ricono
scimenti letterari le verranno soprattutto per romanzi come «Ma
ria» ( 1953), «Tetto murato» ( 1957). Il successo di pubblico le ar
riva pochi anni più tardi con i più intimisti «l̂ i penombra che ab
biamo attraversato» (19frl), «Le parole tra noi leggere» (1969), 
Traduttrice di Flaubert, tra le sue ultime opere «Lettura di un'im
magine» (1975), «Una giovinezza inventata» (1979), «l-a treccia 
di Tatiana» (1986), dove l'attenzione è centrala su un linguaggio 
più «fotografico». 

se mai farlo leggere alla Gra
zia Cherchi, che è solitamente 
severissima, durissima. 

SI sta assistendo - In ambito 
critico - a una consistente 
revisione del canoni e dei 
giudizi. Della tradizione Ita
liana recente quale scritto
re meriterebbe secondo lei 
maggiore attenzione? 

Uno scrittore che come lingua 
mi piaceva immensamente 
era Luigi Barlolini, quello che 
faceva anche le acqueforti. Il 
suo italiano delle Marche mi 
piaceva moltissimo, e tutte le 
volle che trovavo un suo libro 
per me era una gioia. 

E tra gli slavi, o anche pro
prio tra gli jugoslavi? 

Tra i russi per esempio Brods-
kij, il Nobel; Le fondamenta 
d<fjli incurabili l'ho trovato 
bellissimo. Jugoslavo è Danilo 
Kis: ne ho fatto una passione. 

In conclusione una richie
sta di suggerimento. Se do
vesse scrivere una recen
sione di novanta righe su 
«Le lune di Hvar» da dove 
comincerebbe? 

Come già nel risvolto di co
pertina, scriverei subito che è 
un libro che non ha neanche 
il testo. 

GIUSEPPE GALLO 

D
a più di due decen
ni. Ferdinando Ca
mon offre un mo
dello di narrativa 

^ ^ ^ ^ _ problematica, sor
retta da una energi

ca volontà di intervento. La sua 
attenzione si e concentrata su 
alcune questioni di interesse 
pubblico, legate tanto alla vita 
politica quanto al comporta
mento pnvato Lo scrittore, co
munque, le ha affrontate sem
pre con una netta preferenza 
per una forma particolare di or
ganizzazione del discorso nar
rativo: il romanzo a tesi. 

Romanzo a tesi è anche il 
suo ultimo libro, // Super-Baby 
(titolo forse poco felice) nel 
quale si è proposto di indagare 
il sentimento di soggezione e di 
estraneità che un uomo prova 
di fronte al corpo femminile. 

Protagonista, una coppia di 
giovani sposi, appartenenti alla 
borghesia medio-alta: Virginia 
Seminare e Natalino Semenza
io. Lei, giornalista, donna attiva 
ed egocentrica e abituata a 
prendere la vita di petto, anche 
con una buona dose di spaval
deria; lui, avvocato, tipo riflessi
vo e introverso, incapace di agi
re e di disporre della propria vi
ta in modo autonomo. 

Soprattutto nella prima parte 
del romanzo, il personaggio 
maschile appare psicologica
mente soggiogato alla moglie, 
senza la cui guida sarebbe ina
bile a compiere alcunché. Le 
cose cambiano tuttavia con il 
proseguire della vicenda. Virgi
nia perde sempre più la propria 
leadership; si'rivela di animo 
fragile, impulsiva, poco saggia, 
cedevole ai richiami pubblicita
ri; incinta si iscrive a un isututo 
americano di educazione pre
natale, il Super-Baby (appun
to), che a tutte le gestanti pro
mette di fare del nascituro un 
genio. Per quanto si confermi 
personaggio sostanzialmente 
passivo, Natalino, invece, nella 
seconda parte del romanzo ac
quista una maggiore indipen
denza psicologica dalla con
sorte e soprattutto manifesta ri
spetto a lei un maggiore spirito 
critico. 

A mutare, del resto, non è so
lo la fisionomia dei personaggi: 
sono anche le carattenstiche 
formali. Allo stile conversativo e 
accattivante della pnma parte 
segue, nella seconda, una di
scorsività incline alla deforma
zione caricaturale, di tipo 
espressionistico, In compenso, 
la struttura compositiva appare 
qui molto più ordinata: assenti 
le digressioni e i flash-back che 
avevano caratterizzato la narra
zione nei primi capitoli, l'inte
resse si concentra tutto sul reso
conto delle impressioni che il 
protagonista ha tratto assisten
do ai corsi del Super-Baby. 

Duplice il carattere di tale re

soconto Da un Iato, Natalino 
trova convalidati i sospetti ini
ziali che aveva manifestato nei 
confronti dell'Istituto molte co
se all'interno di esso gli sem
brano aberranti o quantomeno 
ridicole, dall'altro, però, deve 
ricn-dersi e ammettere che l'in
segnamento impartito presso il 
Super-Baby a conti latti dà risul
tati fruttuosi e che il parto qui 
viene senz'altro |>ortato a termi
ne in condizioni più serene e 
naturali che altrove. 

Ma quel che più conta è al
tro. Osservando, anzi spiando 
la moglie e le altre gestanti 
mentre, lige alle istruzioni del 
BirthEducator, dialogano - in 
maniera magan goffa, ma sicu
ramente amorosa - con i figli 
non ancora nati, Natalino ha 
una vera e propiia illuminazio
ne chianficatrice: comprende 
l'importanza della maternità; 
comprende ciò che l'uomo può 
intuire ma non capire- la sensa
zione di pienezza vitale e di 
beatitudine che dona la facoltà 
di procreare. 

A venire ribaltata è l'immagi
ne tradizionale, di derivazione 
biblica, dal parto come danna
zione ed espenenza dolorosa, 
a cui nel Super-Baby è sostituita 
l'immagine opposta di un parto 
come esperienza appagante, 
nella quale il protagonista ma
schile vede una prova della su
periorità, del privilegio che la 
natura ha concesso alle donne 

La conclusione ad effetto, 
che pure sembra rimettere ogni 
cosa in discussione, non modi
fica il senso del romanzo. A un 
mese dal previsto parto, si sco
pre che Vittima non è gravida: i 
sintomi da tei avvertiti sono di 
natura psicologica, non somati
ca. La maternità è un'esperien
za che il personaggio ha desi
derato ma senza avere vissuto. 
Non per questo risulla diminui
ta la forza del complesso di in
feriorità provato da Natalino. 
Del resto, la simbologia è chia
ra: non Virginia è infeconda, 
ma Natalino è sterile. 

Camon si disinteressa dell'in
verosimiglianza, deforma il ri
tratto dei personaggi, esaspera i 
toni del discorso; si,muove, in 
sostanza, al di fuori di ogni er
tene di imitazione naturalistica. 
Verrebbe la tentazione di dire 
che la logica del racconto è più 
vicina a quella del sogno che a 
quella della realtà, e. difatti, la 
storia dà l'impressione di esse
re più sognala che vissuta dal 
personaggio maschile. Né in 
ciò ci sarebbe di che slupirsi: 
non è l'interpretazione dei so
gni uno dei metodi privilegiati 
per indagare la dinamica della 
nostra vita psichica? 

Ferdinando Camon 
«Il Super-Baby», Rizzoli, pagg. 
236, lire 28.000 

La rivoluzione? 
Cambiare pelle 

« e 
PIERO PAGLIANO 

om'ò, o Mece
nate, che nessu
no vive conten
to della sorte 
che la ragione 
gli ha dato o il 

caso gli ha gettato davanti, e 
tutti invece non fanno che 
esaltare chi persegue una vita 
diversa?» -senveva, nel I sec. 
a.C, il Ialino Orazio. «Non v'è 
cena fra amici - scrive, venti se
coli dopo, Antonio d'Orrico -
che non cominci con qualcu
no che chiede la ricetta di 
quello che sta mangiando e 
che non finisca, come in un 
giallo di Nero Wolie, con tutti i 
convitati riuniti in salotto a re
criminare contro la vita di ogni 
giorno e a sognarne un'altra», 
L'argomento che D'Orrico ha 
scelto a tema del suo libro, 
«Cambiare vita», parrebbe a 
prima vista di quelli cosi uni
versali da essere scontati, ma il 
piglio disinvolto del giornalista 
e le risorse letterarie sfoderate 
ne fanno una lettura accatti
vante e divertente. Tanto più 
che quel processo di «progres
siva terziarizzazione» in cui ci 
sentiamo trascinati (il mondo 
come azienda, i suoi abitanti 
come impiegati) ci rende par
ticolarmente sensibili all'uto
pia di sfuggire al fantozziano 
destino. 

Per suffragare la sua tesi 
(cambiare vita è possibile), 
D'Orrico attinge a una casisti
ca senza confini, ma a suo mo
do sociologicamente paradig
matica: le vite eccezionali, co
me quelle di Rimbaud o di 
Lawrence d'Arabia (uno dei 
capitoli più belli); vicende più 
«minimaliste» e accessibili a 
comuni mortali, ma comun

que originali (la giornalista 
che abbandona i tavoli della 
redazione per i banchi del 
mercato; laureati, funzioi ari e 
manager che scoprono i pia
ceri della vita dei campi, o ad
dirittura del mitico Oriente; il 
notaio che lascia i codici per la 
macchina fotografica). Il re
cord della specialità di cam
biare vita va tuttavia al destino 
di Slim Gaillard, l'uomo che ha 
fatto nulle mestieri (il contrab
bandiere, il becchino, il pilota 
di B-29. il cappellaio, ii lift, lo 
sparring-partner, eccetera, ec
cetera) ; meritata è dunque la 
glona che gli spetta con l'as
sunzione da parte di Kcrouac 
nell'Olimpo della generazione 
beat. A proposito di personag
gi letterari. D'Omco non tra
scura di richiamare metamor
fosi esistenziali esemplan co
me quelle di Don Chisciotte, 
Ira Cristoforo, Pinocchio, il lu 
Mattia Pascal, Emma Bovary. 

In un capitolo si parla anche 
del Sessantotto; fu in quegli 
anni elle si lanciò lo slogan «Ri
prendiamoci la vita», per reagi
re agli schemi della società di 
massa. Come scrisse Luigi 
Bobbio: «Non avevamo più vo
glia di ricoprire supinamente i 
ruoli della classe dirigente, di 
diventare giudici ottusi e zelan
ti, giornalisti conformisti, pro
gettisti di macchine per miglio
rare la produzione a scapito 
del lavoro». «La parte migliore 
del Sessantotto - commenta 
D'Orrico - sta in questa ribellio
ne a un mondo supino, medio
cre e obbediente». 
Antonio D'Orrico 
«Cambiare vita», Mondadori, 
pagg. 221. lire 28.000 
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Gli spettri 
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el 19*19 Elizabeth Bowen pubblicava 
Vie Heat ol the Day ( in Italia lu edito 
da Mondadori col titolo L ora divisi
va) in cui ricostruiva, inseguendo un 
esile Intreccio non privo di colpi di 
scena caratteristici della spy-story, 

l'atmosfera di una Londra schiacciata dal peso 
della guerra, delle incursioni aeree, delle minac
ce naziste. Nata a Dublino nel 1899, Elizabeth Bo
wen attraversa proprio negli anni drammatici del 
secondo conflitto mondiale la sua maturità uma
na e artistica. Ed e proprio allora, fra la primavera 
del 1941 d'autunno del 1941, che la scrittrice vie
ne pubblicando per riviste e quotidiani i racconti 
raccolti in seguito col titolo The Oemon toner and 
Other Stories e ora editi dalla casa editrice Theo-
ria nel volume Spettri del tempo di guerra. Nella 
prefazione all'edizione americana, del 1946, la 
Bowen scrive: >lo ho la sensazione di non aver 
"inventato" nulla di quanto ho scritto. Mi sembra 
che durante la guerra il subcosciente sovraccari
co di ognuno traboccasse e si fondesse in uno. È 
appunto perché il subcosciente generale permea 
questi racconti che essi hanno un'autorità che 
non ha nulla a che fare con me. «L'autorità» di 
cui parla Elizabeth Bowen é, con ogni probabilità, 
legata alla materia raccontala, all'imporsi di un 
•tema*, a quella sorta d'imperio che, in talune cir
costanze, la realtà rivela. E anche probabile che-
proprio l'ineluttabile «invadenza» di quella realtà 
abbia favorito la consapevolezza di un rapporto 
complesso, e sostanzialmente ellittico, con la 
realtà in generale. Elizabeth Bowen é scrittrice 
fortemente legata alla fisicità dell'apparire: il di
scrimine fra il descrittivismo realista, la pittura di 
atmosfere e lo sgomento del processo di smatc-
rializzazionc che permea la sua scrittura sta in 
una sorta di intensità percettiva, di dilatazione 
dello sguardo che carica l'oggetto della visione e 
lo proietta oltre i confini, apparentemente segnati 
con scrupolosa meticolosità, che lo contengono. 
Da qui la sensazione di trovarci di fronte a una 
prosa insolitamente «lirica» che rifugge dal boz
zetto e guarda, ma con pudore, con cautela, ver
so un orizzonte allegorico. Le prime pagine di L'e-

' dera avvinceva gli scatini, senza dubbio il raccon-
8' r to più bello delia raccolta, sono in tal senso para
li ;. dlgmatichc. Un uomo toma nell'elegante centro 
' i,, balneare in cui aveva trascorso alcune stagioni, 
?-\, fanciullo, accanto a un'amica della madre. Si fer-
% ma dinanzi alla villa che un tempo era stata di 
p:t quella signora e che ora £ abbandonala (edificio 
p. inabitato in mezzo ad altri requisiti dall'esercito) : 
•;„?' l'edera sembra aver coperto tutto e, ciononostan-
r-T te • o, meglio, proprio perciò - la memoria si ac-
.'£," cende e restituisce l'aura di esaltante e penoso 

mistero legata al fascino muliebre della donna. 
Elizabeth Bowen prepara il ritomo al passato at
traverso una «lettura» della casa abbandonala 

;, -, che, come si é detto, sarebbe povera cosa chia
mi ; maria «descrizione»: l'edera, la sua cupa floridcz-
§£. za («C'era un che di brutale nella sua fecondità», 
'X sottolinea la scrittrice) danno l'abbrivio a una ar-
";'. dita e speculare germinazione sintattico-linguistl-
7 •' ca dove la nomenclatura naturalistica e le note di 
•' .' urbanistica, con la loro apparente •normalità». 
\ ' ' concorrono a disegnare una cilra di -anomalia», 
| "quella"stèssa che lascia pensare all'osservatore 
r. ' «che la pianta traeva sostentamento da qualcosa 
i ' all'interno della casa» o che era in atto un'«azionc 

di soffocamento». Allo stesso modo in L'orologio 
ereditato un antico orologio sembra farsi avanti 
solo, dall'infanzia alia maturità della protagonista 
del racconto, imponendo la maestà della propria 
funzione, l'invadenza del suo rintocco, E tuttavia 
sono spesso le case, le abitazioni a essere pene
trate, scrutale, snudate da flash improvvisi o in
gombrate da altrettanto improvvise folate di om
bre: la residenza dublinese della signora Vesey in 

'?., Domenica pomeriggio, l'abitazione deserta dei 
i Rangcrton-Karney In L'anima allegra, la casa del-

Sf* la signora Dtover in Incubo d'amore. Sono tutte 
•"% fc case minacciate di distruzione o appena scampa-

; k le al disastro o, ancora, in bilico fra passato e lutu-
ij" ro: case che «sentono» la fragilità del tempo, ma 
i«* anche la sua profondità. Piuttosto che fantasmi o 
W spettri Elizabeth Bowen sembra incline a.evocare 
1;.; segni lasciati sulle cose ( e per cose si intendono 
/,'•' proprio «oggetti»), tracce che dalla polvere su cui 
>l, tono impresse si spiccano con voli tanto alti 
»W quanto minacciosi per smaterializzarsi in puro 

^*jft sentire. Il «fantasma» é. se si vuole, lo spazio to
lto sciato tra le cose e I densi grumi di memoria che 
*M riescono a liberare: quando lo spazio diventa «di-
jìft stanza» è come se l'osservatore, e con lui I suoi 
'••'• personaggi, avvertisse la povertà degli uni e delle 
V ' altre e, contemporaneamente, la propria «spettra-
f! lite». In questa ottica va forse letta la battuta con 
'J cui si conclude il racconto Nella piazza «SI, guar-
:. * da. Adesso il posto sembra appartenere a chiun-

!>*• que. Non si ha nulla tranne i propri sentimenti. 
jS*' Certe volte mi pare quasi di non conoscermi». 

el necessario percorso di rivalutazio
ne (ma forse sarebbe meglio dire 

iO I ^ 1 , «valutazione», almeno per quanto 
5% J ^ ^ concerne l'Italia) di Elizabeth Bowen 

é urgente stabilire subito la sfera di 
autonomia che la scrittrice si é con-

>£.' qulstala sia rispetto a quel «dopo-Bloomsbury» in 
\-'-': cui viene volentieri collocata, sia rispetto alla più 
ÀI: seducente tentazione di schierarla Ira i discepoli 
"jfr di Henry James. Quand'anche le affinità con Vir-
Ijjr ginia Woolf non manchino (quell'ossessione tc-

;<<, nace del tempo, quello slittare nell'ombra o nelle 
te pieghe del passato, certo malessere della preca-
•liT rfelà). lo sperimentalismo, il tormento per la lor-
xg ma. il muovere verso territori espressivi inesplora-

• ti sono assenti nella Bowen. La sua scrittura si 
v muove nell'arca della tradizione, forzandone i li-

eJ miti dall'interno, anzi facendo di certa arcaicità 
pt' lessicale e sintattica un punto di forza. E a questo 
ì>; proposito va assolutamente lodata la prova dav-

' vero superlativa di Ottavio Fatica che é riuscito a 
| & modellare una prosa rugginosa, pertinentemente 
Kg in bilico fra accensioni ottocentesche e fremiti 
BT novecenteschi, dove si colgono i sotterranei rac-
R-£ cordi fra l'infallibile lucidità realistica di una Jane 
Si? Austen e lo psicologismo «metafisico» dell'ultimo 
Sj; James, Elizabeth Bowen è scrittrice che avverte il 
\QJ crepolk) della crisi che precede il secondo confili-
W to mondiale ma sa anche immergere inquietudi
ni, ne e scetticismo in una sorta di lilla boscaglia: in 
"'l fondo quella dimensione «pittorica» di cui parla la 
jljjì critica inglesa ricorda certe sublimi esercitazioni 
>', fiamminghe o rinascimentali dove le figure ap-

ÌJH paiono piccole in un paesaggio ricco di dettagli. Il 
\ir senso di precarietà che la sua nozione di tempo 
l'i finisce per implicare è in Elizabeth Bowen più le-
{•,£ gaio all'interiorità del «paesaggio» (sociale si, ma 
[;' anche lout-court naturale) che a quella del por
r i sonaggi. E qui forse si può tornare alla Woolf ma 
fc,i rammentando un singolare incrocio di eventi: 
P»l mentre la Bowen si preparava ad attraversare il 
' periodo bellico con una rinnovata, matura scnsi-

bllita. la Woolf cedeva al malessere di tutta unavl-
i.f' la, acutizzato dai primi bombardamenti e dalla 
t ' perdita della casa londinese, e proprio allora, il 
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Da dopodomani, per una settimana, Francoforte ospiterà la Buchmesse,-p più importan
te appuntamento mondiale per l'editoria (e in particolare per i piccolf editori). Seimila 
espositori. E quest'anno si parlerà soprattutto spagnolo 

AlfOktober Resta 

ì 
• 28 marzo 1941, metteva fine ai suoi giorni. 

Elizabeth Bowen 
«Spettri del tempo di guerra», Theoria, pagg. 250, 
lire 24.000 

ANTONELLA FIORI 

O
ttobre '91, prima 
fiera dell'est al
l'ombra della Gran
de Germania 

^^mmm (ovest). Da dopo
domani ò Buch-

messc. Francoforte, città di fie
re, si illumina del più importan
te appuntamento mondiale per 
la vendita-piazzamento dei li
bri. Un'apertura che rinnova 
per la quarantatreesima volta 
(la prima nella Germania uni
ta) l'evenlo-rilo del grande 
mercato snobbato dagli intel
lettuali, d'obbligo per grandi e 
piccoli editori di lutto il mondo. 
Luogo d'affari, soprattutto, e 
Francofone, lo dicono anche i 
dcpliants, oltre che «città im
mersa nel verde», «slazionc di 
transito», «crocevia» - nel suo 
aeroporto passano ogni anno 
venti milioni di viaggiatori - è 
città d'affari, potenza economi
ca. Luogo dove si troveranno 
concentrate in un sol colpo le 
novità della mercanzia libraria 
dell'Occidente e dell'Oriente. 

Anche quest'anno resterà 
deluso chi cerca la novità solo 
sotto l'insegna della grande ca
sa americana, francese o italia
na, impegnale, al solito, a enfa
tizzare personaggi e propagan
dare l'uscita dell'ultimo best 
seller (basti pensare, lo scorso 
anno allo scandaloso battagc 
per la Fallaci, dopo anni di 
clausura, presente In Fiera). At
tenzione. E' proprio per questi... 
pezzi grossi, per ì col< 
Francofone è più debole; 
qui insomma che bisogna guar
dare per verificare la sua impor
tanza di appuntamento plane
tario. Attorno al giganti infatti si 
ò crealo quel fenomeno valido' 
anche per le provincialissime. 
sagre di paese da' quando mer-', 
cali e saldi sparpagliati per tutte 
le stagioni hanno tolto il gusto 
della scoperta, del «meraviglio
so». L'elfetlo grandi magazzini, 
quello della sparizione dello 
strano, riguarda soprattutto le 
case editrici che trattano tutto ' 
l'anno con I clienti stranieri. Ec
co allora che le proposte che 
vedremo sulle bancarelle dei 
grandi editori si riducono ad 
una parata di vecchi successi 
dell'anno in corso o di strenne 
in uscita autunnale nelle librc-

r i e - *•$&!*<., 

Un esempio del livello'drtffe-
raviglioso che troveremo nella 
vetrina Italia pronta per l'espor
tazione? I monumenti di Sgarbi 
e le divulgazioni storiche di 
Gervaso, I comandamenti di 
Blagi versione scritta e le crisi 
(non le sue, ma quelle italia
ne) di Andreolti, Israele di Fu
rio Colombo, le poesie della 
Dacia Maraini, e l'ultima inda
gine di Alberoni sul sentimento 
dell'anno. Insomma tutta l'Ita
lia editoriale spaghetti e man
dolino, pubblicizzata per tiratu
re oltre le centomila. Sul ver
sante romanzo, Rizzoli gioca la 
carta del narratore esordiente, 
Alessandro Baiicco (con i suoi 
•Castelli di rabbia» finalista que
st'anno al Campiello), di Clau
dio Magris, che dopo l'acqua 
del Danubio si ù Immerso in 
•Un altro mare» e Ferdinando 
Camon. Bompiani meltc in 
campo un trio quasi milico: An
drea De Carlo con le sue le «Te
cniche di seduzione», storia tra 
Milano e Roma di un giornalista 
culturale aspirarne scrittore; «La 
donna leopardo» di Alberto. 
Moravia, Aldo Busi con il sag
gio-romanzo «Scnlire le don
ne». Viene da pensare: ma allo
ra a che serve, a chi serve, il ba
raccone della Grande Fiera, 
0082 espositori, 90 paesi per 
una superficie di 122.000 mq? 
Per paradossale rovesciamen
to, nonostante le dimensioni fa
raoniche (ridotte quest'anno di 
circa 9000 metri quadrali con la 
conseguenza che 60 case edi
trici tedesche, molte dell'est, in 
lista di attesa, quest'anno non 
esporranno) il gigante Franco
fone resta interessante e impor
tante soprattutto per I piccoli: 
prima di tutto per gli editori che 
vivono di coedizioni con l'este
ro (in Italia, ad esempio, la Ja-
ca Book che ha realizzato varie 
collane di storia dell'arte). E 
poi per la piccola editoria, an
che e soprattutto universitaria, 
e quei paesi del terzo mondo 
che non hanno la possibilità di 
trattare direttamente e in modo 
continuativo con gli stranieri. 
Qui si faranno affari, qui si ve
dranno le novità. Anche l'unico 
editore del Laos, col suo picco
lo stand, avrà lo spazio per 
esporre i suoi titoli. Francoforte 
ha un senso soprattutto per lui. 

La Fiera del Libro di 
Francoforte ha come tema 
centrale la Spagna. Il 
ministero della Cultura ha 
allestito un percorso 
cspositivo comprendente 
quasi 20.000 volumi. La 
mostra centrale tocca I 
grandi miti della cultura 
spagnola, dal Romanzerò a 
Lorca passando per mistici 
e plcarl, la Celestina e Don 
Chisciotte, Clarfn e 
Unamuno e così via. 

Attorno ad essa, sette 
esposizioni monografiche 
sono dedicate alle 
letterature In catalano, 

3alego e basco, al libri 
'arte, a quelli scientifici e 

tecnici, all'editoria per 
l'Infanzia, ai fumetti, alle 
riviste culturali e al settore 
turismo e gastronomia. E 
inoltre attivo un centro 
audiovisuale 
d'informazione, dove è 
possibile assistere alla 
proiezione di adattamenti 

DANILO MANERA 

da opere letterarie e 
documentari prodotti dalla 
Tv spagnola. Fin da giugno 
si susseguono in varie città 
tedesche mostre di pittura 
(Picasso-Mirò-DaU, 
Taples, incisioni di Goya, 
ritratti di Goya e 
Velasquez) e di fotografia, 
Incontri con autori 
spagnoli, settimane del 
cinema (comprese due 
personali di Saura e 
Almodóvar). Durante la 

fiera, a questo nutrito 
programmasi 
aggiungeranno altri 
dibattiti, concerti, 
rappresentazioni teatrali. 
Lo sforzo degli spagnoli è 
ancor più cospicuo se si 
pensa che li attende un 
anno Imbottito fino 
all'inverosimile di 
manifestazioni culturali, 
sportive, economiche e 
promozionali. Nel 1992 
coincideranno infatti ie 
Olimpiadi di Bercellona, 

l'Esposizione Universale di 
Siviglia con le celebrazioni 
del V centenario della 
scoperta dell'America e 11 
programma di Madrid 
«Capitale Europea della 
Cultura». Tanta carne al 
fuoco, 1 progetti faraonici e 
il bilancio smisurato a 
disposizione degli 
organizzatori hanno 
sollevato un vespaio di 
critiche e raccolto 
altrettante adesioni. 

TUTTI I TITOLI DI ITALIA-SPAGNA 

Rafael Conte 

R
afael Conte, nato a 
Saragozza nel 
1935, é uno dei più 
noti critici letterari 

wm^^^ spagnoli. Corri
spondente da Pari

gi del giornale «Informaciones», 
quindi caporedattore per quasi 
un decennio del prestigioso «El 
Pals», collabora tira a numerose 
riviste - il supplemento lettera- -

„rlò/l" :"l'5b)4:.-Tradultore dai" 
fra:.. L (Sade, Blanchot,. 
Uracq, Tournier) e studioso 
della narrativa spagnola dell'e
silio e di quella sudamericana, 
ha recentemente coordinato 

ie collettivo sull'amia-
ile spagnola dal titolo 

ira portatile. 

L'apparente effervescenza 
della letteratura spagnola è 
reale e si basa su un'effettiva 
originalità o è frutto di con-
tatti ̂ djtoriall e politiche 
promanali? 

fiwi misto di tutto ciò. La pro
duzione letteraria attuale non e 
di poco conto ed esprime la 
sensibilità nuova In cui il paese 
C immerso da quando vive in 
democrazia. Contribuiscono 
però anche le mode e le ragioni 

• 1 Negli ultimi anni l'editoria 
italiana ha dedicato un'atten
zione crescente, per quanto ta
lora disorganica, alla narrativa 
spagnola. Comincia cosi ad 
essere ben nutrito il numero di 
titoli a disposizione del lettore. 
Non sarà quindi inutile invitare 
all'incontro con alcune opere 
di sicuro valore come quelle di 
Juan Benet Numa (Garzanti), 
Nella penombra (Adelphi), 
Tredici fiabe e mezza (Marcos 
y Marcos) e il più ambizioso 
Galindez (Frassinelli), Lance 
spezzate (Guida) ; La città dei 

del mercato. Passerelle intema
zionali come Francoforte e le 
manifestazioni del 1992 sono 
occasioni d'oro In un mondo 
dove tutto si compra e si vende, 
le cose buone come le cattive. 
L'industria editoriale spagnola 
pubblica olire 40.000 titoli al
l'anno, più di quella italiana, 
ma le tirature sono basse: qui 

_da hoi si legge poco, il pubblico i 
"non cresce. Cercare nuovi filoni 
o nuovi mercati diventa pertan
to una scelta obbligata, che 
comporta l'affannosa ricerca 
del best seller, la promozione 
incessante e rumorosa, nonché 
purtroppo la rapida scomparsa 
dei libri, che invece dovrebbero 
per vocazione durare. 

Come riassumerebbe la 
traiettoria del romanzo spa
gnolo degli utttml decenni? 

Il romanzo spagnolo cambia 
tra la fine degli anni 60 e l'inizio 
dei 70, abbandonando il reali
smo testimoniale e mettendosi 
sulla via della sperimentazione, 
che però fallisce perchè il pub
blico non e pronto. Non si assi
ste invece a un forte rinnova
mento con l'arrivo della demo-

prodigi di Eduardo Mendoia 
(Longanesi), L'attesa di Mo-
sén Millàn di Ramon Jose Scn-
der (Marietti), lo splendido 
Tempo dì silenzio di Luis Mar
tin Santos (Feltrinelli), i gialli 
di Manuel Vazquez Montal-
bàn, Il pianista (Sellerio), Gli 
uccelli di banghok (Feltrinelli), 
// centravanti e stato assassina
to verso sera (Feltrinelli), 
Quartetto (Marcos y Marcos) e 
gli inquietanti racconti fantasti
ci di Cristina Fcmàndez Cubas 
(Sugarco). 

crazia: si scoprono temi politici 
ed erotici prima inawicinabill, 
esordiscono alcune scrittrici ri
belli, circola qualche libro im
portante prima censurato e si 
recuperano gli autori dell'esilio, 
Ramon José Sendcr, Max Aub, 
Maria Zambrano accanto a 
quelli già rientrati in preceden
za, come Rosa Chacel e Fràncì-

. sco Ayala. Ma si dovrà aspetta- ' 
re (ino a mela degli anni Wpèr' 
avere una nuova generazione 
di scrittori che ritrovano la co
municazione con il pubblico 
mediante l'uso dell'umorismo 
come autocritica, la rinuncia al
le vecchie bandiere dell'impe
gno a favore dei temi allenivi e 
della vita privala ecc. Questi 
giovani sono più colti del loro 
padri, scrivono bene fin dall'ini
zio. Hanno goduto degli effetti 
dell'arricchimento progressivo 
della Spagna. Però sono più ti
midi, corrono meno rischi e ciò 
Indebolisce un po' la loro crea
zione. In ogni caso, oggi si scri
vono tantissimi romanzi: ne 
escono in media duecento al
l'anno. 

Può citare qualche opera o 
autore fondamentale? 

Per quanto riguarda le lette
rature nelle lingue co-ufficiali 
parlate nelle regioni autono
me, segnaliamo dalla Catalo
gna Mercé Rodoreda con Aio-
ma (Giunti) e La piazza del 
diamante (Bonnghieri) ; dalla 
Galizia Alvaro Cunqueiro con 
Se il vecchio Sinbad tornasse al
le isole... (Marietti) e la breve 
antologia Racconti galeghi 
(Stampa Alternativa) ; dai Pae
si Baschi Bernardo Atxaga con 
Obabahoak (Einaudi). 

Della migliore narrativa otto-

I capolavori dell'ultimo quin
quennio per me sono Scuola di 
mandarini di Miguel Espinosa, 
un superbo ritratto ironico e pa
rodico della Spagna del fran
chismo; Saul dinanzi a Samue
le, storia di un fratricidio duran
te la guerra civile, ma alla ma-
nieralabirlntica del grande stili
sta Juan Bc'net; La testimonian
za di- Yarfoz di Rafael Sànchez 
FcrkJtìo e Grammatica bruna di 
Juan Garda Hortelano, un fine 
gioco melalcttcraiio. Ma l'elen
co degli autori più che degni e 
fortunatamente lungo. Ricordo 
solo alcuni dei mici preferiti: E. 
Mcndoza, F. de Azùa, J. M. 
Guelbenzu, J. Tomeo, J. Ma-
rias, A. Pombo, A. Munòz Moli
na... L'ultimo meritato successo 
è slato quello di Luis Landero 
con Giochi dell'età tardiva. 

Esiste anche In Spagna 11 fe
nomeno della spettacolariz
zazione della cultura7 

Certamente. Tutti vogliono 
comparire sui giornali, alla Tv, 
vincere premi, provocare qual
che piccolo scandalo... Zola si 
servi della pubblicità per im
porre la letteratura che lui vole-

ccntesca e del primo Novecen
to consigliamo infine La presi
dentessa di Leopoldo Alas 
«Garin» (Einaudi), Tristano di 
Benito Perez Galdós, (Marsilio, 
con testo originale a fronte, ed 
Einaudi), Caprìccio spagnolo 
di Emilia Pardo Bazàn (Stam
pa Alternativa), // tiranno Bau-
deras di Ramon M. del Valle-
Inclàn (Feltrinelli) e Bellarmi
no e Apollonio di Ramon Perez 
de Ayala (Sansoni) e L'albero 
della scienza di Pio Baroja 
(Marietti). 

va fare. Qui il rischio è che se i 
giovani autori si piegano alle 
leggi imposte dagli editori, sarà 
la promozione stessa a decide
re, sulla base di Istanze del tutto 
esterne, come andranno confe
zionati i libri, e gli autori diven
teranno molto meno liberi e au
tentici, in questo momento sto 
leggendo American Psycho, dì 
Brut Easton Dlis, che e spazza
tura ripugnante: eppure questa 
roba ci vogliono Imporre, indif
ferenti al fatto che possa com
portare la perdita d'ogni mini
ma nozione di cultura. 

CI Indichi un autore dell'Ot
tocento e uno del primo No
vecento da tradurre assoluta
mente. 

Benito Perez Galdós e Ramon 
Maria del Valle-Inclàn. 

Come vede la sua professio
ne di critico? 

Non sono u io scrittore frustra
to, bensì un lettore frustrato: se 
fossi ricco di famiglia, leggerei 
senza commentare per iscritto. 
Devo farlo perché cosi mi gua
dagno da vivere. Se fossi solo 
lettore, mi creda, sarci più feli
ce. 

Intervista a Rafael Ferlosio, scrittore neorealista, coscienza della Spagna moderna 

A ovest rrient'altro che rock 
R afael Sànchez Fer

losio (nato a Ro
ma da madre ita
liana e padre spa-

_ _ gnolo nel 1927) è 
concordemente 

stimato Ira i massimi scrittori 
spagnoli contemporanei per 
Ire opere di narrativa molto di
verse tra loro: Imprese e vaga-
Ijondaggi di Alfanhui (1951), 
appena tradotto da Theoria, 
sorprendente e isolato capola
voro di fantasia poetica, // tara-
ma (1956), che sarà presto ri
pubblicato da Einaudi, roman
zo modello del neorealismo 
iberico, e La testimonianza di 
Yarfoz (1986), accurato affre
sco geografico, storico, filosofi
co e giuridico di un paese im
maginario, poderoso fram
mento d'una estesa saga inedi
ta. Ma l'interesse di Ferlosio si 
ò andato in questi anni con
centrando soprattutto su studi 
prima linguistici, poi storico-fi
losofici, i cui frutti sono in par
te raccolti nei volumi Le setti
mane del giardino (1974) sti
molante trattato su problemi di 
semiotica della narrazione e 
dello spettacolo. Finché non 
cambiano gli dei nulla è cam
biato 1986, contenente un'a
cuta analisi critica dello scon
tro tra civiltà causato dalla 
«scoperta» del Nuovo Mondo e 
Campo dì marte I. L'esercito 
nazionale (1986) su temi mili
tari. Indignato o intristito dagli 
eventi dell'attualità, intcrvicno 
da circa un decennio con arti
coli giornalistici e insolita meti
colosità e pregnanza. Il primo 

lustro di quest'attività è testi
moniato dal ricchissimo volu
me L'omelia del topo (1986). 
In un panorama eticamente 
sempre più desolante, è ovvio 
che si attenda l'edizione sele
zionata e corretta di tutta la 
sua imprescindibile saggistica, 
annunciata i tre volumi dalle 
edizioni Destino di Barcellona 
per l'anno venturo. 

Nel suoi scritti ricorre spes
so la scottante questione del 
nazionalismi e separatismi. 
Fino a che punto «I può dire 
oggi che esistono popoli e 
culture nettamente definiti e 
distinti? 

Quando si parla di differenze 
culturali si dimentica che al 
centro della cultura occidenta
le (e persino orientale) ci so
no il motore, lo sport da stadio, 
la musica rock e la passiva ac
cettazione della pubblicità. 
L'omogeneizzazione culturale 
dell'occidente avanza a ritmo 
spaventoso ed e quindi tanto 
più sorprendente che ie varie 
etnie sottolineino la propria 
differenza e peculiarità quan
do tutti partecipano alla cultu
ra dell'automobile e del calcio. 
£ solo un narcisismo Illusorio. 
Anche la lingua si va trasfor
mando in una koiné, perché i 
mass media si sovrappongo
no, con la loro uniformità di 
caratteri e prodotti, a qualun
que differenziazione linguisti
ca. Niente distingue un quiz a 
premi come lo spagnolo «1-2-
3» dai suoi equivalenti di altre 

reti nazionali, espressioni dello 
stesso sadismo sociale. E tutti I 
popoli europei inghiottono le 
stesse saghe familiari o teleno
velas americane. L'appoggiar
si al (ratti tipici dell'individuali
tà etnica mi pare una protesta 
debolissima e sterile contro 
l'uniformila generale. Quale 
importanza mcn che ridicola 
può avere il folclore di fronte 
alla motocicletta o al football? 
Avrebbe molto più senso ribel
larsi contro l'interdipendenza 
economica mondiale che 
comporta l'appiattimento cul
turale, piuttosto che addurre 
defunti localismi. Questo non 
significa però affatto che sia 
giustificabile il tabù contro la 
secessione, cioè il carattere sa
crosanto dell'unità della patria 
inlesa come Stato. Esso è anzi 
uno degli elementi più nefasti 
del principio di dominazione, 
che é quello che ha sanguino
samente retto la storia. Cosi 
come bisogna ammettere che 
le nazioni sono probabilmente 
troppo grandi. 

Sono frequenti le frecciate 
che Indirizza a José Ortega y 
Gassel, da ultimo nel tratta
re polemicamente aspetti 
della conquista spagnola 
dell'America... 

Ma Ortega y Gasse) è un esalta
tone dell'Impero Spagnolo! 
Non si pone nemmeno il pro
blema di giustificarne, come 
tentano di fare altri apologeti, 
gli orrori indescrivibili. La sua 
concezione estetica della sto
ria come impulso di domina

zione vede nell'impero l'alto 
destino della nazione e l'esu
berante manifestarsi della sua 
vitalità. Da un punto di vista 
ideologico Ortega è un preco-
nizzatore della falange, la sua 
filosofia della ragione vitale si 
risolve in ammirazione della 
potenza storica, della «potenza 
di nazionalizzazione» (cosi la 
chiama) con cui la Castiglia 
ottiene all'epoca di Fernando 
e Isabella l'unità della Spagna, 
un'unità tesa a sua volta a «lan
ciare l'energia spagnola ai 
quattro venti, inondare il pia
neta, creare un Impero ancor 
più vasto» (cito da Spagna in-

, vertel>rata). Un altro testo rive
latore e il suo prologo alla he
geliana Filosofia della Storia 
Universale, in cui definisce 
•imperiale, cesareo, gengis-
khancsco» il pensiero di Hegel, 
che loda come «organizzatore 
di grandi masse e duro nei 
confronti della carne da can
none», testualmente. 

Nonostante lei trascuri la 
creazione letteraria vuol ac
cennare alla concezione che 
ne ha? 

In due battute, la narrazione é 
una funzione della lingua, di 
cui ci serviamo quotidiana
mente. La poesia è invece un 
bricolage più distanziato. Per 
me lo scrittore valido è un es
sere ricettivo, non attivo. 
Ascolta, riceve le parole. Per
ciò non mi paiono sbagliale 
espressioni come «musa» o 
•ispirazione», che rivelano 

Ai confini 
diObaba 

Rafael Sànchez Ferlosio 

questa passività. La musa non 
viene a mettere in movimento 
la penna o il pennello, ma so-
proggiungc soltanto, se vuole o 
può farlo, quando l'una o l'al
tro già si stanno muovendo. 
Voglio dire che si rafforza sem
pre di più in me l'impressione 
che tutto quanto troviamo di 
veramente felice in un'opera 
letteraria non sia prodotto d'e
laborazione deliberata, bensì 
fiore e balenio istantaneo di un 
accidente sopraggiunto. 
Splende con l'aura inimitabile 
che mi piace comparare a 
quella propria del genitum, 
non factum come dice del Ver
bo il Credo di Nicea. 

ODAN/LO MANERA 

AUGUSTO FASOLA 

I l confine tra i fatti reali, o almeno ve
rosimili, e il mondo della magia è 
una sottile striscia nella fantasia del
l'uomo: in questa sorta di terra di 

^ _ nessuno vivono in tutta la loro sug
gestione le storie di Bernardo Atxa

ga. quarantenne scrittore in lingua basca. È -
questo Obabakoak» - un libro singolare che 
sceglie Obaba (uno sperduto villaggio di mon
tagna, isolato e chiuso come la civiltà di quel 
popolo, rinserrato nelle sue tradizioni e ad esse 
fedele) come sfondo per uno sviluppo sbriglia
to del discorso letterario, il cui cammino coinci
de e si interseca con le vicende sia dei perso
naggi sia del narratore, si sofferma a filosofare 
nel bel mezzo di un racconto, rievoca ricordi 
nel pieno di una descrizione, senza che mai la 
tensione si offuschi. Molle consuetudini lettera
rie sono infrante in questo libro, tanto che riesce 
persino difficile catalr-girlo come genere: an
che la definizione più ovvia, di raccolta di novel
le, gli sta in definitiva un po' stretta. 

L'autore sente molto il suo essere basco e lo 
esibisce spesso con passione, ma si diverte an
che molto a giocare sulla sua qualità di apparte
nente a una letteratura povera di ope;e, che 
non gode di classici a cui rifarsi, e della quale 
perciò può permettersi di reinventare le regole. 
Ma non si pensi a complicati sperimentalismi: la 
prosa, commossa o ironica, È quanto di più 
classicamente fluido si possa immaginare. 

Quella zona di confine cui si accennava all'i
nizio è dunque il punto di arrivo dei racconti, 
tutti di grande originalità; ma per molti di essi é 
anche il punto da cui ripartire, e in tal caso l'e
splorazione delle mistenose terre della magia 
porta a sconvolgenti, e spesso punitive, rivela
zioni: olire certi conlini - sembra suggerire l'au
tore - la conoscenza della verità può essere in
sopportabile. È il caso ad esempio del mite pro
fessore che in età avanzata scopre l'inganno di 
una giovanile illusione: o del feroce cinghiale 
dal comportamento troppo umano; o dell'ope
raio succube del fratellino e di un lontano even
to che li accomua; o dei gemelli dall'ineluttabile 
unicità di destini; o infine del protagonista del 
lungo racconto protratto a intervalli come sotto-
loiido per più di metà del libro, che nelle impre
vedibili ultime pagine si troverà ad affrontare le 
conseguenze della sua testardaggine nel ricer
care le cause di uno strano rapporto tra un suo 
compagno di scuola e i ramarri. 

Il fascino del libro sta principalmente proprio 
in questa imponderabilità delle situazioni, in 
questa singolarità dei casi. Qualche pagina 
sembra richiamare analogie con il realismo ma
gico della recente letteratura sudamericana; ma 
subito dopo c'è un brano che lo nega: le regole 
in questa opera le costruisce e le detta l'autore, 
all'interno del mondo da cui egli parla al lettore. 
Ed è un mondo di poesia, a pieno titolo. 

Bernardo Atxaga 
«Obabakoak», Einaudi, pagg. 360, lire 32.000 

| BUCALETTERE " ~ | 
A proposito del libro «Legalizzare 
la droga» a cura di Luigi Manconi, 
presentato una settimana fa con un 
articolo di Gianfranco Berlin («Ra
gionevole droga», 30 settembre) 
vorrei osservare che Proibizioni
smo/ Anti-proibizionismo sono ca
tegorie politico-culturali incapaci 
di rendere conio in modo adegua
lo del fenomeno multiforme e can
giante che il linguaggio di senso 
comune chiama «in modo» generi
co e confusivo «problema droga». 
Qualche perplessità è legittimo 
esprimerla se si guarda in modo di- \ 
sincantato l'attuale «stato delle co-
se» in materia: la tesi proibizionista 
codifica il «divieto» rispetto alle so
stanze stupefacenti sul piano for-
male-giuridico, ma sul piano del
l'applicazione della normativa nei 
suol aspetti più salienti (prevenzio
ne, lotta al grande traffico, alla pro
duzione eie.) procede a rilento e 
con scarsa efficacia, cosicché il di
vieto rischia di restare l'unico «ba
luardo simbolico» che la società 
utilizza come salvaguardia nella 
sua coscienza solleticata di tanto in 
tanto dalle cifre dei morti. 

La lesi anti-proibizionlsta spesso 
ancora nebulosa nelle sue diverse 
proposte (liberalizzare, legalizza
re, prescrivere,...) veicola semplifi
cando la grande illusione secondo 
cui quasi automaticamente crolle
rebbe il mercato di distribuzione il
legale, il circuito criminale ad esso 
collegato e lutti i tossicodipendenti 
troverebbero la salvezza attraverso 
il Sistema Sanitario Pubblico. Co
me operatore psicologo che lavora 
«sul campo», nelle carceri, nelle 
Comunità terapeutiche, nelle scuo
le, e cosi via, e come studiosa di 
scienze sociali, con particolare in
teresse verso una impostazione di 
tipo psico-sociale, pongo l'atten
zione sulla «droga», ovvero su quel
la ampia categoria di sostanze na
turali e sintetiche, legali e illegali, 
non solo come «merce» che può 
essere collocata sul mercato legale 
o illegale (o su entrambi), ma an
che come «mezzo» attraverso il 
quale una lascia della popolazione 
giovanile (e questa é probabil
mente solo la parte «socialamentc 
visibile» del fenomeno) produce 
un agire socialmente e soggettiva
mente «comunicativo», a torte va
lenza simbolico-culturalc, a gran
de rischio auto-distruttivo che va 
decodificato e non solo punito o 
legittimato. 

Che cosa significa cioè per le 
persone che oggi usano sostanze 
stupefacenti legali e illegali il dibat
tito tra proibizionismo e anti-proi-
bizlonismo? E per le persone «sa
ne»? 

Entrambe le tesi che si contrap
pongono sul divieto/non divieto 
delle sostanze stupefacenti sanno 
bene che il nodo non sta solo I), 
che c'è un «altrove» del problema 
rispetto al quale è possibile e ne
cessario incontrarsi, confrontarsi e 
sperimentare nuove ipotesi e pro
gettualità che vedano le persone 
definirsi come protagonisti attivi e 
critici rispetto alle proprie scelle di 
vita, in una società complessa che 
offre una pluralità di opportunità 
per realizzarsi e anche per distrug
gersi. OBRUNADIGHERA u J 
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MEDIALIBRO 
OIAN CARLO FERRETTI 

Eppure ai ragazzi 
occorre Marcovaldo 

« L a guerra nei libri 
per ragazzi» e 
davvero un bel 
tema: e quanto 
mai opportuna è 
l'iniziativa di 

tracciarne un bilancio, da par
te della rivista S/oglialibro. 

Marino Cassini parte dell'e
popea garibaldina, con autori 
e testi che vanno al di la di 
un'etichetta «per ragazzi» co
munque restrittiva. Sono i libri, 
schietti e vivi e ormai classici, 
di Abba, Bandi e altri, che tra 
l'altro contribuiscono all'edu
cazione risorgimentale e alla 
formazione civile di giovani e 
meno giovani. A un patriotti
smo retorico e patetico invece, 
si ispira largamente la produ
zione successiva alla prima 
guerra mondiale, mentre nel 
manilesto di Marinelli che ac
compagna il Convegno per la 
letteratura infantile e giovanile 
del 1938, si esalta l'«amore del 
pericolo della lotta dell'avven
tura culminante nell'ansia su
blime dell'eroismo*, la «poesia 
della guerra che sempre idea
lizzò ingrandì e velocizzò le 
razze intelligenti ed eroiche a 
dispetto di tutte le rancide teo
rie pacifiste ed avvilenti». La 
letteratura per ragazzi durante 
il regime fascista risente diffu
samente di questi motivi, e di
venta Il pendant delle adunate 
in orbace e delle esercitazioni 
paramilitari. 

La seconda guerra mondia
le trova voci diverse, spesso 
antirctoriche e caratterizzate 
dal rifiuto della violenza come 
mezzo per risolvere i problemi 
del mondo. In particolare il ca
pitolo della letteratura sulla 
Resistenza e sui campi di con
centramento nazisti registra al
cune opere di autentico impe
gno morale e civile. Non man
cano poi racconti ispirati alla 
Resistenza algerina, alla guerra 
arabo-israeliana, a quella del 
Vietnam, e perfino alle guerre 
nucleari di un possibile tragico 
futuro. 

L'articolo di1 Cassini e la sua 
bibliografia presentano delle 
lacune'particota'i ' (««Conside
rano, per esemplo, quasi 
esclusivamente autori Italia
ni). Ma soprattutto stupisce 
che Cassini, cosi generoso di ' 
citazioni verso tante opere mi
nori, e cosi attento alle sue per
sonali, trascuri autori che an
che oggi vanno al di là di quel
la angusta etichetta, e offrono 
ai ragazzi e ai loro genitori e in
segnanti opere di ben altra 
pregnanza problematica e let
teraria. Restano infatti confina

ti nel riquadro bibliografico 
Fausto e Anna di Carlo Casso
la, I piccoli maestri di Luigi Me-

, neghello, // sergente nella neve 
' di Mario Rigoni Stem e altri an

cora. Mentre del tutto assenti 
1 sono opere come Se questo e 
un uomo e La tregua di Primo 
Levi o // deserto della Libia di 
Mario Toblno, che tra l'altro fi
gurano in una delle più note 
collane Einaudi destinate ai ra
gazzi. 

Colpisce anche l'assenza di 
Italo Calvino. Certo, la sua 
opera resistenziale più famosa 
e più significativa, // sentiero 
dei nidi di ragno, non figura in 

' collane giovanili, sicuramente 
per una decisione dello stesso 
autore, che si può forse spiega
re con i suoi ben noti scrupoli 
moralistici (c 'è per esemplo 
nel libro, una pagina In cui il 
piccolo protagonista Pin vede 
la sorella a letto con un tede
sco): se è vero, come è vero, 
che per le edizioni destinate ai 
più giovani Calvino era solito 
emendare puntigliosamente i 
suoi testi anche del più vago ri
ferimento o sfumatura «scabro
sa», per cosi dire. Ma sarebbe 
proprio un atto di rispetto e di 
stima verso di lui, proporre 
questo libro ai ragazzi d'oggi, 
come c'è da augurarsi che fac
ciano già genitori e Insegnanti 
illuminati. 

Appare comunque incom
prensibile che nell'articolo o 
nella bibliografia di S/ogliali
bro non siano stati inseriti due 

. libri favolistici come // barone 
rampante e II cavaliere inesi
stente (il primo dei quali è 
compreso in due collane ei-
naudlanc destinate ai ragaz
zi) , con la loro rappresenta
zione Ironicamente o penosa
mente critica della insensatez
za di tutte le guerre. Fortissima 
è del resto la sensibilità di Cal
vino verso il pubblico giovane, 
che ha fatto la fortuna del suo 
Marcovaldo, e costante la sua 
disposizione pedagogica e 
fantastico-pedagogica, di cui è 
rivelatore un suo scritto su Ro
da». , ,. , 

Questi» dimenticanze e sot
tovalutazioni rappresentano 

' poi una vera e propria con
traddizione all'interno dell'in
telligente e meritevole discorso 
svolto complessivamente da 
S/oglialibro: che ha tante volte 
sostenuto la necessità di un 
rinnovamento e svecchiamen
to del quadro «istituzionale» 
della letteratura rivolta ai ra
gazzi, di un suo adeguamento 
a un pubblico sempre più esi
gente e maturo. 

I ANTEPRIMA! 

% colloquio con Giuseppe Pontiggia in occasione della pubblicazione del 
suo «Le sàbbie immobili», pagine d'ironia, amare e spiritose, contro i luo
ghi comuni e i pregiudizi, tra costume e cultura 

Basta il risvolto 
Arriva in questi giorni in 
libreria «Le sabbie 
immobili» (pagg. I l i , L . 
15.000) di Giuseppe 
Pontiggia, edito da II ' 
Mulino nella collana 
•Contrappunti». La collana 
ha ospitato In precedenza 
«Allegro ma non troppo» di 
Carlo M. Cipolla, «Lo 
spirito delle leggi» di 
Augusto Frassineti; «121 
modi di non pubblicare un . 
libro» di Fabio Mauri; «Tre 
divertimenti» di Beniamino 
Placido; «Bugie, fossili e 
Cari alle» di Giorgio Celli. 
•Le sabbie immobili» di 
Pontiggia è un testo 
satirico in cui con humour 
raffinato lo scrittore si 
diverte a dileggiare luoghi 
comuni, pregiudizi, tic, • * • ' 
manie della nostra società • 
letteraria e n o n . Un testo -
molto godibile, amaro e 
spiritosissimo, suddiviso in 
quattro sezioni. A 
Pontiggia abbiamo rivolto 
alcune domande-

L
ei ' ha una certa , 
predilezione f per 
gli aforismi, come 
risulta non solo da 

• _ _ _ . «Le sabbie immo
bili», ma anche, ad 

esemplo, dal suo ultimo ro
manzo, «La grande sera» 
(Mondadori) che ne è cospar

so. Da cosa nasce questa sua 
predilezione e a quando risa
le? 
Io non credo, anche se può 
apparire strano, di essere uno 
scrittore di afonsmi. Non pen
so mai, mentre scrivo, all'afori
sma come a un segmento iso
lato. Nella «Grande sera» le ri
flessioni dell'autore e dei per
sonaggi si condensavano spes
so in una sintesi di taglio afori
stico, ma io la sentivo sempre 
inserita nel tessuto narrativo, in 
una continuità senza interni- • 
zioni. Lo stesso vale per i saggi 
e persino per gli «antidetti» del
le «Sabbie immobili». È vero 
che si possono estrapolare, 
però secondo me appartengo
no sempre al contesto, come 
le tessere di un mosaico. Il gu
sto della sorpresa e del para-

• dosso è già presente nei miei 
primi scritti e converge con l'a
more per la brevità. Penso co
munque che nei corsi di scrit
tura che ho tenuto negli ultimi 
sette anni e in cui. tra le altre 
cose, ho approfondito i modi 
in cui ottenere il massimo con 
il minimo, abbia finito per sug
gestionare anche me stesso. 
Questa influenza può essere 

' positiva, ma anche negativa, è 
' un problema di equilibrio che 
' richiede molta attenzione. 

1 Tra i grandi scrittori di afo
rismi, ce n'è uno che le è più 
congeniale? 

Uno? La Rochcfoucauld, è 
amaro, lucidamente malinco-

QRAZIA CHERCHI 

nico e, sia pure in termini ellit
tici, visionario, Anche Manzoni 
mi attira per effetti di iperreali
smo, di paradosso apparente 
ottenuto a forza di realismo in
contentabile e stratificato. 

La sua satira sociale - e «Le 
sabbie immobili» è princi
palmente un testo satirico • 
mi sembra che negli anni si 
vada tingendo sempre più di 
amarezza. È cosi? 

In «Le sabbie Immobili» lei 
dà un «Decalogo della socie
tà letteraria». Ma esiste an
cora In Italia una società let
teraria? . ' , 

Esiste come esiste la società 
italiana, con le sue contraddi
zioni che sono solo verbali e 
mai sostanziali. 

È cosi è credo che. al di là del
la evoluzione personale, il fat
to di vivere nell'Italia d'oggi ab
bia il suo peso. ,,- • 

Valéry ba scritto: «Vivi e la
scia vivere. Muori e lascia 
morire». Lei, nell'ultima se
zione, «Antidetti», scrive: 
«Vivere e non lasciar vivere». 

Allude ai tanti parassiti del 
tempo altrui? 

Penso al carattere dilaniatone 
della maggior parte dei rap
porti. Si crede di attenuarlo 
con un avverbio come «incon
sciamente», ma non cambia 
nulla. 

Riguardo al risvolto di co-
' perlina, nel paragrafo «Sul

l'acquisto del libri», afferma 
con humour che bisogna fi
darsi del risvolto, Infatti 
«Quanti sono I libri che non 
hrf preso dopo averlo letto». 
Come andrebbe fatto, se
condo lei, il risvolto? 

Dipende dai casi, non mi piace 
l'enfasi, la perentorietà gratui
ta. Si può fingere di dimentica
re i difetti, ma senza trasfor
marli in qualità. 

•Le sabbie immobili», come 
gli altri titoli della collana 
del Mulino «Contrappunti», 
è un libro breve, anche se 
denso. Non crede che U let
tore oggi si orienti sempre 
di più verso I testi brevi? 

Credo di si, perchè, nell'età del 
tempo libero, il tempo è il be
ne che viene sempre di più a 
mancare. 

A cosa sta lavorando in que
sto periodo? 

A due opere: a un volume mol
to ampio sul linguaggio e a un 
romanzo. 

INRIVISTA 
ENRICO LIVRAGHI 

NEL 
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BBJD INCIAMPO DA «OMA) 
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• i Una casa editrice pugile- -
se. Capone editore di Cavallino 
di Lecce, operante nel cuore 
dell'itinerario più sorprendente 
del barocco meridionale, inau
gura una magnifica collana di 
libri d'arte, «L'immagine delle 
grandi città italiane» diretta da 
Marcello Fagiolo, ordinario di 
Storia dell'architettura presso 
l'università di Firenze. Il volume 
«Roma antica» a cura dello stes
so Fagiolo è II primo di un'ope

ra in due tomi dedicata alla ca- ' 
pitale (il prossimo sarà dedica- ' 
to a «Roma medievale e moder
na») . La collana, che ha in pre
parazione «Napoli» e «Firenze» 
di prossima pubblicazione, si 
propone come una rassegna 
storica dei più significativi mo
menti cartografici e vedutisticl, 
editi nel formato grande 
(35x50) e nella veste tipografi
ca di un elegantissimo Atlante 

ricco di documentazione visiva • 
(foto, carte, mappe, incisioni) ' 
in carta a mano «Tintorctto» di 
Fabriano. Nel primo volume • 
promosso dal Centro di studi 
sulla cultura e l'immagine di 
Roma - il denso saggio introdut
tivo di Marcello Fagiolo passa 
in rassegna visioni ideogram-
matiche, rappresentazioni di 
uestigia, restituzioni fantastiche 
che ripercorrono cronologica
mente l'itinerario di quel mito 

dell'eternità di Roma • e vice
versa, il mito della rovina e del
la morte, a esso complementa
re • che si ricollega alle vicende . 
della storia, ai condizionamenti 
della natura, al flusso del tem
po. Ecco perciò la «Roma qua
drata» e il mistero del «mundus» 
primitivo, la porta del Regno 
degli inferi: poi le cinta di mura 
- Servlane, Aureliane- e ancora 
il geroglifico dell'Aquila e del 
Sole, con Costantino. Nel Me

dioevo il leone sostituisce sim
bolicamente l'Aquila, e dal Ri-

- nascimento in poi si celebrerà il 
trionfo delle rovine, nel sogno 
di far riviwMfecittà antica, ca
put murljmWbggio si conclu
de con I wSraffvi di ricostruire la 
città a tre dimensioni; accanto 
al celebre plastico del Museo 
della -civiltà romana sono qui 
presentati due plastici finora 
ignorati dagli storiografi. 

. - * nELACAROU 

Quasi una «fanzine» 
sul cinema d'oggi 

H
a già quattro anni, 
ma non li dimo
stra. 1 la cambialo 
veste editoriale, si 

_ _ _ _ _ vende in qualche 
libreria, ma emana 

ancora il fascino di una fanzi
ne. Un grande pregio: niente 
presunzione, niente accade
mismo, nessuna omologazio
ne. Si chiama Titoli di coda, e 
stampata a Milano e ha un di
rettore-editore giovanissimo 
(Alberto Anile). Da giovani è 
fatta, [orse studenti, cerio non 
professionisti, o comunque 
non ancora. Del non-proles-
sionismo presenta tutte le in
genuità e tutti ì vantaggi1 ec
cessi e semplificazioni, ma an
che entusiasmo, slanci, disin
voltura e spregio per gli equili
bri e le compatibilità che a voi- ' 
te ammorbano • certe 
pubblicazioni accreditate. È 
una rivista di cinema, ma non 
solo: produce incursioni nella 
musica, nella letteratura, nel 
teatro. 

Il numero attuale (luglio-
agosto '91) appare piuttosto 
articolato. Vi si trovano, tra gli 
altri, una serie di interventi sul 
cinema di stagione (De Palma, 
Bertolucci. Coppola, ecc.), ir
ruzioni nella scena dei gruppi 
musicali (Rain Trec Crow, ma 
anche il sempiterno Bob Dy-
lan), una intervista con Miche
le Serra, direttore di Cuore, un 
rendiconto sullo stato del gio
vane cinema italiano indipen
dente (la rassegna Film-ma-
kers di Milano), e molto altro 
ancora. Ma soprattutto una in
tera sezione si presenta inte
ressante e particolarmente cu
riosa: quella dedicata al tema 
della strada, o meglio delle 
«strade». 

Figure, personaggi, caposti
piti, epigoni, miti e riti della 
cultura on the road. Un percor
so poliverso dentro la musica, 
il cinema, ì libri e la stona Da 
James Dean a Keilh Richards, 
dal rap alle bande metropoli- . 
tane, stillo sfondo delle masse , 
erranti della Grande Depres
sione, gli Hobos, la nuova 
Frontiera, e poi la Beat Genera
tion, gli Hippies, il mouve-
ment. «C'è una lunga strada 
che va dall'ombra del cow boy 
che si perde cavalcando nel 
tramonto fino a Cuore selvag
gio e passa per Easy rider, Beep 
Beep e Wìll Coyote, Fandango. 
Furore, Wim Wenders, King of 
the Road, HigUJay 66. Woody 
Cuthrie...: 

Niente di nuovo, si direbbe, 

lutto già deglutito, digerito, as
similato. Un tenia evergreen, a 
quanto pare, che rispunta di 
lanlo in tanto al centro dell'im-
niagintino giovanile da più di 
trentanni Però, come mai? -
Chi sono questi ragazzi che • 
sembrano lontani anni luce 
dalle maschere ideologiche 
del posl-modcrno7 Non ap
paiono proprio fuori dal mon
do se percepiscono che una 
cosa e il nulo «on the road», al
tra cosa e la stradi, vera, quella 
d'ira, coatta, affamata, quella, 
per esempio, cui sembrano in
chiodati gli extracornunitun 
che "invadono» la nostra 
splendida civiltà eurocentrica, 
la strada che la fa da padrone 
nei libri del senegalese Pap 
Khouma (lo, venditore di ele
fanti) e del tunisino Salali Mc-
Ihnani (Immigrato), messi II a 
coronamento del «viaggio» 

«E l'Aurelm n o ' Perchè non 
Porta Venezia, i passi dolomiti
ci o la Bassa Padana, allora7 

Fatte le debite proporzioni, il 
fascino e l'esterofilia • ma i so
gni non conoscono dogane - ci 
hanno fatto dimeni icare che si, 
il pieno era di ben/a Usa, o an
che alricana e nepalese, ma le 
rotaie, l'asfalto sotto le scarpe 
spesso erano lutti nostri». In
somma, Titoli di coda 6 quasi 
una fanzine, ma intrigante e 
corposa, appassionata e umo
rale, velleitaria quanto basta, 
mollo intorniata e sufficiente
mente irriverenle. Questi gio
vani redattori non sembrano 
mostrare nessuna soggezione 
per padri nobili o mostri sacri. 

Per esempio - e non è detto 
che si debba essere d'accordo 
- su Bernardo Bertolucci: «Pie
no di superfici là dove ci si do
vrebbe calare nelle profondità, 
di accumulazioni di vuoti nel 
momento in cui lo spettatore è 
sul punto di chiedere dei pieni 
e delle svolte... // tó nel deserto 
continua indifferente, imper
territo la sua erranza figurativa 
nei paesaggi da cartolina di 
Storaro. nelle musiche classi-, • 
che di Sakamoto, nelle abulie 
depressive di Port-Malkovich, 
ecc.». Oppure sul Nanni Moret
ti interprete di // portaborse 
«Insomma, Nanni, al tuo' ulti
mo film la gente ride troppo e 
non si indigna quasi per nien
te, poi va a mangiare il gelalo e 
non vota più perchè ha sco
perto che tanto Boterò gli sa
bota le preferenze con i com
puter. Meglio era Michele Api-
cella». Quando si dice senza 
peli sulla lingua.. 
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l FUMETTI - L'importanza 
di chiamarsi Groucho 

GIANCARLO ASCARI 

C onfesso di vivere 
da un po' di tempo 
una situazione im
barazzante per via 

_ _ _ _ di un fumetto. Una 
serie di ragioni ere

ditane (il naso) , oculistiche 
(gli occhiali), estetiche (i baf
fi), fanno si che io mi trovi a 
somigliare ad uno dei fratelli 
Marx, Groucho. L'assemblag
gio di questi clementi, total
mente casuale, risale a molti 

j * anni fa, e mai mi aveva creato 
— l finora particolari problemi. Il 

culto dei fratelli Marx, pur con i 
molti passaggi televisivi dei lo
ro film, è sempre rimasto limi
tato ad una cerchia ristretta di 
cinefili. Da circa un anno, sali
re su un tram o un bus negli 
orari in cui questi sono fre
quentati dalle scolaresche, 
può significare per me sentirmi 

f, apostrofare con «Hei, Grou-
4 cho, dov'è Dylan Dog». Dylan 
f'f Dog è un personaggio a fumet

ti, detective dell'incubo, e il 
Groucho In questione è il suo 
assistente. Questa situazione 
ricorrente è per me la misura 
personale di un .successo II 
successo è quelldHjTIziano 
Sciavi e Scalo BonerlT rispetti
vamente ideajpre ed editore 
della serie Dylan Dog. Infatti, il 
Groucho in cui mi riconosco
no i ragazzi sul tram, non è 
uno dei fratelli Marx, ma è 
quello del fumetto. Il quale 
parla con lo stesso tipo di bat
tute, ma soprattutto con lo 
stesso stile e lo stesso ritmo a,: 
mitraglia del suo doppio cinc-
matogralico. . -Si . . 

Il recupero di personaggi 
letterari o realmente esistiti è 
un uso frequente di molti scrit
tori di romanzi, ad esempio 
Stuart Kamlnsky, con i suoi po
lizieschi popolali di attori di 
Hollywood. Nicholas Mcyer 
con il suo Sherlock Holmes ri

visitato. In questi casi, però, è 
necessario che il pubblico sap
pia di chi si parla per poter gu
stare appieno la lettura. Sciavi, 
scrittore di fumetti, è riuscito a 
costruire un partner per Dylan 
Dog perfettamente fruibile da 
due pubblici diversi; chi sa, co
glie le citazioni: chi non sa, si 
diverte comunque alle battute. 

In realtà, dare ai personaggi 
il volto di attori famosi, per 
creare immediatamente nel 
pubblico un senso di familiari
tà, è un classico espediente del 
fumetto popolare, ma la cosa 
si riduce sempre ad una sem
plice somiglianza. In questo 
caso, invece, il gioco è condot
to con notevcole finezza: coin
cidono il volto, il carattere, il 
nome, ma ne risulta un Grou
cho altro da quello del cine
ma. Il fatto stesso che il perso
naggio si muova in un clima 
horror gli dà nuove valenze, 
permettendogli di mettere in 
corto circuito con le sue uscite 
il crescendo di tensione delle 
sequenze in cui appare, per di
sinnescare il classico meccani
smo sangue-terrore-morte. 

Per qualche misteriosa illu
minazione, o per attento stu-
dio_5clavi è dunque riuscito a 
m « l r e in circolazione un vero 
e ™tipno concentrato di ar
chetipi, capace di affascinare 
un pubblico di adolescenti 
ignari con una raffica di battu
te. Se in questo modo chi non 
ama guardare i vecchi film in 
bianco e nero, si avvicina a un 
umorismo «nonsense» e sur
reale, andando poi magari a 
scoprirne le ascendenze «mar
xiane», tanto meglio. 

Per quanto mi riguarda, ho 
deciso di togliermi gli occhiali 
prima di salire sul tram in certi 
orari. È più semplice che spie
gare tutta questa storia. 

SAPETE- HO PRO PRO 
L'IMPRES&IONC CHE 
PER NOI «MA FINITA 
DEVO TROVAR6 
UN'ULTIMA BAT 
TUTA PRIMA DI 

MORIRE. . 

DISCHI - Prokofìev 
e gli amori di Renata 

PAOLO PETAZZI 

I l più sfortunato ca
polavoro di Proko
fiev è anche la sua 
opera teatrale più 

_ _ alfascinante, L'art- , 
gelo di fuoco, che 

l'autore non potè mai veder 
rappresentata (andò in scena 
a Venezia nel 1955). Ne esiste
va soltanto una bella incisione 
in Irancese del 1957; ora la Dg 
ne ha proposta una nuova re
gistrazione per la prima volta 
nell'originale russo, diretta da 
Neeme JSrvi con l'Orchestra di 
Goteborg (2 Cd Dg 431669-2). 
L'opera, composta nel 
1919/1923 e riveduta nel 
1926/27, fu scritta senza com
missione, per pura convinzio
ne interiore, in seguito alla let
tura dell'omonimo romanzo di 
Valeri j Brjusov del 1907, seb
bene il musicista immaginasse 
le difficoltà che poteva creargli 
la «inattualità», nel primo do
poguerra, del testo di questo 
simbolista russo. La vicenda, 
ambientala nel medio evo te
desco, è enigmatica e carica di 

ambiguità, con la sua visiona
ria protagonista, Renala, inna
morala dell'angelo Madicl e, in 
terra, del conte Enrico (da lei 
scambiato per una incarnazio
ne dell'angelo); ma seguila e 
amata dal soldato Ruprecht. 
Entrano in gioco appassionata 
sensualità, visioni, magia e 
stregoneria, personaggi come 
il negromante Agrippa. Faust e 
Mcfistofele, e alla fine l'infelice 
Renata, che inutilmente lui 
cercato pace in un convento, è 
condannata al rogo. La tragica 
conclusione lascia sospesi 
molti interrogativi. Qui più che 
mal si constata l'importanza 
che dovette avere per la cultu
ra di Prokofiev il radicarsi della 
sua formazione negli anni del 
Simbolismo russo, e l'incom
piuta Maddalena rivela l'atten
zione ad un personaggio fem
minile che, sia pure da lonta
no, prefigura qualche linea-
menta di Renata, Probabil
mente Prokofiev non può iden
tificarsi né con la sua visionaria 
protagonista, né con l'inquisi

tore che la manda al rogo; ma 
il soggetto lo spinge a perse
guire un linguaggio di tensione 
allucinata (pur sempre nei li
miti di una musica che non 
rompe con la tonalità), a crea
re situazioni drammatiche ri-
solle in coinvolgimene, paros
sistici «crescendo», e insieme a 
individuare momenti di sarca
stica ironia. Il risultato è la sua 
opera teatrale, a mio parere, 
più suggestiva e interesante, la 
piti ricca e complessa. S\i\YAn
gelo di fuoco riportano oppor
tunamente l'attenzione i due 
pregevoli Cd da poco usciti. Di 
primo piano la compagnia di 
canto, dove accanto agli eccel
lenti Siegfried l.orenz (Rupre
ch t ) , ! leinz Zednik f Agrippa), 
Kurt Moli (Inquisitore) si am
mira nell'impervio ruolo di Re
nata Nadine Secunde, Incline 
forse ad addolcire un poco il 
suo personaggio. La direzione 
di Jàrvi è di impeccabile sicu
rezza e nitidezza, anche se po
trebbe esaltare con più taglien
te tensione i culmini allucinati, 
sarcastici o visionari della par
titura. Un I*rokofiev di raro 
ascollo è anche quello dei due 
piacevoli quartetti, ora registra
ti assai bene dall'Emurson 
Stnng Quarte! (DG 431772-2) 
insieme con la Sonata pei due 
violini. 

DISCHI - Con il soul 
irlandesi grandi 

DIEGO PERUGINI 

A lan Parker la butta 
11 a mo' di provo- . 
cazionc. ma è se
rissimo: «Gli irlan-

_ _ _ _ desi sono i più neri 
d'Europa, i migliori 

a suonare il soul». E per dimo
strarlo ci fa addirittura un film, 
in questi giorni sugli italici 
schermi: trattasi di The Com-
niitmcnts avventurosa storia di 
un mucchio selvaggio di ragaz
zoni della Dublino proletaria. Il 
soul è la loro evasione preferi
ta, un'oasi di ribellione e ri
scatto dalla miseranda vita di 
ogni giorno: Insomma, qualco
sa di solido e potente da avere 
fra le mani, un suono libero e 
selvaggio, sensuale all'ennesi
ma potenza. Come dire che 
l'emarginazione e la povertà 

non conoscono razze e colori, 
pesano e abbruttiscono ad 
ogni latitudine: la musica a vol
te può aiutare. Il soul l'ha già 
fatto, contribuendo negli anni 
Sessanta a favorire il processo 
d'integrazione dei neri, diven
tando una sorta di bandiera 
dell'identità «black», l'orgoglio 
d'avere i migliori artisti in cir
colazione. E anche nella Du
blino degli anni Novanta il soul 
fa miracoli, 

Godiamoci quindi questo ri
passo di classici in versione ir
landese, quasi a testimoniare 
che anche i «visi pallidi», se 
ispirati, possono (are buone 
cose: The Cornmitments 
(Mca) è infatti una colonna 
sonora quanto mai gradevole 
e pimpante. Ci sono una man-

VIDEO - Destra 
e sinistra sul '48 

ENRICO LIVRAGHI 

L y accoppiata libro-
' cassetta è ormai 

una presenza 
consueta nei ne-

_ _ _ _ _ gozi specializzati, 
e anche nelle edi

cole, ma questa di cui ci occu
piamo (il libro // IfMN in Italia • 
La storia e i film, e relativo vi
deo) sombra decisamente 
qualcosa di nuovo. Intanto 
perche l'editore ha un nome 
prestigioso: La Nuova Italia, di 
Firenze. E inoltre perché que
sta volta II video è concepito , 

, come supporto visivo di un'an-
- tologia di interventi curata da 
Nicola Tranfagtia (e' destinata, 
comunque, soprattutto alle li
brerie). Il tema di fondo della 
pubblicazione è. in bucina so
stanza, un approccio al rap

porto fra storia contempora
nea e fonti audiovisive (cine
ma, radio, televisione), anzi, 
un tentativo di approfondi
mento teorico e pratico, con
dotto a più mani, di un univer
so «documentario» importan
tissimo per la stonogralia, me
todologicamente sottovalutato 
in Italia fino a una ventina di 
anni fa. 

È da rilevare che l'assenza di 
un qualsiasi apprezzabile pro
getto italiano, pubblico o pri
vato, nel campo della conser
vazione e dell'archiviazione 
dei documenti audiovisivi non 
ha certo stimolato gli storici. 
Scrive lo storico francese Pierre 
Sorlin in uno dei saggi del li
bro; «Sono abbastanza sorpre
so di constatare che, nei volu-

ciata di «cover» ben fatte, pezzi 
di stona in musica, vengono 
scomodati nomi come Olis 
Redding, Aretha Franklin. Wil
son Pickett, Isaac Hayes, Al 
Green e Joe Tex: il tutto ripreso 
da una band voluminosa e m-
spante, con un cantante sedi
cenne (sarà il nuovo Steve 
Winwood?) dalla voce impe
tuosa. Andrew Strong. I puristi 
e i nostalgici storcano pure il 
naso, ma qui scandalo non c'è 
davvero, solo amore e diverti
mento. Chi poi volesse appro
fondire l'argomento non perda 
l'occasione di rinverdire i fasti 
della Stax di Memphis, l'eti
chetta discografica favorita del 
soul: il gruppo Allantic mette 
ora in circolazione dodici al
bum originali anni Sessanta, ri- , 
masterizzati e ripubblicati per 
la prima volta in compact disc 
(a medio prezzo, 18.000 lire 
circa l'uno). 

Ci sono Sam e Dave (Hold 
On. l'm Comin"), coi loro ritmi 
ballabili e le voci in dialogo 

serrato; il bravo Eddie Floyd, 
destinato a lasciare il segno 
con Knock on Wood, brano 
che vanta una rr.iriado<Tirnita-
zioni; l'accoppiata The Mar-
Keys & Booker T, & The Mg's 
(Back to Badi), vale a dire la 
combriccola di «session-man» 
(musicisti di studio) più affia
tata del periodo, anni dopo 
confluita in parie nei Blues 
Brothers. F. ancora, l'ironico 
Rufus Thomas (Walking The 
Dog), il sensuale .lohnnie Tay
lor dalla scuola di Sam Cooke 
( Wanted One Soul Singer) e 
William Bell (77«- Soùl of a 
Bell), una delle prime star ma
schili della Stax. Su tutti, l'om
bra del più grande. Otis Red
ding. Cinque i suoi album ri
stampati, agli ordini di una vo
ce emozionante e drammati
ca, intrisa di gospel e sofferen
za Istintivo e selvaggio, ma 
anche dolcissimo e stniggentc, 
Redding ha rappresentato uno 
dei momenti più ahi nella sto
na della musica nera. 

mi sintetici sulla cultura e la 
politica in Italia, gli audiovisivi 
sono quasi assenti". In ogni ca
so, questo lesto sceglie, ap
punto, come «campo di inter- " 
vento» il 1948 in Italia, con un 
taglio rivolto soprattutto al ver
sante didattico, cioè allo stu
dio della stona conteinpora 
nea nella scuola e nell'Univer
sità. In questa prospettiva ap
pare centrale l'analisi dei ma
teriali del video accluso (a cu
ra dell'Ardi ivio Audiovisivo del 
Movimento Operaio). Materia
li ran, qualcuno addirittura 
unico ( 14 luglio. Allentato a 
Togliatti ha i .sottotitoli in rume
no, essendo stato reperito a 
Bucarest). Insieme con un'an
tologia di cinegiornali della ce
lebre Settimana /moni (che si 
proiettavano in ogni sala a par
tire dagli anni Quatanla fino 
agli anni Sessanta) la cassetta 
contiene due cortometraggi 
prodotti dalla sezione cinema
tografica del Pei. il suddetto /•/ 
luglio e Togliatti è ritornato, e 
uno. Strategia delta ineiizonna, 
prodotto dai Comitali CIVICI 

fiancheggiatoli (a destra) del
la IX'. 

Visti a tanti anni di distanza 
producono un curioso effetto: 
sembrano pcrfettamcnle somi
glianti. Radicalmente opposti 
sul terreno politico e ideologi
co, appaiono dilla Messa pa
sta sul piano stilistico e lingui
stico. Retrodatati agli anni 
Trenta più che proiettati verso 
gli anni Cinquanta, Se il lilm 
dei Comitati Civici gronda di 
lutto l'armamcntariu antico
munista, che oggi appare co
mico più che truculento, quelli 
del Pei non sono da meno per 
ridondanza, per |>opulismo, 
prrenfast retorica 

Insomma, è la forma del 
materiale cinematografico che 
accomuna due punti di vista 
opposti. Una volta di più ci si 
rende conio oggi della mici-
diale sottovalutazione in cui la 
sinistra (e il Pei in particolare) 
è •storicamente» incappata ri-
spello ali autonomia lingiusli-
c.i ed estetica dell'universo au
diovisivo 
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